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XjLI  levato  nello  studio  della  difficilissimi  arte 
di  conservar  la  salute  e procurare  la  guarigione 
delle  malattie  , nclP  illustre;  Università  Estende* 
ove  con  tanta  gloria  insegnavano  gli  Spallanzani, 

* « i . i L L ) 

gli  Scarpa,  i Venturi,  i Ruffini,  ecc. , ed  ove 
pure  con  infinito  vantaggio  della  medica  scienza 
inculcavano  i più  sani  precetti  della  medesima  il 
celebre  cavalier  Rosa,  T eruditissimo  Araldi,  it 

piano  e religiosissimo  Savani,  l’ippocratico  eli- 
■ • . 
nico  Gherini  ed  il  non  meno  rinomato  espertis- 
simo chirurgo  Spezzani,  ottenni  la  sospirata  lau- 
rea, nudrito,  diro  quasi  esclusivamente  * delle 
massime  e degl’  insegnamenti  dell’ immortale  pa- 
dre della  medicina , il  . sommo  Ippocrate.  EH'  è 
ben  diffidi  cosa  che  di  buon  animo  e con  facilità 
possa  1'  uomo  dimenticare  le  prime  idee  acqui- 
state nella  di  lui  educazione;  restano  queste  sì 
fattamente  e con  tale  costanza  impresse  nell’  ani- 
mo, che  per  voler  abbandonarle,  qualora  «*on- 
v in  centi  ragioni  emergano  per  dimostrarne  la  di 


H . . 

loro  falsità,  occorre  nop  lieve  fatica , e quasi  „ 
quasi  fa  d’ uopo  sforzarne  là  volontà. 

Una  seducentissima  cd  ctjccssfvamen|;e  siste- 
matica dottrina  si  diffuse  con  mirabile  velocità 
j$cr  ÉUtta  r Europa,  “io  quell’ epoca  appunto  io 
cui  doveva  io  mettere  in  pratica  i ricevuti  irise- 
gnarfienti.  Qjtcsta  dottrina  coll’ apparenza  d\ìp- 
coutra?t*bile  verità  pose  un  forte*  ostacolo  alla 
pfrC  "determinazione,  ed  obbli gommi  in  certo 
qual  modo  ad  aspettare  per  pfft  d’  un  lustro 
ancora',  colla  lusinga  di  vederli  o del  tutto  ab- 
bandonata o d%  tutti  imanimemeute  accetta.  Restai 
pér^  nella  mitf  lusinga  doloso  , mentreche  quan- 
tità di  medici  in  ogni  paese  s’affrettò  di  pub- 
blicarla, commentarla,  esaltarla  nel  tempo  stesso 
in  “cui  altri  dotti  ed  alla  dottrina  ippocratica 
sempre  fedeli  fecero,  ogni  sforzo  per  confutarla, 
palesarne  gli  errori,  e preservate  in  tal  modo, 
per  quanto  fu  possibile , . 1’  umanità  dagli  effetti 
fiAcsri  dclR  Innovazione.  . , , 

Nacque  perciò  un  conflitto  tale  d’  opinioni  , 
per  cui  il  povero  candidato  d’ Igica  restar  do- 
vette confuso  e,  titubante , e quasi  divenire  dcl- 
l’  artc  medica  miscredente,  non  possedendo  egli 
per  auco  in  allora  que’  lumi  sufficienti  per  Scopri- 
re da  qy»!  Jaucc  pendevano  le  ragioni.  Bisognava 
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non  ostante  però  risolversi  e slanciarsi  nella  dif-  . 
ficile  arena  : mi  spaventavano  quelle  terribili  ' 
sentenze:  « Occa,sio  preeeeps  ; cxpsrimcntwn  peri. - 
culosum  » ; temeva  assai,  e con.  gran  ragione,  . 
ili  poter  divenire  istrdmento  di  umane  vittime  ; 
e con  queste  inconsolauti  idee  dovetti  cominciar 
ad  addossarmi  il  penoso  incarico  4di  procurar  la  * , 
salute  a quei  dolenti  iqprtali  che  pieni  di  fidu- 
cia in  me  confidavano  la  preziosa  lofo  vita.  Che 

fare  in.  tale  critica  oircostanza  ? Adottare  il  jfo- 
« 

diissimo  sistemasBrowniano  non  mel  permetteva-  • • 
la  coscienza,  e perchè*  non  mi  convinceva*  c 
perchè  lo  vedeva  di  più  continuamente  dai  più 
valenti  e saggi  medici  confutato;  altro  partito 
non  mi  restava  dunque  da  prendere  se  non  se 
quello  di  percorrere  la  via  difficilissima  che  iqi 
.avevano  segnata,  che  con  quajclie  minor  tituba-  v 
zionc  mi  sforzava  di  calcare.  Persuaso  intarfto 
delle  prime  massime,  che  il  medico  altro  esser 
non  .deve  e non  può  se  non  che  il  ministro 
della  natura  ; clic  questa  natura  è «dotata  di 
forze  mecficatrici  in  eminente  grq^do  che  agir 
non  deve  il  medico  se  non  allorquando  si  pre- 
senta una  chiarissima  indicazióne  clic  lo  esiga  ; 
clic  nei  dubbj  ’casi  minor  danno  si  può  recare 
pcccaudo  per  ommissione  piuttosto  clic  coll  agire: 
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convinto  clic  danno  dei  giorni  nel  corso  delle 
malattie  nei  /juali  il  medico  deve  rispettare  cd 
Osservare  la  tendenza  che  mostra  la  natura  stessa  • 
per  trionfare  del  tnorho  da  cui  è oppressa,  come 
sono  i giorni  così  detti  imlic;jtorj , preparatori 
e critici,  giorni  nei  quali  Insogna  bene  clic  il 
medico  si  guardi  dal  turbarla „ mentre  si  è in 
questa  guisa  che  !c  malattie  o s’ inaspriscono, 
o si  prolungano,  o vanno  a mal  termine;  con- 

i 

vinto  egualmente  che  i mali  acuti  principalmente 
hanno  un  corso  regolare  e presentano  decisi 
periodi  nell’  andamento  loro  nei  quali  bisogna 
Codificare  diversamente  il  trattamento:  ben  pon- 
derata la  differenza  che  passa  nell’  entità  delle 
malattie  qualora  iq  soggetti  diversi  d’ età,  di 
temperamento,  di  sesso  succedono,  talché  quella 
malattia  stessa  cfce  può  risultare  di  poco  o niun 
pericolo  in  un  individuo , può  divenire  estremo 
in  un  altro;  Considerate  scrupolosamente  le  varie 
condizioni  dell’  atmosfera  c delle  località,  ifòn 
clic  l’ indole  dominante  delle  malattie,  eco.,  diedi 
mano  all’  opera  c procurai  d’  esercitare  questa 
penosa  , oscura  e difìicilissim’  arte  con  tutto  quel 
zelo  e con  quell'  impegno  che  viene  prescritto 
dall*  oggetto  prezioso  di  conservare  i giorni  c 
ridonar  la  salute  a quegl’  infelici  clic  con  Vanto 
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fervore  c fiducia  implorano  il  medico  soccorso. 
Se  bastato  mi  fosse  1’  animo  di  adottare  il  sistema 
. dinamico  di  Brown , non  avrei  dovuto  molto 
studiare  per  riescire  a conoscere  il  carattere 
delle  malattie  ed  i rimedj  ad  esse  convenienti, 
stante  che  secondo  gl’  insegnamenti  di  quella 
dottrina  per  quanto  avessi  potuto  mai  ingannarmi 
nella  loro  diagnosi , l’ effetto  del  mio  inganno 
sarebbe  alla  in  ine  caduto  sopra  soli  cinque  in- 
dividui in  cento , ed  ognuno  ben  vede  quanto 
mai  sia  consolante  per  un  medico , e special- 
mente yer  un  inesperto  giovane  medico  l’ arri- 
schiare la  vita  di  così  pochi  individui;  ina,  come 

* 

dissi,  ritenendo  ipotetica,  non  vera  ed  assai 
pericolosa  quella  patologica  dicotomia , obbligai 
me  stesso  sotto  pena  di  gravemeiftc  mancare  al 
mio  dovere  di  scrupolosamente  seguire  i pYe- 

. »y  / 

cetti  di  quella  dottrina  che  con  tanta  sollecitu- 
dine mi  era  stata  insinuata.  Per  mettermi  dunque 
nel  miglior  grado  possibile  onde  rilevare  colla 
maggior  facilità  i sintomi  nccessarj  a ben  cono- 
scere e distinguete  le  malattie,  oltre  la  gior- 
naliera indagine  dei  più  celebri  ippocratici  auto- 
ri ,t  mi  prevalsi  dell’  utilissima  Nosologia  Ai  MS 
de  Sauvages , di  cui  non  cònosceva  in  quel  tem- 
po altro  di  meglio  in  quest©  genere,  c che 'lumini 
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-\ 


VI 


• » -, 

anzi  caldamente  raccomandata  da  chi  per  ulti- 
mo ini  diresse  nella  medica  ^arricra  (i). 

Devo  dire  clic  ini  riuscì  di  non  poco  van- 
taggio, abbenchè  si  riconosca  presentemente  non 
più  corrispondere  alle  molte  scoperte  che  si 
sono  fatto  in  quest’arte  scientifica?  trovava  pefo 
ritolta*  soddisfazione  nel  potere  itele  spesso  fli- 
stiuguorc  tante  specie  di  malattie  spcttanti^aTl  u» 
sol  genere',  persuadevanmi  le  ragioni  die  vi  tro- 
vava notate,  perchè  m’ indicavano  per  mia  mag’- 
giorc  tranquillità  i necessari  mezzi  curativi  \ in 
somma  e pei  Itimi  che  mi  venivano  da ‘que- 
st’ opera  somministrati,  e per  quelli  che  rilevare 
mi  studiava  da' migliori  scrittori  di’  medicina 
pratica /potei  con  minor  pericolo  dirigere  le 
mie  cure,  liberarmi  molte  volte  dalla  perplessità 
e clnll' incertezza,  evitarci’ azzardo,  preservarmi 
da  una  precipi^psa  decisione , c con  Ciò  nou 
c sporte  i malati  ad  un  . dannoso  irreparabile 
sbaglio.  * , 


(I)  V esimio  e.  zelantissimo  sig.  dot».  Giambattista  Zoppi, 
protomèdico  della  regia  città  di  Verona  f medico  dell’  I.R.  liceo 
convitto,  socio  della  patria  accademia  d'agricoltura,  di  com- 
mercio e delle  arti , accademico  filarmonico,  lotto  cui  itudiai  la 
pratica , ed  a cui  tarò  eternamente  obbligato  della  premura 
che  ai  diede  nell'  iniinuarmi  le  aurriferite  manime  ippocratiche 
che  con  eiito  ymp/e’coatante  ho  veduto  dal  'medesimo  veri- 
licatc  nel  di  lui  felicissimo  esercizio. 


% 


. f : 

**Era  però  non  ostante  ben  lontano  ancora  tfal 
trovarmi  col  mezzo^della  suddetta  nolologia  pie- 
namente soddisfatto  : non  trovava  in  essa  quel 
tanto  che  nV  abbisognava  pel- -andare  con  tutta 
la  i^sfsibile  sicurezza  nel  l’intrapresa  cartiera.  Per 
ottener  questo  scopo  immaginai  fin  d' allora  di 
compilare  per  mio  uso  un  succinto  compendio 
di  medicina  pratica  ^classificandolo  col  metodo 
anatomico  , e corredando  ciascuna  malattia  dei 
neccssarj  sintomi  per  ben  distinguerla,  come  pure 
del  congruo  metodo'  curativo  da’ migliori  pratici 
sjlerijncntato  ; ma  „vuole  il  cast)  ^he  vedfudo  un 
giorno  varj  libri  ia  vendita,  me  ne  venisse  uno 
alle  *nyuii  che  trattava  appunto  dj  questa  materia; 
ne  feti  .tosto  neon  piacere  l’ acquisto  pcy  poterlo 
bene 
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dottrina  che  in  Zgiei  tempi  dominava  non  poteva 
•esso  in  vefinq  conto  soddisfare  al  mio  disegno  v c 
perciò  da  quel  comp^pdio  nuli’  altro  trascelsi  se 
non  chfe  il  metodo  alfabètico,  quale,  giudici  per 
ine1  il  più^ opportuna  a potere  rinvenir  pronta- 
mente quella  qualunque,  ricercata  malattia  \i). 
— ; k , — ^ — : 

(i)  Il  suddetto  libro  è intitolato  McdUinai  practicaì  comptndium • 
Toh.  Andrei*  Schmitzii  iff^Acad  ernia  Celtica  professorii,  ìOSq. 
Suuiptibus  Fluii  Ciiqukt* 


M 


* 

• •*' 
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Dopo  pochi  anni  caci  alla  luce  un*  opera  in- 
titolata Lezioni  di  Medicina  pratica  di  M.r  L. 

' Odicr  : questa  mi  piacque  assai , mi  convinsero 
costantemente  gir  utili  insegpamcnti  in  essa  (let- 
tati , e la  fissai  per  norma  d’ un  mio  compèifrdio. 
Lo  compilai  di  fatto  Tino  dall’  anno  1814,  e lo 
ricomposi  due  anni  dopo  con  aggiugnervi  il 
risultato  delle  utili  scoperte  fatte  sino  a quel 
tempo.  Trovando  molto  utile  questa  fatica , mi 
venne  in  pensiero  ^li  vie  più  ampliarlo  e di  pro- 
durlo al  pubblico  colla  lusinga  di  poter  essere 
di  qualche  giramento  ai  medici  che  incomin- 
ciano il  loro  pratico  esercizio.  Sono  stato  però 
molto  tèmpo  ancora  perplesso  nel  decidermi , 
stante  il  predominio  della  dottrina  diatesica  in 
questi  paesi,  per  cui  difhcilissimamc^tc,  giudicò 

io,  sarebbersi  dpanati  i di  lc^  Allievi  di  volerlo 
• K.  • .•  - 

conoscere,  o conoscendolo  di  adottarne  lo  spi- 
rito. Questo  motivo  ed  un  altro'  ancor  maggiore, 
quale  si  è stato  quello,  di  alterata  -salute  pbl 
corso  di  tre  e più  anni , nfijimpedirono  d’eseguire 
il  mio  discgpo,  ma  procuraronmi  per  rtn’-altra 
parte  il  vantaggio  d’  aver  potuto  trovare  un  mo- 
mento molto  più  opportuno  a ciò  fare.  La  com- 
piuta vittoria  riportata  dal  sig.  professor  Bufa- 
Jini  sul  dinamisAio  o solidipipto  generale,  mercè 
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ridia  quale  ha  fatto  con  infinito  vantaggio  dcl- 
l’ umanità  risorgere  la  cotanto  vilipesa  ippocra- 
tica dottrina  Ji),  e la  non  meno  celebre  con- 
futazione trionfatrice  di  M.  Authenac  sulla  troppo 
esclusiva  dottrina  fisiologico  - patologica  di  M. 

, J a f 

Broussais,  con  cui  ha  pienamente  rivendicato  i 

f . . . t 

diritti  ed  il  inerito  da  tanti  secoli  riconosciuto 

della  suddetta;  ma  soprattutto  poi  la  lusinga  di 
vedere  quanto  prima  la  dottrina  eclettica  (a) 
abbracciata  da  tutti  quelli  che'  basando  la  me- 
dicina unicameifte  sui  fatti  e sull’osservazione, 
adottando  la  filosofica  descrizione  Selle  malattie 
secon  V avviso  e gl1  insegnamenti  dell’  illustre 
M.  Pinel,  che  sono  quelli  del  grand’  Ippocratc, 
riconoscono  essere  il  miglior  partito  da  prendere, 
dettato  dalla  ragionò  e dalla  verità,  m’ inspirano 
bastante,  coraggio  per  render  pubblico  il  mio 

* 9 

compendio  che  da  tanto  tem[A>  mi  stava  in  pen- 
siero. _ , i*  . _ 


(l)  Vedasi  il  Confronto  critico  delle  due  memorie  del  sig. 
Emiliani  e del  sig.  Bufalini,  che  ottennero  ^maggiori  suffragi 
nel  concorto  prèmono  dall'  illuse.  Società  italiana  delle  Sciente , 
Lettere  ed  Asti  residente  in  Modena,  del  dott.  Giuseppe  Ber- 
gonzi.  Parma,  presso  Rosti-Ubaldi , 1814.  * 

(a)  Dottrina  professata  da  Archigene  e da  molti  medici  del- 
l'antichitù  ; consistere  afta  nello  scegliere  ^la  tutfe  le  sene  e da 
qualsiasi  dottrina  le  opinioni  migliori  e le  più  ragionevoli  ; al 
presente  essa  si  fa  studio  di  ammettere  per  buono  tutto  ciò  die 
viene  comprovato  dall'  esperienza  ed  osservazione. 
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Ammiratore  gii  da  varj  anni  della  miglior 
Nosografia  djell’  Ippocratc  della  Frància  (i^  non 
ho  potuto  dispensarmi  dall* adottar^;  la  classifica- 
zione da  c^Resto  grand*  uomo  stabilita , ommet- 
tcndo  quella  del  celebre  M.  Oilicr,  che  è quella  ili 
Cullen , come  meno  soddisfacente.  Colla  guidila 
dunque  della  suddetta  classificazione,  con  quella 
ancor  migliore  dclja ‘Nosografia  medica  di  M.  Au- 
tlienae,  c "‘finalAientc  con  qu'ella  di  una  piccola 
operetta  cscita  ricll'anno  scorso  alla  luce  in  Parigi, 
compilatadaM.Bourgcoiseper  l’oggetto  medesimo, 
ho  fonnato  lf  inio  Compeniìio  tìi  medicina  pratica, 
ma  non  già  per  gli  studenti  dell' arte  ^lutare, 
perchè,  come  appunto  ilice  lo  stesso  M.  Boup- 
geoise,  « non  sarà,  giammai  in  questi  piccoli  ri- 
» stretti,  ove  potranno  i giovani  alunni  attingere 
» le  numerosissime  cognizioni  indispensabili  da 
» possedersi  per  potersi  mettere  in  gradai’  csen- 
» citare  una,così  difficile  professione  » , ma  bensì 
pei*  giovani  meilidi , ai  quali  può  seiwire  ili  un 
utile-  c comodo  ricordo,  e come  di  un  riassunto 

<fi  ‘ciò  eh’  c&i  devono  avere  ncoessàriamcntc 

• ' ....  * o. 

impalato.  *•  , 

1 — „ — 

(l)  No«ograpliie  philosophique  , ou  là  méthode  de  *l*anal  yso 
appliqui  a la  moderine  par  Pii.  Pinel , nudecin  en  chef  de 
l’Iioapicc  de  la  Salpétrière  etc.  Sixièmc  édition.  Paris , 1818. 
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Unisco  a questo  compendio  un  succinto  arti- 
colo dei  veleni  col  loro  particolar  metodo  cura- 
tivo, affinchè  il  giovane  medico  possa  sull’ istante 
trovare  e prescrivere  i necessarie  pronti  soccorsi. 

Inserisco  dopo  il  quadro  sinottico  della  clas- 
sificazione per  potere  a colpo  d’ occhio  ricono-  • 

scere  la  classe,  l’ordine,  il  genere  e la  specie 
delle  malattie;  ed  all’oggetto  poi  anche  di  met- 
tere  il  giovane  medicò  apportata  di  riconoscere 

e meditarcele  malattie  stesse'  nei  diversi  autori 

» . ' * ■ 

che  descritte  l’ hanno  con  nomi  diversi  vi  unisco 
la  sinonimia  di  tutte  quelle  che  sono  state  esposte. 

Finalmente , seguendo  1’  eStempio  utilissimo  di 
M.  Bourgcoisc , càpongo  le  principali  jt  più  usi- 
tate  sostanze  considerate  sotto  l’ aspetto  delle 
loro  medicinali  proprietà,  e la  descrizione  dei 
medicamenti  semplici  citati  ^nel  metodo  curativo 
delle  malattie,  indicandone  la  fopna  sotto  cui 
si  devono  prescrivere,  la  dose  loro,  le  loro  pro- 
prietà, ccc. 

• Si  è questo  lo  scopo  che  da  molti  anni  mi 
sono  prefisso , lusingandomi  di  poter  sommini- 
strare ai  medici  principianti,  e per  conseguenza 
non  per  anco  forniti  della  necessaria  sperienza, 
un  mezzo  assai  facile  c molto  utile  .-pcr-fjoter 
intraprendere  con  maggior  tranquillità  di  spirito 

/ 
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la  cura* dei  primi  malati,  che  pur  troppo  suole 
ad  un  cuor  ben  fatto  incutere  non  piccoli  e 
ragionevoli  timori  sull’  esito  fortunato  dèlie  ma- 
lattie. Sembrami  che  sotto  quest’  aspetto  non 

Sdegneranno  i medesimi  d’ approfittarne,  e tanto 

I 

più  s’ indurranno  a farlo  in  quanto  che  possono 
andar  sicuri  che  il  trattamento  delle  malattie 
non  è tplto  da  vcrun  sistema  nè  passato,  nè 
presente,  e che  per  g quésto  motivo  non  è un 
prodotto  d*  alcuna  ipotesi , ma  benflì  quello  che 
dai  più  valenti,  sperimentati  e filosofi  medici  è 
stato  verificato  colla  generale  sperienza  e colla 
quotidiana  osservazione. 

Dovendo  poi  supporre,  o dirò  meglio  ritenere 
per  indubitato,  che  chiunque  si  dedica  allo  stu- 
filo dell’  arte  salutare,  lo  fa  perchè  guidato  «lai 
genio  che  ha  per  la  medesima , c colla'  giustis- 
sima e sanissima  intenzióne  di  giovare  a’  suoi 
simili;  vivo  per  queste  ragioni  colla  dolce  spe- 
ranza che  quelli  ancora  chè  per  sorte  si  fossero 
imbevuti  di  sistematiche  dottrine , vorranno  al- 
l’atto  pratico  metterle  a parte  ed  approfittare 
dei  consigli  di  quelli  che  scevri- da  ogni  passione 
di  parti  possono  assicurare  che  il  migliore,  più 
sicuro  e più  tranquillante  metodo  di  trattare  i 
malati  si  è quello  eh’  è stato  e viéne  di  continuo 
avvalorato  dall’osservazione  c dalla  sperienza. 
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Decipitur  proferto  quitqui»  putaverit  tatui «m 
omniuo  morbi  ideam , licat  «ab  eodem  nomiti e 
comprehentam  io  diversi»,  live  etisia  in  eodem 
aque  diversi*  temporibus  invanir!. 

Lanci».  Disicrtatio  de  studiis  medici» , par.  xxx. 
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ISTRUZIONE 

PER  AVVEZZARSI  A STENDERE 

COH  FACILITA 

LA  STORIA  DI  QUALSISIA  MALATTIA  ( Pinel  ). 


Due  sono  gli  oggetti  ai  quali  è d'uopo  d’ esat- 
tamente soddisfare.  Il  primo  relativo  alla  prima  vi- 
sita che  si  fa  dell'  ammalato.  Il  secondo  si  restringe 
a render  conto  giorno  per  giorno  dell’  andamento 
e dei  progressi  della  malattia. 

I.°  Le  domande  che  far  devonsi  ad  un  malato  nella 
prima  visita  possono  collocarsi  sotto  cinque  punti 
di  vista  principali. 

A.  Descrizione  dello  stato  attuale. 

i.°  Si  notano  i sintomi  più  sensibili*, 
a.°  1 dolori  che  l'ammalato  soffre  ; 

3.°  L’ analisi  successiva  dello  stato  delie  diverse 
funzioni. 

B.  Paralello  dello  stato  anteriore  collo  stato  attuale 

della  malattia , risalendo  alla  sua  origine.  Per 
ciò  fare  bisogna  informarsi 

O 

i.°  Del  carattere  particolare  dell’ invasione  ; 

. a 

l 4*  * 


■v 


. » 

■ . T 


\a 


a.°  Del  sintomi  manifestatisi  prima  dell'  invasione  ; 
3.°  Dell’  epoca  della  comparsa  dei  sintomi  attuali. 

C.  Indagacene  delle  cause  predisponenti  ed  occa- 
sionali ; queste  si  troveranno 
j.°  Nella  professione  e nel  modo  di  vivere  usato 
dall’  infermo  ; 

3."  Ne"li  accidenti  anteriori  alla  malattia  presente; 

3.»  Qualche  volta  nelle  malattie  alle  quali  sono 
stati  sottoposti  i parenti  del  malato. 

D Oneste  ricerche  debbono  bastare  per  riconoscere 
"la  specie  della  malattia , a meno  di'  essa  non 
siasi  per  anco  bastantemente  sviluppata.  De- 
terminata che  siasi  la  specie,  si  stabiliscono  i 
principi  generali  del  metodo  curativo. 

E Devonsi  prendere  in  considerazione  le  varietà 
relative  alle  particolari  circostanze  nelle  quali 
trovasi  1’  ammalato  ; perciò  si  farà  ben  atten- 
zione all’  età,  al  sesso,  al  temperamento  ed  alla 
costituzione  del  medesimo.  Si  devono  ponderare 
i cambiamenti  che  queste  circostanze  possono 
apportare  nei  sintomi.  Lo  determinano  final- 
mente le  modificazioni  che  bisogna  far  subire 
ai  principi  generali  del  metodo  curativo , affin- 
chè possano  convenire  al  caso  presente. 

II.°  Per  render  conto  giorno  per  giorno  dei  pro- 
gressi della  malattia. 

i.°  Si  nota  se  i.  sintomi  più  gravi  siano  aumentati 
oppure  diminuiti , o se  sussistano  nel  medesimo 
grado. 

3.°  Si  rimarcano  i sintomi  nuovi  che  sono  insorti. 
3.°  Si  nota  pure  lo  stato  delle  secrezioni  relati- 
vamente ai  tre  periodi  della  malattia. 
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4>°  Si  giudica  nel  suo  giusto  valore  l’effetto  dei 
medicamenti. 

5.°  Si  stabilisce  nel  declinar  della  malattia  1'  c- 
poca  della  convalescenza  ed  i precetti  del  re- 
gime dietetico. 

2VZ7.  Ter  maggiore  chiarezza  si  segnano  i giorni 
della  malattia  come  segue:  t i f ■>  ìf  ■>  jfi  ecc. , cioè 
il  numero  superiore  che  indica  il  giorno  del  me- 
se, e l'inferiore  quello  della  malattia;  laonde  -i 
p.  e.  significa  sei  giorni  di  malattia  nel  primo 
giorno  del  mese,  ecc. 
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Sint.  . .' 

Sintomi. 

F.  D.  . 

. Forma.  Dose. 

i 

0 

Caus.  . 

Cause. 

3-  ••• 

. Oncia. 

Term..  . 

Tcrmipo. 

3.  . . . 

. Dramma. 

Sogg.  . . . 

Soggetti. 

9 

. Scrupolo. 

\ 

M.  C. . . 

Metodo  curativo. 

fi-  • • • 

. Meno.  b» 

V 

Vedi. 

gocc.  . . 

'.  Goccia.  i ’> 

' 

Car.  gen. 

Carattere  generale 

gr.  . . . 

. Grano.  ti 

aa  ...  . 

Parti  eguali. 

Us.  . . . 

. Uso. 

M 

Mischia. 

P.  . . . 

. Proprietà. 

q.  b.  . . . 

Quanto  basta. 

Osser.  , 

; Osservazione. 

D 

Dose. 

Cas.  part 

Casi  particolari.. 

Pugil.  . . 

Pupillo. 

Ih  . * . 

. Libbra. 

01.  ossea. 

Olio  essenziale. 

^ • • • 

. Piglia. 

S.  a.  . . . 

Secondo  P arte. 

Rad.  . . 

. Radice. 

• 

lat.  semp. 

Interni  semplici. 

Estrflt.  . 

. Estratto: 

bit.  conip. 

Interni  composti. 

Ester,  s. 

. Esterni  semplici.  . 

Scir.  . . . 

Sciroppo. 

Ester,  c. 

. Esterni  composti. 
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ABBASSAMENTO  D’  UTERO  ( Prolapsus  uteri  ). 

Sint.  Peso  doloroso  fra  le  cosce  e 1‘  osso  sacro , prin- 
cipalmente quando  la  donna  cammina  o resta  in 
positura  verticale  ; senso  ancora  di  generale  irrita- 
zione ; tenesmo  ; frequenza  o difficolta  di  orinare. 

Sogg.  Tutte  le  donne  principalmente  dopo  i parti. 

Caus.  Rilassamento  dei  legamenti  dell’ utero;  movi- 
mento delle  braccia;  gravidanze  abnormi;  fatiche 
gravi,  diuturne;  sforzi  per  alzar  o portar  pesi; 
parti  difficili  ; obesità. 

M.  C.  Fumigazioni  di  materie  animali empiastro  cor- 
roborante sui  reni  ; semicupi  freddi  ; riposo  ; pcSsario 

( n.°  87  ). 

1 

ACCESSO. 

Ritorno  periodico  dei  fepomeni  che  caratterizzano 
le  febbri  intermittenti.  Non  bisogna  confonderlo 
coll'  attacco , che  si  riserba  agl’  insulti  dell’  epilessia , 
dell’  isterismo , della  gotta , ccc. , e nemmeno  coi 
parossismi  od  esacerbazioni  delle  malattie  continue» 

ACORI  (1). 

Piccole  ulceri  della  testa  che  danno  una  materia 
saniosa.  V.  Tigna  mucosa. 


(!)  Achor , dal  greco  , aenia  «palio,  come  ai  rileva 

dall' a privativo  e xuvpss  1 c'le  *' gni&ca  luogo,  spazio,  essendo 
queste  ulceri  cosi  piccole  clic  uou  occupano  ciascuna  elio  un 
piccolissimo  silo.  • 
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AFFEZIONE  DI  STOMACO 
E DEL  PILORO  SCIRROSA. 

Sint.  Dolor  costante  e muto  allo  scrobicolo  del  cuore 
con  tumore  e durezza  ; stitichezza  ostinata  ; nausee; 
vomiti  dopo  il  paéto,  che  diventano  in  fine  fuliggi- 
nosi ; macie  estrema  con  abbattimento» 

Ter.  Comunemente  con  ulcera  cancerosa  e colla 
morte:  spesso  col  marasmo  e colla  febbre  lenta. 
Sogg.  Quelli  che  abusano  del  vino  e dei  liquori  fer- 
mentati, i ghiottoni,  ì melanconici,  gl' ipocondriaci. 
Caos.  Principalmente  i patemi  d'animo  deprimenti; 
ripercussione  d' esantemi  ; cachessia  ; soppressione  di 
qualche  abituale  emorragia  ; alimenti  acri  e di  cat- 
tiva qualità  ; percosse  sulla  regione  epigastrica  ; 
virus  scrofoloso. 

M.  C.  Nel  principio,  prima  che  lo  scirro  siasi  cambiato 
in  ulcera  cancerosa,  si  prescrivono  alimenti  blandi , 
leggieri  , eupepti  ; dieta  bianca ; cauterio  alle  braccia; 
bagni  tiepidi ; rabarbaro;  cicuta;  sali  neutri;  aria 
campestre;  esercizio  moderatissimo;  dissipazione. 

AFONIA  NERVOSA  (i). 

Sint.  Privazione  della  voce;  impossibilità  di  produrre 
i suoni. 

Caus.  Soppressione  di  qualch'  emorragia  ; caduta  sulla 
testa  ; mestruazione  difficile  ; vermi  intestinali  ; la 
sezione , la  legatura  o la  compressione  dei  nervi 
ricorrenti  ; abuso  de'  liquori  alcoolici. 


(i)  Aphonia  , dall' 4 privativo  e da  (par/* , tuono»  voce» 
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M.  C.  Mignatte  sul  eolio  ,•  vescicante  sulla  di  lui  parte 
anteriore ; nel  maggior  numero  dei  casi  prender  in 
considerazione  le  cause  occasionali  e la  costituzione 

individuale.  ' 

• \ » 

AFTA  (i).  ' ' 

Eruzione  di  pustolette  biancastre,  grige,  super- 
ficiali , convesse , discrete  o confluenti , che  succede 
nella  bocca,  nella  faringe,  hel  tuba  alimentare,  e 
qualche  volta  ancora  nelle  strade  dell'aria. 

Sint.  Negli  adulti  avvi  qualche  movimento  febbrile; 
l’eruzione  comincia  per  lo  più  nella  parte  interna 
delle  labbra,  da  cui  s'estende  alle  parti  circonvici- 
ne: le  pustole  sono,  nel  primo  comparir  loro,  con- 
vesse, trasparenti,  bianche  oppur  grige,  e qualche 
volta  compaiono  giallognole  o nericce  ; sono  esse 
più  O meno  stazionarie  ; finalmente  si  aprono  e si 
C&nveftono  in  ulcerette  rotonde  o circondate  da 
nn  cerchio  rosso  ( angina  aftosa  ). 

Se  T eruzione  si  estende  al  tubo  intestinale , in- 
sorge dell’  agitazione , succede  la  veglia  , si  mani- 
festa singhiozzo , ed  avvi  ansietà  precordiale  ; si 
eccitano  dei  vomiti , della  diarrea  ; si  fa  difficile  il 
respiro;  comparisce  la  sonnolenza,  lo  stupore,  ecc. 
L’eruzione  si  effettua  dal  quinto  al  nono  giorno, 
cominciando,  come  si  è detto,  ordinariamente  nella 
bocca;  qiffmdo  nasce  prima  negl’intestini,  essa  è 
molto  più  grave.  Quando  le  afte  sono  confluenti , 
v’  è difficoltà  nell’  inghiottire  , datismo  continuo  e 
sputo  di  croste  pultacee. 


(i)  Aulita,  àtfór, , ila  atrtity  , infiammar?. 


i 


Digitized  by  Google 


AF  


7 

Quest’affezione,  ciré  gravissima,  ed  il  cui  anda- 

, mento  e durata  variano  molto,  è rara  assai;  all’op- 
posto delle  afte  sintomatiche  ed  effimere , che  con  ra- 
pidità si  sviluppano  c percorrono  i periodi  loro  in 
un  tempo  più  o nien  lungo  : quest'  ultime  accom- 
pagnano bene  spesso  la  febbre  mucosa , e talvolta  . 
succedono  alla  stessa. 

Sint.  nei  bambini.  Precedono  per  Io  più  cattive  dige- 
stioni , vomiti ,, ansietà , sonnolenza,  calore , febbre, 
moti  convulsivi  della  faccia;  succede  in  seguito  l'e- 
ruzione di  pustolette  bianche,  snperficiali,  discrete 
con  rossore  nei  .loro  intervalli,  sopra  le  gengive, 
le  labbra,  la  superficie  interna  delle  gnance,  sulla 
lingua  e sul  velo  interno  del  palato;  dopo  alcuni 
giorni  queste  pustolette  ingialliscono,  si  sfogliano  e 
scompaiono.  Alle  volte  P eruzione  accompagnata  da 
un  po'  di  calore  e dalla  diarrea  è susseguita  da 
una  nuova  eruzione  in  una  qualche  altra  parte  della 
bocca  ( afta  benigna  o discreta  ). 

Ai  sintomi  precursori  s' uniscono  alle  volte  la  dif- 
ficolti d'inghiottire  e di  respirare,  così  pure  un 
ardore  nel  petto , la  bocca  secca , una  voce  rauca, 
della  veglia;  e si  effettua  in  seguito  un' eruzione  di 
piccolissime  pustole  unite  fra  di  loro  e quasi  con- 
tigue in  modo  che  ben  presto  si  confondono  insieme 
e formano  come  uno  strato  denso  bianchiccio,  che 
poi  dopo  diveuta  giallo  e bruno;  cade  e dà  luogo 
ad  ulcere  saniose  che  alle  volte  arrivano  ad  esco- 
riare il  seno  della  nutrice;  difficilissimo  c penoso 
riesce  l’ inghiottire  ; passano  per  secesso  delle  ma- 
terie saniose  miste  a frammenti  d’afte,  e qualche 
volta  vengono  queste  anche  rigettate  col  vomito  ; 
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l’ano  diventa  infiammato,  si  escoria  e vi  si  svilup- 
pano dell’ escare  gangrenose:  succede  sopore,  op- 
pure tormenta  la  veglia,  e l’agitazione  continua  con 
vivissimi  dolori  ; la  morte  arriva  più  o mcn  presta- 
mente , e tanto  più  facilmente  allor  quando  alla 
caduta  delle  pustole  succede  una  nuova  eruzione 
di  esse  ( afta  maligna  o confluente  ). 

Quest’ affezione  si  c quella  clic  particolarmente 
predomina  negli  spedali  dei  Laminiti  : qualche  volta 
6Ì  sviluppa  unitamente  ad  essa  un’  eruzione  critica 
di. piccoli  bitorzoliui  sulla  faccia,  sul  collo  e sulle 
spalle. 

Tcrm.  L’  afta  essenziale  alle  volte  prima  di  cicatriz- 
zarsi c di  lunga  durata;  ordinariamente  presto  si 
cicatrizza:  alle  volte,  benché  di  raro,  termina  con 
ulcera  profondissima  e molto  ostinata  a guarire. 

Quando  è epidemica  , e che  si  trova  essere  il 
primo  sintomo  della  così  detta  febbre  aftosa,  spesso 
è mortale , e qualche  volta  termina  felicemente  nel 
17.0  o a5.°  giorno  con  sudori  ed  orine  critiche. 

Nei  bambini  essendo  discreta , guarisce  nel  5.°,  6.° 
o 7.0  giorno  coll’  orine  e col  secesso , e bene  spesso 
è mortale  quand’  è confluente , soprattutto  nei  grandi 
«pedali , nel  3.°  , 4.0  o 5.°  giorno  , e massimamente  1 
quando  ve  ne  sono  molti  nella  stessa  camera. 

Sogg.  All’  essenziale  i temperamenti  bilioso- sangui- 
gni ; alla  febbre  aftosa  i giovani  dai  6 ai  i5  anni, 
le  gravide  , le  puerpere  , i sedentarj. 

Caus.  La  dimora  in  luoghi  umidi  e freddi;  le  stagioni 
piovose  ; l’ aria  stagnante  ; il  sucidume  ; un  nutri- 
mento malsano  ; la  mancanza  d allattamento  c la 
ritenzione  del  mcconio  nei  bambini. 
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M.  C.  Nelle  afte  discrete  dei  bambini  scelta  duna 
buona  nutrice ; se  il  bambino  è slattato,  si  fa  uso 
frequente  di  bevande  raddolcenti , come  l’ acqua  di 
riso,  V acqua  zuccherata , latte  allungato  con  due 
terzi  di  siero  preparato  senz’  acido , e raddolcito  con 
un  po’  di  zucchero  o di  sciroppo  : si  fomentano  cinque 
o sei  volte  al  giorno  le  pustole  con  decotto  d orzo 
misto  a miele  rosato  e qualche  goccia  d acido  solfo- 
rico mediante  un  pennellino  formato  di  filacce . 

Nelle  afte  maligne  o confluenti,  che  difficilissime 
sono  da  guarire , il  meglio  che  si  può  fare  si  è 
quello  di  far  uso  di  bevande  raddolcenti  e mucilagi- 
nose , come  sarebbe  il  siero  di  latte  puro  e fatto 
senz'  acido y di  brodi  di  vitello  o di  pollo  y di  cristeri 
ammollienti  y di  sei  od  otto  grani  di  magnesia  calci- 
nata, due  o tre  volte  al  giorno  mista  colle  suddette 
bevande.  Nei  soggetti  poi  debolissimi  6Ì  deve  pre- 
scrivere qualche  acqua  stillata  raddolcita  con  sciroppo 
aromatico , p.  e.  quello  di  arancio , ecc.  Le  ulcere 
gangrenose  si  lavano  con  acqua  di  calce  mista  col 
decotto  d orzo  e miele  rosato , oppure  col  decotto  di 
malva  unito  allo  sciroppo  di  china , il  tutto  reso 
acidulo  coll’  acido  solforico  (i). 

(i)  M.  Acvitt  consiglia  di  dare  ai  neonati  che  privi  sono  del 
latte  materno,  e per  impedire  la  formazione  delle  afte,  la  te- 
gnente crema  di  pane  ; ti  fanno  prima  leccare  al  forno  della 
fette  di  pane , e dopo  ti  fanno  macerare  nell'  acqua  per  6 ore  ; 
ciò  fatto,  ti  patta  traverso  un  pannolino  , ti  pone  in  un  rato  e 
ti  fa  .bollire  con  sufficiente  quantità  d'  acqua  per  lo  spazio  di 
8 ore,  dimenando  di  tempo  in  tempo  con  un  cuccbiajo , e ver- 
tendovi tempre  nilov'  acqua  calda  a misura  che  e*  iotpoiitce. 
Vi  ti  unisce  in  fine  un  po’  d'anice  e dello  zucchero  in  propor- 
zione di  J j del  primo  , e di  * j del  secondo  per  ogni  libbra 
di  pane,  ostia  di  once  tedici;  dopo  ti  patta  per  setaccio  di 
crine.  Questa  crema  dura  24  ore  , stando  in  luogo  fresco. 
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* „ AMAUROSI  (i). 

Diminuzione  o perdita  totale  della  vista , senza 
opacità  della  cornea  trasparente,  dell' umor  acqueo, 
del  cristallino  e dell’ umor  vitreo  ; qnasi  sempre  con 
dilatazione  della  pupilla  ed  immobilità  dei  contorni 
della  stessa. 

Si/it.  Nei  soggetti  pletorici  viene  spesso  preceduta  ed 
accompagnata  da  forti  dolori'  di  testa,  dal  fondo 
dell'  occhio  e dalla  fronte , da  gonfiore  dei  vasi  san» 
gnigni  dell’  albuginea , da  vertigini , da  uno  stato 
di  stupore , da  susnrro  d’ orecchi , da  forti  pulsa- 
zioni delle  arterie  temporali,  da  polso  pieno,  da  son- 
nolenza e da  lassezza. 

Nei  soggetti  pituitosi  o linfatici  avvi  dolor  sordo 
o gravativo  verso  la  fronte , e spesso  nel  fondo 
dell’occhio;  il  volto  è pallido;  la  fisonomia  caclie- 
tica  e molta  stanchezza. 

Qualche  volta  si  manifesta  tutto  ad  nn  tratto. 
Essa  può  essere  imperfetta  e perfetta ; quasi  sempre 
continua ; alle  volte  periodica  come  nell’ipocondria 
e nell’isterismo. 

Terni.  Quasi  sempre  incurabile,  toltone  qualche  volta 
il  caso  quando  dipende  da  qualche  subitanea  sop- 
pressione o diminuzione  d’  nu'  evacuazione  sangui- 
gna abituale , o da  gravidanza , o dalla  ripercussione 
di  qualche  umore  erpetico  o gottoso , o venereo 
in  soggetti  giovani , nei  quali  v’  è qualche  poco  di 
speranza  di  guarigione. 

Sogg.  I sanguigni,  i sanguigno-biliosi,  i pituitosi,  i 
pituitoso-sanguigni , i giovani  e gli  adulti. 


(i)  Auuurosii,  apuópoijir , da  a/iavfM,  io  rendo  oscuro. 
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Caus.  Luce  troppo  viva  -,  patemi  d'animo  forti;  veglie; 
studj  continui;  azione  dei  narcotici;  freddo  con 
violenza  impresso;  pletora;  bagni  troppo  caldi;  $op- 
pressionc  di  abituale  emorragia;  isterismo;  abaso 
di  venere;  onanismo*;  ferite  benché  leggieri  6ul  so- 
pracciglio o sopra  1'  orbita  ; cadute  o percosse  sulla 
testa. 

jl/  C.  Vomitorio  col  tartaro  emetico  , china-china  colla 
valeriana.  Quando  dipende  da  contusione  , fumiga- 
zioni di  etere  e di  aceto.  Dipendendo  da  paralisi, 
mignatte , vescicanti,  drastici , errini  ( n.°  i ).  Pro- 
cedendo da  somma  irritabilità  dell’  occhio  senz’  in- 
fiammazione, pillole  del  Bellostc , estratto  di  pulsa- 
tilla , elettricità  ( n.°  a ). 

AMBLlOriA  (i). 

1 4L  * 

Primo  grado  dell'  amaurosi  in  cui  la  pupilla  è 
allargata  e poco  mobile;  il  malato  non  può  distin- 
guere gli  oggetti  se  non  allorquando  souo  volumi- 
nosi , di  color  vivo  e molto  rischiarati. 

. AMENORREA  (a). 

Soppressione  per  lo  più  accidentale  del  flusso 
mestruo. 

Sùit.  Ritenzione  o soppressione  di  detto  flusso , citi 
succede  spesso  una  febbre,  un'infiammazione,  una 
neurosi  od  una  malattia  organica. 

Terni.  Alle  volte  questo  flusso  viene  supplito  da  una 
qualche  emorragia  in  diverse  parti  del  corpo.  La 

(I)  Amblyopia,  àpCXi/uiin*,  da  ot/u/SXi/f,  ottu»o,  « da  iw, occhio. 

(a)  Ameuurrliaea,  da  a priv.  (tnv , rwvos , u>«se,  e pii» , io  colo. 
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fina  dorata  varia  molto  ; cessa  talora  spontaneamente 
dopo  avere  resistito  a tutti  i mezzi  dell'arte.  * 
Sogg.  Le  donne  di  temperamento  sanguigno. 

Caus.  Variatissime,  ed  anche  di  opposto  carattere: 
uno  stato  di  pletora  o d’ inanizione  ; raffredda- 
mento improvviso;  crapola;  abuso  di  venere;  ina- 
zione ; affezioni  morali  vive  , come  p.  e.  l' ira  nel 
tempo  della  mestruazione;  diverse  altre  malattie. 

M.  C.  Diversifica  secondo  la  cagione  e secondo  gli 
effetti  che  ne  risultano.  Quando  il  freddo,  l’umido, 
1’  ira , uno  spavento  ne  sono  la  causa  conosciuta , 
si  usano  pediluvj  caldi , bevande  leggermente  diafore- 
tiche, p.  e.  l’ infusione  di  fior  di  tiglio  o di  sambuco. 
Se  questi  mezzi  riescono  inutili,  si  prescrivono  i jc- 
micupj , le  mignatte  alla  vulva,  qualche  volta  la  fle- 
botomia del  piede.  1 violenti  sintomi  che  talora 
succedono  al  momento  della  soppressione  esigono 
un  regime  rigoroso  e f uso  dei  diluenti  e delle  be- 
vande mucilaginose  se  vi  è pletora  ; nel  caso  di  forte 
oppressione  di  petto  e di  assopimento  profondo  vi 
si  aggiungono  gli  epispastici. 

Se  poi  i sintomi  sono  puramente  nervosi , improv- 
visi, si  prescrivono  gli  antispasmodici  aitivi,  come 
p.  e.  r odorare  l’  ammoniaca  o V acido  acetico , f assa 
fetida  per  clisteri  ed  anche  internamente , così  pare 
l’etere,  la  canfora , e specialmente  l’ oppio  gommoso 
tanto  internamente  che  all' esterno  ed  i bagni  tiepidi. 

Nelle  soppressioni  croniche,  quando  l' epoche  sono 
marcate  da  sintomi  dolorosi  dell’  utero , si  prescri- 
vono sanguette  alle  pudende , il  salasso  al  piede , ccc. 
Nello  stato  d’inanizione  e di  debolezza  per  abuso 
di  venere  abbisogna  la  calma  c buon  vitto. 


. Qjgitized  byXic 


- IN  


i3 


ANAFRODISIA  (i). 


Abolizione  dei  desiderj  venerei  ed  impossibilità  di 
soddisfarli. 

Sint.  Debolezza  grande  od  impossibilità  d'  erigere  il 
pene;  estrema  sensibilità;  ejaculazione  dello  sperma 
alla  minima  irritazione. 

Term.  Quando  dipende  da  qualche  vizio  di  struttura , 
dalla  mancanza  dei  didimi  o della  loro  funzione, 
oppure  da  qualche  malattia  che  ne  abbia  alterate 
le  parti  , incurabile.  Provenendo  da  semplice  debo-  . 
lezza  o da  patemi  d’  animo , difficile  la  guarigione. 

Caos.  Frequente  contatto  del  pene  particolarmente 
avanti  la  pubertà  ; onanismo  ; immaginazione  fervida  ; 
amore  violento  ; paralisi  degli  erettori  del  pene  ; 
tutti  i debilitanti. 

M.  C.  Varia  a tenore  della  causa  : in  generale  con- 
tinenza, tonici,  esercizio,  vitto  succulento. 

• 

ANASSARCA  (a). 

Stravaso  generale  di  linfa  nel  tessuto  cellulare 
sotto  la  cute , la  quale  conserva  l’ impressione  del 
dito.  V.  Idropisia. 


‘ ANEURISMA  (3). 

E un  tumore  prodotto  dalla  dilatazione  del  cuore 
o di  un’arteria.  Per  rapporto  al  cuore  s’intende  la 
dilatazione  di  una  o di  tutte  le  cavità  che  costitui- 
scono quest'  orgauo  , e può  perciò  quest'  aneurisma 

(I)  Anaphrodiaia,  ài>a<P|»Jiffia,  da  « privat.  e Aipfoiin  , Venere, 
(a)  Anaaarca,  òvoJapxa » da  àvà,  entro,  e da  ffjpj,  eapx'cs,  corno, 
(3)  Aaeuryuua  , da  a/tcprtir , dilatare , difendere. 
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essere  parziale  o totale  : si  distingne  pure  quest'  aneu- 
risma in  attivo  ed  in  passivo , secondo  eli’  esso  è 
con  aumento  o con  diminuzione  della  spessezza  delle 

pareti  del  viscere. 

Riguardo  alle  arterie  si  chiama  aneurisma  vero 
quando  sono  dilatate  tutte  le  tuniche  dell’ arteria, 
od  almeno  quando  è stata  lacerata  la  sola  membrana 
interna.  Diccsi  falso  quello  eh’  è prodotto  dalla  rot- 
tura dell’arteria,  ed  in  questo  caso  si  divide  in 
primitivo  e consecutivo  : il  primo  di  questi  chiamasi 
anche  per  infiltramento  e non  circoscritto  , perché 
viene  formato  dall’  infiltrazione  del  sangue  nel  tes- 
suto cellulare  ; ed  il  secondo  viene  chiamato  per 
ispandimento  o circoscritto , perchè  il  sangue  lenta- 
mente si  accumula  nelle  vicinanze  delP  arteria  rotta 
e vi  forma  un  tumore  che  presenta  tutti  i caratteri 
dell’  aneurisma  vero.  Chiamasi  finalmente  aneurisma 
misto  quello  in  cui  v’ha  dilatazione  di  una  o più 
tuniche  dell’arteria  e rottura  di  una  o più  tuniche 
della  stessa;  questo  nome  si  dà  specialmente  a 
quell'aneurisma  in  cui  la  tunica  interna  resta  intatta, 
frattanto  che  tutte  le  altre  sono  lacerate. 

Si  riconosce  ancora  un'aneurisma  detto  varicoso , 
il  quale  consiste  nella  duplice  lesione  d’ un’  arteria 
c di  una  vena  corrispondente , lesione  che  dà  luogo 
al  passaggio  del  sangue  arterioso  nella  vena. 

Sint:  Fugaci;  senso  di  molestia  alla  region  del  cuore; 
polso  vario  secondo  la  specie  dell' aneurisma;  respiro 
che  al  minimo  esercizio  diventa  grande  e corto  ; 
frequenti  raffreddori  con  tosse  forte  e secca  ; faccia 
animata;  stupore;  lipotimie;  cefalalgia;  sensazione 
di  vapori  caldi  alla  testa. 
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a.0  grado.  Pulsazioni  più  forti  del  cuore  c più 
estese  in  modo  da  farsi  sentire  fino  nel  lato  destro 
‘ del  petto  e nella  regione  epigastrica  ; polsi  duri , 
vibrati,  frequenti;  epistassi  ricorrenti;  respiro  dif- 
fìcile particolarmente  nella  positura  orizzontale;  tosse 
forte  ; faccia  turgida  ; guance  e labbra  rosse  o vio- 
lacee ; edemazia  delle  gambe  ; suono  ottuso  sulla 
region  del  cuore  nella  percussione  di  essa. 

3.°  grado.  Spesso  veruna  palpitazione  ; romorio 
particolare  che  si  fa  sentire  sotto  la  mano;  polsi 
piccoli,  frequenti,  ineguali,  intermittenti,  insensi- 
bili; vene  turgide;  tosse  secca  convulsiva;  senso 
di  solfocamento  ; escreato  sanguigno  o puriforme  ; 
faccia  macilente  oppure  infiltrata,  alle  volte  violacea 
e livida  ; abbattimento  ; sensi  ottusi. 

Sint.  deir  aneurisma  attivo  con  aumento  di  grossezza 
delle  pareli.  Battiti  del  cuore  precipitosi , violenti , 
visibili  qualche  volta  anche  al  disopra  degli  abiti 
ed  atti  a sollevar  la  mano  che  applicata  viene  sulla 
regione  precordiale  ; polso  frequente,  duro,  vibrato; 
faccia  rossa  e turgida  ; occhi  injettati.  Da  questa 
specie  viene  affetto  particolarmente  il  ventricolo 
sinistro. 

Sj/it.  delt  aneurisma  passivo  con  assottigliamento  delle 
pareti.  In  questo  i battiti  del  cuore  60no  più  deboli, 
più  lenti  e più  rari.  Applicando  la  mano  , si  sente 
l'impulsione  d’un  corpo  molle  che  solleva  le  coste, 
ma  non  già  una  battuta  forte  e dura  come  nell’  at- 
tivo ; i polsi  sono  deboli,  molli , poco  sensibili , più 
o meno  frequenti  e facili  a scomparire  sotto  la  mi- 
nima pressione;  la  faccia  è ordinariamente  pallida; 
tua  molte  volte  injettata  c violacea. 


••  * • 
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Sint.  deir  aneurisma  della  cavità  sinistra.  In  questo, 
che  riconosce  per  causa  principale  la  difficoltà  del 
circolo  del  sangue  nell'aorta  e nelle  grandi  arterie, 
i battimenti  del  cuore  sono  assai  più  forti  che  nelle 
altre  specie,  e si  fanno  sentire  alla  sinistra;  il  polso 
è molto  più  sviluppato  c forte  ; la  faccia  è molto 
rossa  ed  animata. 

Sita.  delT  aneurisma  della  cavità  destra.  In  questo  con- 
sistendo l’ostacolo  della  circolazione  nell’arteria  pol- 
monare , le  pulsazioni  si  fanno  sentire  nelle  vici- 
nanze dello  sterno  e dell’  epigastrio  ; gl’  integumenti 
appajono  di  color  violaceo,  nericcio  ed  cchimosati; 
avvi  oppressione,  cmoftisi  frequenti,  e le  vene  del 
collo  turgide. 

J'erm.  delT  aneurisma  vero.  Questo  non  è curabile  se 
non  che  nel  primo  grado.  Finisce  o in  un’estrema 
dilatazione,  o con  indurimento  del  sacco  aneurisma* 
tico,  o con  rottura,  o con  un' intiera  cessazione  del 
corso  del  sangue. 

L’ aneurisma  esterno  nell’  arterie  di  mediocre  cali- 
bro si  può  curare  coll'  operazione  ; quello  delle  ca- 
rotidi incurabile;  quello  dell’ arterie  ascellari  e cru- 
rali qualche  rara  volta  curabile  coll’  operazione.  Più 
l’ aneurisma  vero  è considerevole  , e più  1 arteria 
è grande,  tanto  più  il  pericolo  è imminente. 

Term.  deir  aneurisma  falso.  Quando  è circoscritto  fa 
ordinariamente  meno  progressi  ed  è meno  perico- 
loso che  allorquando  è diffuso.  Qualche  volta  il  cir- 
coscritto si  limita  , ed  in  tal  caso  il  pericolo  non  è 
cosi  urgente  , purché  sia  contenuto  o lievemente 
compresso  con  fasciature. 
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Sogg.  I biliosi  c sanguigni  che  fànno  violenti  eser- 
cizj  di  corpo,  le  persone  esposte  all'azione  vio- 
lenta dei  corpi  esterni,  alle  volte  le  donne,  rare  volte 
i ragazzi.  ' t 

Caus.  Esercizj  smodati;  sforzi  grandi  di  petto;  tosse 
convulsiva;  mestruazióne  alterata  ; abuso  di  liquori 
spiritosi  ; ossificazione  dell’  aorta  e delle  valvole  del 
cuore  ; patemi  vivi  ; cadute  ; percosse  ; rotture  di 
un’arteria.  . ... 

M.  C.  Dieta  rigorosa  ; salassi  più  o meno  ripetuti  ; 
applicazioni  fredde  e gelate  sulla  region  del  cuore; 
pediluvi  ; maniluvj  eccitanti  ; digitale  purpurea.  Nel 
3.0  e 3.°  grado  palliativi. 

RISTRINGIMENTO  DEGLI  ORIFIZI  DEL  CUORE. 

Sint.  oscurissimi.  In  quello  della  cavità  destra  -vi  ha 
nn  fremito'  particolare  percettibile  nel  polso  e nella 
regione  precordiale  ; m quello  dell’  apertura  auri- 
colo-veniricolare  destra  si  riscontra  irregolarità  ne) 
polso  ; in  quello  dell’  origine  dell  aorta  vi  sono  pal- 
pitazioni forti  e frequenti,  c l’ irregolarità  del  polso 
è più  distinta.  Questo  ristringimento  spesse  volte  è 
cagionato  dai  polipi  che  otturano  l’arteria,  ed  in 
tal  caso  sonovi  lipotimie , reiterati  battiti , polso 
irregolare,  insensibile,  ma  intermittenza  nei  sintomi. 
Se  i polipi  sono  situati  nell’orifizio  auricolo- ventri- 
colare sinistro , allora  sono  meno  intensi  i sintomi, 
e più  frequenti  le  intermittenze. 

M.  C.  Palliativi:  sospettando  causa  sifilitica,  rimedi 
appropriali. 
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ROTTURA  DEL  CUORE.  / 
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Vien  essa  ordinariamente  preceduta  dalla  dilnta- 
, zinne  di  questo  viscere;  spesso  dipende  ancora  da 

una  specie  d’ ulcerazione.  Accade  il  più  delle  volte 
nel  ventricolo  sinistro  , e talvolta  esistono  più  lace- 
razioni- nel  tempo  stesso , mentre  si  è rinvenuta  nel 
setto  ventricolare  , nelle  pareti  delle  orecchiette , 
• all’  origine  delle  grandi  arterie.  Succede  istantanea- 

' niente,  il  che  fa  credere  apparentemente  un’  apo- 
plessia fulminante  del  cervello.  Quando  procede  dalla 
dilatazione,  essa  è stata  preceduta  dai  segni  di 
quest’  adozione;  c quando  n’ c causa  1’ ulcerazione, 
spesso  vien  essa  preceduta  da  un  senso  di  fatica , 
da  dolore  e da  calore  nella  regione  del  cuore.  Non 
9 è rimedio. 

ANEURISMA  DELL’  AORTA  PETTORALE. 

Sint.  Variano  a norma  della  sede,  del  volume  c 
dell’  estensione  del  tumore.  Ordinariamente  si  sente 
un  fremito  al  disopra  della  regione  precordiale  con 
battimenti  isocroni  a quelli  del  cuore  ; il  suono  del 
lato  sinistro  del  petto  è muto  ; il  polso  è piccolo 
ed  irregolare  , e spesso  non  corrisponde  a quello 
dell'altro  braccio.  Il  tumore  può  esser  tale  da  com- 
primere l’esofago  o l’ aspera  arteria,  ed  in  allora 
il  respiro  è sibiloso  ; v'  è difficoltà  d’ inghiottire  , ed 
insorge  disposizione  all’  apoplessia.  Il  tumore  può 
rompersi  nell’  esofago , nella  trachea  e nella  cavità 
della  pleura. 
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' ANEURISMA  DELÌ’ AORTA  ADDOMINALE. 

Siat>  Pulsazioni  • forti  e molte?  più  estete  che  nello 
stato  naturale  in  qualche  parte  del  basso  ventre; 
secondo  la  situazione  avvi  senso  di  molestia  o nelle 
funziotfr  del  ventricolo  o negl’intestini;  coliche  fre- 
quenti; lombaggine;  stupore  ed  infiltramento  dei 
membri  inferiori.  La  rottura  può  aver  luogo  o nel 
ventricolo  o negl'  intestini , nel  tessuto  cellulare 
circonvicino  oppure  nella  cavità  del  peritoneo. 

>.  ■ - ’ , . .. 

ANEURISMA  DEL  TRONCO  CELIACO. 

Quest  è difficilissimo  a distinguersi  dall'  aneurisma 
della  parte  superiore  dell’ aorta  addominale. 


ANEURISMA  DELL’ARTERIA  POLMONARE. 

• ! ' 4 ’é  1 

Non  può  essere  distinto  da  quello  dell’origine 
dell’  aorta  6e  non  che  dopo  la  morte. 

M.  C.  Quello  dell’aneurisma  del  cuore:  se  il  tumore 
sporgerà^  all’ infuori,  si  possono  applicare  il  freddo 
e gh  astringenti. 

Osservazione  utilissima. 

Il  signorC.  W.  IKifeland,  archiatro  di  S.  M.  il  re 


•di  Prussia,  in  seguito  a diligentissime  osservazioni 
praticate  sulle  malattie  simpatiche  del  cuore , ci 
avverte  della  difficoltà  somma  ( almeno  nel  principio 
della  malattia  ) di  poter  chiaramente  distinguere  le 
malattie  sintomatiche  e simpatiche  del  cuore  dalle 
idiopatiche  ed  organiche  dello  stesso  viscere. 

Segno  patognomonico  di  vizio  organico  non  può 
riguardarsi  se  non  che  la  sola  permanenza  dell’ af- 
fezione, come  si  ritiene  all’opposto  per  indizio  di 


ao  — ai»  — 

affezioni  simpatiche  la  periodicità.  Questi  segni  possono 
in  fatti  servire  di  norma  nei  gradi  piccoli  della  ma- 
lattia , ma  1'  affezione  simpatica  può  divenire  alla 
fine  idiopato-dinamica , ed  in  allora  tanto  le  altera- 
zioni delle  funzioni  che  l’ irregolarità  del  polso , la 
palpitazione  del  cuore , l’ intermittenza  del  polso , 
l'ansietà,  le  vertigini,  ecc.  continuano  nel  modo 
stesso  che  si  scorge  nel  caso  di  vizio  idiopatico. 

L’  illustr.  e cel.  medico  dunque  ne  stabilisce  la 
seguente  regola  generale  : cioè  che  in  qualunque 
caso  di  malattia  di  cuore  che  non  abbia  origine  o 
da  una  caduta , o da  una  percussione , o da  uno  sforzo , 
o da  qualsisia  altra  causa  meccanica  ( soli  casi  che 
inducono  al  sospetto  fin  da  principio  di  un1  altera- 
zione organica  ) ritener  si  deve  la  malattia  come 
simpatica , oppure  sintomatica , e trattarla  in  modo 
diretto,  risalendo  all’origine  del  male. 

Divide  poi  egli  prudentemente  le  suddette  malattie 
del  cuore  in  qtiattro  sezioni  a norma  delle  cause 
che  le  producoao  e del  trattamento  ch’esigono, 
i.*  Malattie  del  cuore  per  congestione  sanguigna. 

Quest'  è una  conseguenza  della  pletora  sia  gene- 
rale , come  la  si  osserva  nella  gioventù  ed  in  quelli 
che  trascurano  il  salasso  dopo  averne  contratta  l’ abi- 
tudine ; sia  particolare  o locale , come  si  verifica  nel- 
l’ amenorrea , e più  particolarmente  nelle  congestioni' 
emorroidali.  Nella  maggior  parte  dei  casi  si  riscontra 
di  fatto  o l’ improvvisa  cessazione  del  flusso  emorroi- 
dale , oppure  la  dilatazione  dei  vasi  emorroidali 
( plethora  luemorrlioidalis , abdominalis  ) , che  sem- 
brano fare  resistenza  agli  sforzi  della  natura  per 
effettuarne  l’ apertura  dei  medesimi , il  che  imprimo 
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al  sistema  della  circolazione  moti  ascendenti  che 
tendono  a ferire  il  polmone,  e dà  origine  all’asma, 
all' cBioptisi , alla  pcripncumonia , ccc. , o producono 
le  malattie  del  cuore , qualora  vadano  più  partico- 
larmente a ferire  questo  viscere. 

M.  C.  Consiste  nella  dieta  antiflogistica ; sanguisughe 
replicate  ai  vasi  emorroidali  ; uso  delV  acqua  fresca  ; 
esercizio  moderatissimo  ; sali  lassativi  coi  fiori  di 
zolfo  ; . estratto  di  tarassaco  , di  gramigna  ; digitale 
porporina;  nei  casi  ostinati  ha  giovato  l'aloè  usato 
epicraticamente.  « 

2.*  Malattie  del  cuore  nervose. 

Ognuno  sa  che  tanto  l’ ipocondria , quanto  l’ iste- 
rismo vengono  spessissimo  accompagnati  da  palpi- 
tazioni di  cuore  , dall’  ansietà  , dall’  intermittenza  del 
polso  e dalla  di  lui  irregolarità , da  lipotimic,  ecc. , 
sintomi  tutti  i quali  per  la  pertinacia  «d  intensità 
..  loro-  inducono  moltissime  volte  in  errore  i medici 
poco  esperti , che  li  riguardano  come  segni  sicuri 
di  malattia  idiopatica  ed  organica  del  cuore  ; facendo 
però  ben  attenzione  alla  loro  periodicità , ed  oltre 
questa  riscontrando  il  pallore  delle  orine , e non  di- 
menticando la  disposizione  ipocondriaca  del  paziente , 
si  può  riconoscere  facilmente  la  natura  vera  di  questa 
affezione,  soprattutto  poi  in  quelle  donne  che  per 
lungo  tempo  sono  state  soggette  alle  menorragie. 
M.  C.  Convengono  gli  antispasmodici  , come  la  valer 
riatta,  lo  zinco , gli  eteri,  V elisir  e dell’ Haller  , la 
digitale , l’.arra  fetida , i bagni  aromegizzati  tiepidi. 
Quando  bene  pronunciata  si  è la  debolezza,  si  passa 
all’  uso  .della  china , della  quassia  e dei  marziali. 
Molto  vantaggio  ne  ha  veduto  recare  il  cel.  autore 
coll’  infusione  ( n,°  3 ) continuata  per  molti  mesi 
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3*  Malattie  simpatiche  o antagonistiche  del  cuore. 

Le  funzioni  di  questo  viscere  possono  essere  turbate 
in  un  modo  simpatico  o antagonistico  per  malattia  di 
qualche  altro  organo,  ed  in  particolare  di  quelli  del- 
l'addome; egli  è per  questa  ragione  che  il  polso  inter- 
mittente veniva  chiamato  polso  intestinale  od  addomi- 
nale, essendo  per  l’ordinario  un  sintomo  d’un  qualche 
sconcerto  dei  visceri  di  queste  cavità , come  p.  c.  la 
flatulenza , la  gonfiezza  c durezza  del  fegato  e V ostru- 
zione del  medesimo,  la  quale  dal  prof.  Brera  viene  giu- 
dicata come  causa  quasi  unica  di  tutte  le  malattie  del 
cuore.  L'influenza  delle  funzioni  cerebrali  sull'azione 
del  cuore  devesi  pur  essa  ritenere  come  un’  altra  causa. 

M.  C.  Secondo  la  causa  riconosciuta,  p.  c.  s’ è la 
flatulenza,  giovano  i carminat  ivi,  Y esercizio  c tutto 
quello  clic  corrobora  il  tubo  intestinale;  se  sussiste 
ostruzione  di  fegato  , convengono  i solutivi  , come 
1’  estratto  di  tarassaco , di  chelidonia  maggiore •,  di 
saponaria , le  acque  saline,  ecc. 

4.“  Malattie  del  cuore  per  metastasi. 

È questa  una  sorgente  feconda  di  tali  malattie,  come 
sono  p.  e.  il  reumatismo,  la  gotta,  la  ripercussione  d’ una 
quantità  di  malattie  cutanee,  erpetiche  e psoriclie. 

M.  C.  Il  principal  rimedio  si  è quello  di  richiamare 
con  tutti  i mezzi  possibili  all’  esterno  ed  ai  lunghi 
prima  affetti  le  malattie. 

ANGINA  (1). 

Infiammazione  d’una  porzione  della  membrana 
mucosa  che  copre  le  fauci  lino  allo  stomaco  e le 
strade  aeree  fino  ai  polmoni  esclusivamente. 


(if  Angina  da  ungere,  soffocare  , strangolare. 
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Angina  gutturale.  Questa  può  essere  sporadica, 
epidemica  c qualche  volta  periodica  : ve  ne  sono  due 
varietà:  i.“  angina  tonsillare  o amigdalitide ; a.’  angina 
faringea  o faringitide. 

Sira.  della  tonsillare.  Dolore  e calore  alle  fauci , ros- 
sore c gonliezza  più  o meno  di  una  o di  tutte  due 
le  tonsille  e spesso  del  velo  palatintf;  avvi  di  più* 
dolore  nella  pressione  sotto,  gli  angoli  dèlia  mandi- 
bola , qualche  volta  verso  la  tuba  eustachiana  e nella 
cavità  del  .timpano  ; il  trasudamento  mucoso  viene 
dapprima  soppresso , indi  si  accresce  ; v’  c continuo 
stimolo  d' inghiottire , ma  la  deglutizione  è difficile 
ed  anche  molte  volte  impossibile  ; la  voce  è nasale  * 
e confusa  ; ewi  ancora  qualche  volta  difficoltà  di 
respiro clic  non  può  effettuarsi  per  la  bocca. 

Terra.  Il  suo  corso  è quasi  sempre  acuto,  la  durata 
dai  quattro  ai  cinque  gironi , e talvolta  ai  i5. 
Può  Unire  colla  risoluzione , passare  alla  suppura- 
zione ed  all’  indurimento , e questo  è ciò  che  costi- 
tuisce 1'  amigdalitide  cronica. 

Si/U.  deir  angina  faringea.  Calore  ed  aridezza  della 
faringe  ; dolore  che  si  accresce  nell' inghiottire  ; de- 
glutizione sempre  difficile,  ed  alle, volte-impossibile  ; 
rigurgito  delle  bevande  per  le  fosse  nasali  ; la  pa- 
rete  posteriore  è molto  rossa  e cospersa  di  piccole 
croste  bianche;  la  voce  appena  è alterata;  vi  è 
tosse  gutturale  ; l’ escreato  giucoso  dapprima  soppri- 
mesi,  indi  si  accresce;  lo  sputo  si  rende  diffiede  ed 
anche  doloroso. 

Terra.  Il  corso  c la  durata  di  questa  specie  sono  gli  stessi 
dell’  antecedente  ; Unisce  quasi  sempre  per  risolu- 
zione , che  si  annunzia  con  un  alUusso  di  mucosità 
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giallastra;  rarissime  volte  passa  alla  gangrena  ed 
all’  indurimento  ; rare  volte  si  forma  una  postema 
tra  la  faringe  e la  colonna  vertebrale.  La  gutturale 
spasso  accompagna  la  scarlattina  e la  rosolia. 

ANGINA  ESOFAGEA  0 ESOFAGITIDE. 

w.'siv  l'jl i 0 il*  ' j 

Assai'  meno  frequenta  delia  gutturale , ed  il  più 
delle  volte  cagionata  da^acrità  e caustidità  di  so-  , 

stanze  Inghiottitegli 

Sint.  Dolore  più  o men  vivo  in  un  punto  od  in  tutto  , 
il  passaggio  dell’ esofago  ; difficoltà  nell’ inghiottire  ; 

Voce  naturale;  qualche  Volta  sputo  di  una  certa 
quantità  di  materia  puriforme.  . 

Term.  L’ andamento , la  durata  e il  fine  simili  alle 
precedenti;  può  passare  allo  stato  cronico  e deter- 
minare l’ esulcerazione  dell’esofago.  _ 

Caus.  Le  più  ordinarie  sono  il  freddo  improvviso  ai 
piedi  ed  alle  mani  ; una  cortentc  d’ aria  sul  collo  ; 
le  bevande  fredde  a corpo  riscaldato;  deglutizione 
di  sostanze  irritanti  ; cavalcare  in  direzione  opposta 
al  vento  freddo  ; canto  sforzato;  gridi;  soppressione 
di  qualch’  evacuazione  ; respirazione  di  vapori  acrh, 

Sogg.  L'infanzia;  l’adolescenza,  i tempera»icnti  san- 
guigni principalmente  nello  primavera  e nell’  autunno.  . 

M.  C.  La  dieta,  le  bevande  ed  i gargarismi  raddol- 
centi ( n.°  4 ) , i vapori  ed  i cataplasmi  ammollienti 
intorno  al  collo,  i pediluvj  sono  mezzi  sqgicLenti 
per  superare  l'angina  mite.  Nella  grave  fan  d'uopo 
le  sanguisughe  replicate  sul  collo  ed  anco  il  salasso 
te  l'ammalato  è pletorico;  oltre  questo,  si  prescrivono 
l’ emetico , i lassativi , i clisteri  purganti , i pcdiluij 
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irritanti,  i senapismi  ai  membri  inferiori.  Se  si  vede 
che  inclini  al  passaggio  cronico , si  applicano  i vesci- 
canti o come  rubefacenti  o permanenti  sul  collo  e 
sulla  nuca ; c se  si  forma  un  ascesso  voluminoso,  se  ne 
fa  l’ apertura  ; le  tonsille  indurite  si  estirpano  ; c nel 
caso  di  suppurazione  ostinata  il  ccleb.  Odier  consiglia 
V estratto  di  cicuta  in  dose  gradatamente  accresciuta. 

ANGINA  GUTTURALE-GANGRENOSA. 

Questa  di  raro  è sporadica , ma  bene  spesso  sin- 
t tomatica  o della  gastro-enteritide,  o della  gangrena 
di  polmoni,  o delle  angine  cotennose  e pultacce, 

colle  quali  spesse  volte  viene  confusa. 

Sint,  Suol  invadere  per  lo  più  nel  mattino  con  ver- 
tigini, brividi,  senso  di  freddo  simulante  un  accesa? 
d’intermittente,  cui  succede  un  calor  forte  con  ce- 
falalgia , con  dolore  alla  faringe , con  difficoltà'  di 
muovere  il  collo;  alle  volte  si  sveglia  della  nausea; 
succede  vomito  e diarrea  ; 1’  esacerbazione  succede 
sella  notte;  turgide  sono  le  tonsille;  rossa  la.  faringe, 
e si  forma  ufta  macchia  irregolare,  che  dapprima  si 
mostra  biancastra  , dopo  diventa  cinerea  , e dà  luogo 
ad  un'  ulcera , oppure  ad  un'  escara  ; la  faccia  si 
presenta  con  unq  edemazia  risipelatosa  che  si  estende 
al  collo  ed  al  petto;  si  manifesta  il  delirio;  le  idee 
sono  confuse;  succede  lo  stupore,  il  coma  ; soprav- 
viene un  sudor  colliquati vo,  ed  il  polso 'Si  fa  ifre- 
goiarissimo.  , . 

Term.  -Quasi  sempre  colla  morte.  , 

Sogg.  Le  donne,  i ragazzi,  i giovani , i temperamenti 
linfatici , i soggetti  resi  deboli  dalle  malattie  o da 
eccessive  evacuazioni.  . 
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Mi'  C.  Noli*  idiopatica  si  usa  il  trattamento  delle  af- 
fezioni gangrenose.  V.  nella  sintomatica  quello  clic 
Spetta  alla  malattia  principale.  • , 

ANGINA  COTENNÓSA.  % 

i . Così  detta  perchè  il  di  lei  carattere  distintivo 

consiste  nello  sviluppo  di  pseudo-membrane.  Sembra 
essere  contagiosa,  c può  mostrarsi  epidemica;  alle 
4|  ‘ volte  si  trova  complicata  col  croup , colla  rosolia 
• e colla  scarlattina. 

Sint.  i.°  periodo.  Calore  o dolor  di  gola  ; gonfiezza 
e dolore  del  collo  e dei  gangli  linfatici  di  questa 
parte;  occhi  lacrimanti;  faccia  turgida;  le  tonsille, 
il  velo  palatino  e la  faringe  presentano  un  rossor 

pallido , il  quale  però  è vivo  intenso  quando  tror 
• vasi  complicata  colla  rosolia  e colla  scarlattina.  Que- 

sto periodo  può  estendersi  a qualche  giorno,  c qual- 
che volta  non  è che  di  poche  ore  con  febbre  più 
o meno  forte. 

3.°  periodo.  Sviluppo  di  una  o più  lamine  bianche, 
giallicce  o di  aspetto  lardaceo  nelle  tonsille,  nel 
velo  pendolo  o nella  faringe;  queste  lamine  vanno 

dilatandosi,  e bene  spesso  si  riuniscono  ed  invadono 
tutte  in  una  volta  le  parti  suddette , non  che  le  . 
fosse  nasali , la  laringe , la  trachea  e 1 esofago  ; 
qnalche  volta  se  ne  formano  eziandio  nel  meato 
uditorio  esterno,  nell'ano,  sul  prepuzio  c sul  glande; 
avvi  sete,  calor  urente  generale,  polso  pieno, 
forte , celere;  difficile  si  è , e talvolta  impossi- 
bile, la  deglutizione;  i liquidi  vengono  rimessi  pel 
naso  ; la  voce  è nasale , e qualche  volta  avvi  afonia  i 
vi  è tosse  frequente,  dolorosa  ed  a scosse;  scola 
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un  liquido  gialliccio,  acre  e talvolta  sanguigno,  di 
un  odor  fetido;  alle  volte  succede  l’ epistassi  ; i lab- 
bri e le  gengive  mandano  sangue  ; il  fiato  pute  ; 
accompagna  l’agitazione,  l’angoscia  , la  sonnolenza  , 
il  delirio  c la  solfocazione.  Alle  volte  comincia  il 
male  da  questo  secondo  periodo. 

3.°  periodo.  Le  lamine  psendo-niembrano6e  si  sfo- 
gliano , e vengono  rimesse  col  vomito  6 con  insulti 
di  tosse.  Alle  volte  queste  membrane  restano  tena- 
cemente aderenti  alle  pareti,  si  assottigliano,  6Ì 
. consumano  e vengono  in  certo  modo  riassorbite  ; 
in  questo  caso  divengono  trasparenti  e svaniscono 
senza  sfogliazione  sensibile. 

Tcrm.  Il  di  lei  corso  è per  lo  più  rapidissimo , e suc- 
cede la  morte  sul  finir  del  a.°  periodo  o nel  prin- 
cipio del  terzo. 

Caiis.  Quelle  delle  precedenti. 

M.  C.  Salassi  generali  e locali  ; emetici  più  o meno 
ripetuti  ; senapismi  ; pediluvj  irritanti  ; bagni  tiepidi ; 
clisteri  purganti ; vescicanti  sul  collo  o sulla  nuca; 
in  seguito  calomelano;  mièle  rosato  con  piccola  quan- 
tità d’ acido  solforico , che  si  applica  sulle  membrane. 
Questo  trattamento  dev  essere  attivissimo. 

ANGINA  PULTACEA. 

Sint.  Si  presenta  con  vivissimo  rossore  della  bocca 
e della  faringe  ; gonfie  sono  le  tonsille,  e difficile  la 
deglutizione  ; nel  a.°  giorno  o più  tardi  lé  colonne 
del  velo  palatino , le  tonsille,  la  faringe  e talvolta 
V esofago  vengono  coperti  di  fiocchi  di  una  materia 
pultacea,  bianca,  cinerea  o gialliccia,  che  si  può  sol- 
care con  un  corpo  duro  e facilmente  levare  colle 
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dita,  ricomparendo  però  non  ostante  dopo  poco 
tempo:  secca  diviene. la  bocca  e nera,  come  pure 
i denti  stessi;  il  fiato  è puzzolente,  ed  in  capo  ad 
alcuni  giorni  queste  parti  6Ì  detergono  mediante  lo 
sputo  dei  suddetti  fiocchi  pultacci. 

Ctms.  Quelle  stesse  delle  precedenti.  Quest’affezione 
è spesso  sintomatica  della  scarlattina,  ed  è stata 
• confusa  molle  volte  coll'  angina  gangrcnosa. 

M:  C.  Essendo  questa  malattia  per  sè  stessa  mite  , 
bastano  i soli  gargarismi  raddolcenti  in  principio , 
c dopo  acidulati. 

AN&INA  LARINGEA  ( Laringitide  ). 

Sint.  Calore  e dolore  nella  laringe;  deglutizione  non 
difficile;  voce  acuta,  rauca,  stridula,  sibilosa  ov- 
vero estinta  ; .respiro  accelerato  e difficoltoso  ; tosse 
rpuca,  dolorosa,  frequente;  sputi  mucosi,  spumosi, 
biancastri,  alle  volte  copiosissimi;  polso  frequente; 
testa  pesante;  faccia  tumida,  injettata;  agitazione; 
aasietà.  , 

Caus.  Quelle  delle  altre  angine',  più  l’ inspirazione  di 
vapori  irritanti,  di  un’aria  fredda;  gridi  e canti 
sforzati  ; la  declamazione  ; la  presenza  di  un  corpo 
estraneo. 

ANGINA  TRACHEALE  ( Tracheitide  ). 

Sint.  Calore  e dolore  nella  parte  infima  drf  collo  sol 
passaggi  della  trachea;  aumento  del  dolore  sotto 
la  pressione  nel  parla**  e nell'inspirazione  ; gli  aitèi 
sintomi  sono  quelli  della  Laringitide. 

Tcrm.  Queste  dne  itfÉÉtie,  eh’  esister  possono  ad  un 
tempo , durano  dai  3 ai  7 giorni  ; possono  guarire 
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colla  risolazione  > che  annunziata  viene  da  un'  ab- 
bondante espcttorazione  di  sputi  opachi,  o col  mezzo 
di  sudori  generali,  o con  orine  sedimentose,  o 
possono  passare  alla  suppurazione,  o terminare  «olla 

soffdcazi°ne-  - . 

Caos.  Le  medesime  della  precedente. 
jlf  C.  Mignatte  intorno  al  collo  ; salassi  se  vi  è ple- 
tora; emulsioni  nitrate  e mucilag inose  ,-  bevande  sur 
bacide  ; lassativi , clisttri,  vapori  e fomentazioni  am- 
mollienti, rivulsivi , cioè  ventose  scarificate , epispa- 
stici , sinapismi.  Se  l’ infiammazione  fosse  limitata  alla 
sola  laringe,  in  caso  disperato  si  può  tentare  la 
tracheotomia.  • 

ANGINA  CRONICA  DELLE  STRADE  AEREE. 

Quest'  affezione  passando  allo  stato  cronico  può 
produrre  la  tisi  laringea  o la  tisi  tracheale  ; la  pri- 
ma è quasi  sempre  sintomatica , ed  il  risaltato  della 
tisi  polmonare-,  la  seconda  spesse  volte  esiste  da 
sè  sola.  , . 

Sint.  i.°  periodo.  Dolor  fìsso  nella  laringe  o verso 
.la  base  dello  sterno  secondo  l' organo  affetto  ; ari- 
dità della  faringe  ; deglutizione  appena  molesta  ; re- 
spiro difficile  nel  caauniAare  ; alterazione  della  voce  ; 
febbre  leggiera. 

a.°  periodo.  Dolore  accresciuto  ; voce  esile  ; de- 
glutizione molesta;  ansietà;  magrezza;  febbre  lenta. 

3.°  periodo.  Anniento  di  tatti  i fenomeni;  sintomi 
della  tisi  arri  all' altimo  grado. 

M.  C.  Mucilaginasi  uniti  agli  Oppiati,  agli  antispa- 
smodici ed  ai  scUUtici  ; setonc  alla  nuca  ; rubefur 
centi;  vescicanti.  •>  ... 
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ANGINA  ESTERNA  ( V.  Orec 
ANGINA  PECTORIS. 

Quest’affezione  è ancor  poco  conosciuta;  chi 
crede  dipendente  da  una  lesione  dei  nervi  dei  plessi 
polmonari  o cardiaci ; e chi  un  risultamento  di  una 
lesione  organica  di  un  qualche  viscere  del  torace, 
e la  considerano  come  una  specie  d 'asma. 

Sint.  Il  di  lei  car««ere  primafio  consiste  in  una  spe- 
cie di  stringimento  o di  pressione  verso  lo  sterno 
! • ad  intervalli:  suole  per  lo  piu  manifestarsi 

ansatamente  nel  camminare  mediante  un  senso 
di  serramento  dietro  lo  sterno  in  direzione  laterale 
',iù  sovente  alla  sinistra;  insorge  una  minaccia  di 
soffocaménto  o di  sincope  che  costringe  il  paziente 
aJ  arrestarsi;  questa  dolorosa  sensazione  è talvolta 
lancinante,  lacerante,  che  cessa  col  riposo,  c non  suol 

durare  che  pochi  minuti.  Questi  attacchi,  che  sulle 
prime  sono  leggieri  e distanti  l’uno  dall’altro,  si 
rinnovano  per  la  minima  cagione  ; in  seguito  diven- 
gono più  lunghi  e più  dolorosi  ; succedono  dopo 
qualche  ora  di  sonno,  ed  in  allora  il  dolore  non  è 
più  fissato  nel  petto , ma  si  estende  ad  uno  dei 
bracci , principalmente  al  Siniatro  ed  anche  ad  en- 
trambi ; li  rende  torpidi  ed  impedisce  loro  il  movi- 
mento ; tal  dolore  si  fa  sentire  qualche  volta  an- 
che alla  mascella  inferiore , all’  orecchio  o<^  all’  epi- 
gastrio ; la  faccia  talvolta  è pallida , tal  altra  è rossa  ; 
il  polso  varia  molto  alle  volte  sonovi  palpitazioni, 
sincopi , rutti,  nausee,  vomiti;  le  orine  sono  crude, 
chiare  e rese  spesso  involontariamente;  avvi  sndor 
freddo  c viscido  all’ estremità,  li  malato  è ferito 
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dall’  idea  d’ una  vicina  morte.  Il  corso  è irregolarissi- 
mo relativamente  alla  rapidità,  dorata  ed  al  ri- 
torno degli  attacchi. 

Caus.  Collo  corto;  obesità?,  retrocessione  d’umor  reu- 
matico o gottoso  ; aria  frizzante  ; variazioni  improv- 
vise dell’atmosfera;  corso  ed  equitazione  sforzata; 
abuso  di  liquori  ; eccesso  nel  mangiare  ; emozioni 
d’animo  troppo  vive. 

M.  C.  Calmanti  ; antispasmodici  ; oppiati ; canfora  ; 
asta  fetida  ; muschio  ,•  succino  ,■  zinco , ecc.  Quando 
forte  si  è l’attacco,  si  praticano  i derivativi  o i 
rivulsivi , come  le  ventose , i vescicanti , i senapismi 
fra  le  scapole  o sullo  sterno.  Per  prevenire  il  ritorno 
fa  d'uopo  di  un  severo  regime , bagni  tiepidi , eser- 
cizio moderatissimo. 

In  un  soggetto  sottoposto  a questa  terribile  ma- 
lattia ella  venne  sospettata  dipendere  da  ossificazione 
delle  valvole  del  cuore  o delle  coronarie  ; oltre  il 
predetto  regime , giovò  notabilmente  il  n.°  S. 

ANGOSCIA  (t). 

Sensazione  di  stringimento  alla  regione  epigastrica 
accompagnata  da  difficoltà  di  respiro  e da  un'ec-  ‘ 
cessiva  tristezza;  quest'  è l’ultimo  grado  dell'ansietà. 

ANORESSIA  (a). 

• r 

Mancanza  d’appetito,  stato  » cui  una  persona 
non  ha  alcun  desiderio  di  prender  alimento. 


T')  Angor  da  angere  , premere,  comprimere. 

(»)  Anorexia,  àyepjjix , da  a'priv.  e da  eprfar , appetito. 


Sa  — lv  — 

ANSIETÀ.  ' 

c Stato  di  agitazione  o di  disordine  con  senso  di 
molestia  e di  stringimento  alla  region  precordiale. 
Inquietudine , ansietà  ed  angoscia  sono  tre  gradi  del 
medesimo  stato  patologico. 

(i)  ANTRACE  MALIGNO  ( Carbonchio  ). 

Tumore  infiammatorio,  duro,  doloroso,  poco  pro- 
minente, nel  cui  centro  si  forma  un'escara  nera 
gangrenosa  circondata  da  un  rosso  lucido  o da  una 
• violenta  risipola , con  febbre  maligna  per  lo  più 
mortale  e proveniente  da  contagio  nel  curar  le  be- 
stie cornute. 

Sint.  Tumescenza  dura  del  tessuto  cellulare  subcuta- 
neo con  tensione  e calor  urente  ; presto  ^tjiventa 
rossa  o livida,  e si  formano  sulla  di  lèi  sommità 
uno  o più  f^tteni , che  aprendosi  lasciano  un’  escara 
nera  Oircondata  da  un’areola  di  color  rosso  lucido, 
la  quale  s’ estende  in  larghezza  ed  in  profondità , e 
finisce  coll’ invadere  tutte  le  parti  affette;  esala  dal 
malato  un  fetido  odore;  il  polso  è pieno,  alle  volte 
forte;  il  calore  è grande,  e la  sete  molesta;  altre 
volte  il  polso  fin  dal  principio  è piccolo , concen- 
trato , intermittente,  ed  il  calore  è minor  del  na- 
ttucale. 

Quantunque  E antrace  manifestarsi  possa  in  qual- 
siasi parte  del  corpo,  esso  però  sviluppasi  più  co- 
munemente stille  labbra  e sulle  guance.  Quest’af- 
fezione può  essere  accidentale  e spontanea , ed  e 

(l)  Aathrax,  sirSpxi  , carbone. 


■ Digitited  by  Ciotole 


AM  


33 

ancora  sintomatica  ( antrace  pestilenziale  ):  quest’ul- 
timo sembra  avere  molta  rassomiglianza  colla  pustola 
maligna.  Viene  eziandio  ammesso  un  antrace  risipe- 
latoso. 

Terni.  Colla  gangrena  o colla  morte,  seppur  l’arte 
non  vi  pose  rimedio. 

Sogg.  Quelli  che  hanno  cura  del  bestiame;  i vete- 
rinarj , i bifolchi , i pastori  e quelle  persone  che 
maneggiano  animali  morti  di  questa  malattia  ,-.erime 
i macellai,  i conciatori  di  pelli,  i scardassierì  di 
materassi,  ecc. 

Caos.  Caldi  eccessivi  ; alimenti  di  cattiva  qualità  ; 
acqua  impura  ; dimora  in  vicinanza  del  mare , in  siti 
umidi , paludosi , di  acque  stagnanti. 

Quest’  affezione  quasi  sempre  è sporadica  ; rare 
volte  epidemica  ed  eccessivamente  contagiosa. 

M.  C.  Scarificazioni,  caustici  e topici  irritanti  sul 
tumore , onde  prevenirne  la  dilatazione.  Se  il  polso 
c forte  e sviluppato,  salassi  generali;  bevande  diluenti 
c refrigeranti;  emetici  più  o meno  ripetuti.  Preva- 
lendo l'astenia,  china  in  dosi  generose;  confezione 
alkermes  ; bagni  ; fomenti  ; cataplasmi  di  carbone  ; 
oppio;  canfora.  Verso  la  fine,  purganti  replicati  ; 
sostenere  tutte  le  secrezioni.  Manifestandosi  dolori 
in  qualche  altra  parte  del  corpo , si  applicano  su 
di  essa  dei  larghi  vescicanti. 

APOPLESSIA  (i), 

È una  malattia  caratterizzata  dalla  diminuzione  o 
dalla  perdita  dei  sensi,  da  una  cessazione  più  o 


(i)  Apoplexia , òvrarfjiiia,  da  àm*hiÌT]tir,  percuotere,  abbattere. 
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meno  compiuta  del  moto  e da  uno  stato  soporoso, 
restando  però  più  o men  libera  la  respirazione  e 

la  circolazione.  . 

L’apoplessia  è stata  distinta  riguardo  alla  di  lei 
intensità  in  debole,  forte , fortissima  e fulminante , 
c riguardo  ai  sintomi  in  sanguigna  e sierosa  secondo 
che  si  presenta  il  rossore  o il  pallor  della  faccia, 
la  pienezza  o la  debolezza  del  polso,  il  maggiore  o 
minor  gonfiamento  dei  vasi  sanguigni , il  respiro  più 
o meno  elevato,  ecc.  Ma  la  distinzione  più  nule  in 
pratica  si  è quella  che  secondo  il  cel.  Odicr  ci  viene 
somministrata  dalla  causa  occasionale,  per  cui  si 
può  ridurre  a 5 specie. 

i*  L’Apoplessia  pletorica. 

Sint.  I precursori  6ono  il  tinnito  delle  orecchie  ; dei 
dolori  gravativi  di  testa;  uno  stato  di  sonnolenza; 
vertigini  ; balbuzie  accidentale  e reiterata  ; intor- 
mentimento delle  membra;  un  senso  di  formicolio; 
dei  leggieri  moti  convulsivi  dei  muscoli;  1 indebo- 
limento o la  perdita  della  vista,  dell'udito  o di 
qualcuna  delle  facoltà  dell’  intendimento , come  della 
memoria.  Quando  è debole  o imperfetta,  cioè  quando 
non  minaccia  che  la  sensibilità  di  certe  parti  o la 
contrattilità  «li  certi  muscoli,  v’ è imbarazzo  ne  a 
lingua;  senso  di  formicolio  o di  torpore  nei  membri 
di  un  lato  del  corpo  ; difficoltà  od  anche  impossi- 
bilità di  muoversi;  dolor  gravativo  di  testa;  sonno- 
lenza ; leggiera  distorsione  della  bocca  ; lentezza  e 
difficoltà  nell’  esercizio  delle  funzioni  intellettuali. 

Quand’è  forte  e più  violenta,  si  osserva  una 
diminuzione  marcatissima,  oppure  1’  abolizione  delle 
funzioni  dei  sensi  e dell’  intelletto  ; uno  stupore 
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profondo  o stato  comatoso  •,  la  perdita  più  o meno 
compiuta  del  senso  e del  moto  in  una  metà  del 
corpo  ; respiro  alquanto  alterato,  clic  diviene  ster- 
toroso  solamente  verso  il  line;  il  polso  forte , duro, 
sviluppato. 

Caus.  Le  più  comuni  sono  un  vitto  succoso  o ali- 
menti poco  ristoranti;  una  vita  sedentaria;  1’ abnso 
dei  piaceri  venerei  ; la  soppressione  dei  nastrili , 
dei  lochj  o del  flusso  emorroidale;  Fuso  smoderato 
dei  bagni;  le  cadute  ed  i colpi  violenti  sulla  testa; 
l’abuso  del  vino;  i patemi  d'animo  intensi;  la  forte 
contenzipne  di  spirito;  i violenti  accessi  di  collera; 
un  imbarazzo  gastrico;  l'nso  di  narcotici;  l'espo- 
sizione della  testa  ad  un  sole  ardente;  soggiorno 
in  una  stanza  dove  1’  aria  è assai  calda  ed  in  parte 
decomposta. 

Sogg.  I sanguigni,  i sanguigno-biliosi,  i ghiottoni, 
le  donne  dopo  la  cessazione  naturale  dei  mestrui, 
i vecchi.  » 

Term.  Il  a.°  o 3.°  giorno , «rare  Sfolte  al  di  là  del  7.0 
colla  morte,  o colla  paralisi  di  una  o più  parti  del 
corpo  se  il  grado  è piccolo,  restando  o con  uno 
6tato  d’imbecillità,  o colla  perdita  della  memoria, 

' o colla  malinconia,  ecc. , 

M.  C.  Salasso  ; mignatte  e coppette  scarificate  sulle 
spalle ; vescicanti  alla  nuca  ed  alle  gambe;  pediluvi 
irritanti  ; senapismi  alle  piante  dei  piedi.  Se  l’ am- 
malato può  inghiottire , si  £1  uso  del  ( n.°  6 ) : i* 
caso  contrario  si  applicano  i clisteri  ( n.°  7 ),  e que- 
sti rimedj  si  continuano  secondo  consiglia  il  ccl. 
Odicr  fin  tanto  che  dura  lo  stato  letargico. 
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a.*  L’ Apoplessia  traumatica. 

Sint.  Quelli  in  genere  della  pletorica , comunemente 
preceduti  da  sortite  di  sangue  dalle  orecchie,  dal 
naso  e da  vomito. 

Tcrm.  11  a.0  od  il  3.°  giorno , rare  volte  dopo  il  5.° 
colla  morte;  rarissime  volte  per  emorragia  di  naso 
o delle  orecchie  felicemente. 

Caos.  Ferite  sul  capo  con  istromcnto  tagliente  o con- 
tundente; forte  commozione  del  cervello  o della 
midolla  spinale  prodotta  da  una  caduta  e da  un 
colpo  violento. 

Jlf.  C.  Sospettandosi  depressione  del  cranio  o qual- 
che stravaso  sanguigno  tra  il  cranio  e le  meningi , 
trapanazione  immediata  ; salasso  ; mignatte  reiterate  ; 
evacuami , onde  diminuire  la  pletora  e prevenire 
F infiammazione. 

3. *  L’Apoplessia  per  avvelenamento . 

Cagionata  printàpalmente  dalle  piante  sonnifere , 
come  oppio , giusquiamo , ecc.  Sotto  l’ uso  impru-  ^ 
dente  delle  medesime  si  manifestano,  oltre  i sintomi 
particolari  a ciascuna  di  esse , anche  quelli  dell  apo- 
plessia. 

M.  C.  Emetici  dati  successivamente  a gran  dosi , spe- 
cialmente l’ ipecacuana  ed  ^il  tartaro  emetico dopo 
oliò  di  ricino . 

4. *  L’Apoplessia  per  metastasi. 

Vedesi  questa  succedere  spesse  volte  nei  gottosi , 
negli  affetti  da  reumatismo  od  attaccati  da  qualche 
eruzione  cutanea, 

M.  C.  Rubefacenti  ; vescicanti  ; cauterj  ;t  setone  alla 
nuca , non  che  il  trattamento  della  pletorica . 
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5.*  L’ Apoplessia  nervosa  o spasmodica. 

Sint.  Qfiesta  viene  ordinariamente  preceduta  da  fe- 
nomeni nervosi,  come  tremori,  convulsioni,  delirio» 

alterazione  dei  sensi,  ed  alle  volte  si  manifesta 
tutt’  ad  un  tratto.  La  differenza  che  passa  fra  que- 
sta e la  pletorica  consiste  in  una  somma  mobilità 
dei  sintomi , e nei  polsi  che  si  manifestano  piccoli , 
concentrati  e più  o meno  lenti. 

Term.  Dura  breve  tempo,  e spesse  volte  si  osserva 
istantanea;  suol  terminare  con  abbondanti  orine,  con 
sortita  di  flati  dalla  bocca  e dall’ano,  e con  disten- 
sioni muscolari  e sbadigli. 

Caus.  Passioni  violente;  contenzione  e travaglio  ec- 
cessivo di  spirito;  isterismo;  ipocondria;  dimora 
nelle  città. 

• » T 

S°gg.  Le  donne  a preferenza;  i temperamenti  san- 
guigno-biliosi; le  persone  fornite  di  estrema  irrita- 
bilità e sensibilità. 

M.’  C.  Essendovi  stato  pletorico,  si  prescrivono  i 
salassi  generali  e locali,  i lassativi,  i diluenti , i pe- 
diluvi irritanti. 

In  caso  di  astenia  necessitano  gli  antispasmodici , 
I etere , la  canfora , e sopra  tutto  il  muschio , un 
vescicante  alla  nuca  cd  i senapismi  alle  estremità  in- 
feriori. 

APOPLESSIA  SIEROSA.  V.  Idrocefalo  dei  vecchi. 
APIRESSIA  (1). 

Spazio  di  tempo  che  ha  luogo  fra  due  accessi  di 
febbre  intermittente. 


0 ) Apyrexia,  da  a prir.  e da  m/fos,  fuoco,  senza  febbre. 
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ARTRITIDE.  V.  Gotta.  • 

ASCARIDI.  V.  Vermi  intestinali. 

4 

ASCITE  (i). 


i 


Raccolta  d’acqua  entro  l’addome,  in  cui  scntcsi 
una  fluttuazione , ma  senza  1 elasticità  della  timpa- 
nitidc.  V.  Idropisia. 

ASFISSIA  (a). 

Sòspensione  subitanea  dei  fenomeni  del  respiro , 
«ni  succede  quella  delle  funzioni  cerebrali , della 
circolazione  e di  ogni  altra  funzione.  Ve  ne  sono 
6 specie  secondo  le  cause, 
i."  Per  ^strozzatura. 

Sint.  Faccia  livida  con  occhi  che  sporgono  in  fuori 
e colle  palpebre  tumide;  labbri  subcerulei;  bocca 
spumosa;  lingua  ch’esce  fuori  della  bocca;  jugulari 
turgide;  agitazione  di  tutto  F individuo  ; contrazione 
delle  dita  e dei  pollici  dei  piedi;  erezione  del  pene; 
escrementi  involontarj  ; morte  se  F individuo  non 
vien  soccorso.  Quando  v’  è stata  F impiccatura,  si 
riscontra  la  lussazione  delle  vertebre  cervicali  e 
la  frattura  delle  fibro-cartilagini  della  laringe. 

M.  C.  Salasso  al  collo  od  al  braccio  ; fregagioni  ; 
capo  e petto  «ollcvati;  introduzione  di  qualche  liquor 
sjfritoso  nella  bocca  ; irritazione  delle  narici  e della 
farìhgc  ; bagni  caldi  ,•  spruzzar  la  faccia  ed  il  corpo 


Asrirrs  , àmiTr.s,  da  ìcrxss  , otro. 

(a)  Atpliyxia,  àc^v^iv , da  a l>riv.  c d*  otyviis , pol»o. 
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con  acqua  fredda;  accostar  alle  narici  dello  spirito 
di  sai  ammoniaco  o di  corno  di  cervo  ; strofinare 
la  lingua  con  acqua,  aceto  ed  un  po’  di  tale  qpuno- 
niaco  ; applicar  ventose  sul  basso  ventre.  Natta  gio- 
vando , ricorrere  ad  eccitanti  più  validi,  *°IP®  cli- 
steri di  foglie  di  tabacco , di  camomilla  e sai  comune  ; 
coprire  il  corpo  di  cenere  calda , oppure  servirti  di 
mattoni  caldi  o di  vasi  pieni  d'acqua  calda  da  appli- 
carsi  fra  le  cosce , ‘sotto  i piedi , fra  le  ascelle , in- 
torno al  corpo.  Questi  tentativi  debbou  essere  con- 
tinuati per  molte  ore. 

» a.*  Per  sommersione. 

Sint.  Palpitazioni;  susnrro  d'orecchie;  vertigini;  an- 
sietà estrema  ; debolezza  muscolare  ; insensibilità; 
perdita  ,|otale  dei  movimenti  ; morte  dopo  alcuni 
, minati  o dopo  qualche  ora.  . b - 

M.  C.  Si  trasporta  il  più  presto  possibile  l'annegato 
ili  un  luogo  «pportnno,  quindi  con  diligenza  e scriba 
scuoterlo  si  spoglia;  si  distènde  inviluppato  in  una 
copertura  presso  il  fugco  .in  modo  che  la  faceta 
sia  rivolta  verso  la  terra;  si  lascia  pendere  in  giù 
il  collo  ed  il  petto , tenèndpgli  nello  stesso  momento 
alzata  la  fronte,  affinchè  n'esca  l'acqua  di  bocca; 
non  sortendone,  si  colloca  il  sommerso  sul  lato  de- 
stro colla  testa  un  poco  elevata , e coperto  di  panni 
caldi  p ben  asciutti  6Ì  pone  in  un  letto  nella  posi- 
tura medesima;  vi  si  applica  un  corpo  caldo  ai  pie- 
di; dopo  si  frega  il  suo.  corpo  con  flanella  asciutta, 
in  seguito  con  panni  di  lana  inzuppata  d 'alcool  con » 
forato  o d 'ammoniaca  o di  corno  di  cervo:  si  pro- 
cura d’ introdurgli  .in  bocca  qualche  goccia  di  vino 
caldo  o d’  acquavite  ; si  pone  in  un  bagno  caldo  e 
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si continuano  le  fregagioni.  Si  procura  d’ introdurre  1 

dell’  aria  nei  polmoni  ; gli  si  solleticano  le  nari  coliti  r > 
borita  <C  una  piuma  o col  fumo  di  tabacco , o col- 
V ammoniaca.  Si  fanno  ancora  dei  fomenti  spiritosi 
sugl  inguini , sul  colio  e sullo  scrobicolo  del  cuore. 

Si  stimolano  gl’  intestini  crassi  con  clisteri  irritanti 
o con  fumigazioni  di  tabacco.  Se  poi  rossa  6Ì  pre- 
senta la  faccia  o livida,  e molto  turgidi  gli  occhi, 
necessita  il  salasso  alla  jugularc : finalmente  si  tenta 
Yelcttricità  a 1 introduzione  del  l'or  rigetto  nei  polmoni . 

3. *  Per  asfissia  dei  neonati. 

Questa  é cagionata  o dall’,  eccessiva  debolezza 
del  bambino  , o dal  muco  che  chiude  la  laringe  o 
la  trachea  , o da  compressione  esercitata  stigli  organi 
essenziali  Alla  vita  c sul  cordone  ontbilicalc  nel 
tempo  del  parto  , ©.finalmente  da  grande  emorragia 
della  madre.  ^ 

Sint.  Pallore  o lividezza;  carni  flosce  e molli;  pie- 
ghevolezza o immobilità  dei  membri  ; mancanza  di 
respiro  e nessun  moto  del  cuore  e del  cordone 
ombiiicale. 

M.  C.  Togliere  ciò  che  impedisce  l ingresso  dell  aria 
nei  polmoni  ,•  collocar  il  bambino  sopra  un  lato  ; irrt-  ,1 

largii  le  narici  e la  bocca  ,*  fregagioni  universali 
introdurr e replicatamente  dell  aria  per  le  narici  ,•  ba- 
gno caldo ; in  caso  di  pletora  togliere  la  legatura 
dèi  funicolo  ombiiicale.  ,,  -) 

4. *  Per  effetto  di  vapori  mefitici  o di  gas  non 

respirabili.  * 

A.  Pel  gas  azoto.  Qnfesta  succede  qualche  volta  nei 
magazzini  non  nercati , come  p.  c.  nelle  cantine 
degli  speziali,  dei  droghieri,  ove  si  trovano  molte 
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sostanze  che  assorbono  l’ ossigeno  , p.  e.  gli  «olj  ; il 
sevo,  ecc. 

Sint.  La  cute  diventa  pallida  o verdognola;  senso  di 
molestia  generale  ; ansietà  e perdita  del  senso  e 
del  moto. 

B.  Pel  gas  acido  carbonico,  ossido  di  carbonio , 
idrogeno  carbonato.  Succede  questa  dimorando  lungo 
tempo  ove  si  spreme  il  vino;  nelle  cantine  nelle 
quali  trovansi  in  fermentazione  il  vino,  il  sidro,  la 
birra , le  piante  cereali  ; nei  forni  di  calcina , nelle 
grotte,  ecc.;  nei  luoghi  ristretti  ove  arde  del  car- 
bone o brace;  in  certe  paludi,  ecc. 

Sint.  Si  produce  tosto  un  peso  alla  testa  che  presto 
va  al  grado  di  forte  cefalalgia  ; sentesi  una  com- 
plessione alle  tempie;  insorge  la  vertigine,  lo  stu- 
pore ed  una  specie  di  ubbriacbezza;  la  vista  si  fa 
torbida;  susurrano  le  orecchie;  s'eccita  dell’an- 
sietà, della  dispnea,  delle  palpitazioni  e dei  vomiti; 
dopo  diventa  il  soggetto  sonnolento,  debole,  tre- 
mante, cade  in  deliquio,  perde  il- respiro , s’arresta 
la  circolazione,  e finisce  colla  morte. 

C.  Pel  gas  idrogeno  solforato  o l' idro-solfato  «C  am- 
moniaca ( mefitismo , piombo  ).  Questa  succede  quando 
si  trova  in  luoghi  ove  putrefanno,  materie  animali, 
come  nelle  latrine,  ne’ cimiteri,  nelle  fosse  di  letame. 

Sint.  Variano  utolto.  Ora  insorge  stupore  e sopore; 
ora  si  manifesta  un’incoerente  loquacità;  ora  il 
soggetto  ride,  canta,  automaticamente, danza  e vien 
preso  da  convulsioni  ; qualche  volta  si  suscita  -un 
dolore  all’epigastrio  ed  in  altre  parti  del  corpq; 
qùalche  altra  succede  una  gonfiezza  alternativa 
dell’  addome  c del  petto  ; il  polso  si  fa  ineguale  e 
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celerà,  il  respiro  diventa  difficile  e stertoroso;  esce 
di  bocca  una  spuma  bianca  o sanguigna;  pallida  e 
livida  diviene  la  faccia;  agitatissimo  e convulso  si 
fa  il  malato,  e finalmente  cade  in  una  compiuta 
asfissia. 

M.  C.  Allontanare  immediatamente  il  soggetto  dal  luogo 
mefitico  esponendolo  alt  aria  aperta  ; indi  si  spoglia 

* e s’asperge  con  acqua  fredda;  vi  s' introduce  in  bocca 
dell  acqua  con -d'aceto;  si  lava  la  faccia,  le  tempie 
e tutto  il  corpo  con  aceto  ; s’  applicano  clisteri  irri- 
tanti o di  semplice  acqua  fredda  ; s’  irritano  le  na- 
rici ; gli  si  fa  inspirare  del  gas  ossigeno  o del  va- 
pore di  acido  muriatico  ossigenato  ; essendovi  pletora , 
si  pratica  un  salasso  alla  iugulare  ; si  ricorre  alF  elet- 
tricità ed  al  galvanismo  (1).  Questo  trattamento  dev'es- 
sere attivissimo,  e rinvenuto  in  sè  l’ ammalato  deve 
far  uso  della  posca  per  bevanda. 

5/  Per  freddo  eccessivo , che  suol  produrre  un’in- 
vincibile tendenza  al  6onno  , pronto,  a terminare  in 
mia  mortale  asfissia. 

M.  C.  Prima  di  tutto  si  trasporta  t assiderato  in  un 
luogo  freddo  e meno  esposto  al  vento  ; si  strofina  e 
si  copre  tutto  il  corpo  di  neve  fino  al  collo  alT  cd- 
tezza  di  un  palnw  ; si  mantiene  in  questa  situazione 

• finché  s' ficcar gc  che  i membri  cominciano  a divenir 

pieghevoli  e che  il  corpo  si  riscalda:  liquef aitasi 
tutta  la  neve , lo  si  ricopre  con  dell  altra  ; si  frega 
~ — ; — ; — < ■ 

(I)  II  miglior  rimedio  di  queat'  asfissia  si  4 quello  raccoman- 
dato e praticato  dal  sig.  Labarraque  , e consiste  nel  cloruro 
d'ossido  di  sodio  concentrato  t con  cui  a’ inzuppa  una  salvietta 
e ti  applica  alle  narici  ^d  alla  bocca,  procurando  di  far  entrare 
nei  polmoni  U di  lai  vapore. 
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con  essà  e faccia  e collo , cd  in  mancanza  di  neve 
si  adopera  dell’acqua  freddissima.  Reso  in  tal  modo 
il  corpo  più  pieghevole , s involge  il  paziente  iti  len- 
zuola asciutti  bene  e caldi , e si  colloca  in  un  letto 
riscaldato  entro  una  stanza  non  però  calda , e quivi 
si  fanno  fregagioni  su  tutto  il  corpo  con  vino  o con 
alcool.  Non  comparendo  la  respirazione , ma  resti- 
tuendosi un  po'  di  più  alla  pieghevolezza , si  soffia 
dell  aria  entro  i polmoni  ; s' irritano  le  fauci  con  una 
penna  oliata  ; si  strofina  la  lingua  con  un  po’  di 
sai  comune  e vi  si  versano  sopra  alcune  gocce  di 
spirito  di  sale  ammoniaco  ,•  sullo  scrobicolo  del  cuore 
si  applicano  pannolini  inzuppati  (f  aceto  freddo  o di 
spirito  di  vino  canforato.  Scorgendosi  qualche  segno  di 
vita , si  fa  inghiottire  qualche  pòco  <t  un’  infusione 
aromatica  con  un  po’  d' aceto  ; si  applicano  dei  panni 
inzuppati  di  vino  caldo  sullo  scrobicolo  del  cuore , 
sotto  r ascelle , fra  le  cosce  ed  ai  poplin  ; s’ involge 
dopo  il  corpo  entro  panni  caldi , si  collocano  dei 
mattoni  riscaldati  sul  letto , e si  prof  etmano  i panni 
con  olibano , zucchero  o bacche  di  ginepro  : fin  tanto 
che  continua  lo  stupore  si  versa  nella  bocca  dell  acqua 
con  aceto  e si  applicano  clisteri  irritanti.  Succe- 
dendo per  lo  più  una  febbre  risentita  con  faccia 
accesa  e coi  vasi  delibi  testa  turgidi,. si  fauu  salasso 
al  braccio  od  alla  iugulare,  e si  lascia  F ammalato 
sempre  tranquillo,  somministrandogli  regolarmente 
delle  infusioni  teiformi  da  bere. 

6."  Asfissia  cagionata  da  forte  spasmo  prodotto 
o da  causa  morale  o da  causa  fisica,  come  p.  e. 
dall’  isterismo. 
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M.  C.  Oltre  i mezzi  generali  suindicati,  necessitano 
gli  antispasmodici,  p.  e.  V etere , V alcali  volatile, 
l assa  fetida,  il  muschio  o per  qlisteri  o iu  embro- 
cazione sotto  le  nari,  sulle  tempie  o internamente. 
Osser.  In  qualunque  morte  improvvisa , di  cui  si 
ignora  la  cagione , si  usano  tutti  i mezzi  generali 
dell'  asfissia , e si  differisce  la  tumulazione  finché 
non  si  presenta  la  putrefazione, 

ASMA  (i). 

È un  male  spasmodico  che  si  manifesta  improv- 
visamente con  una  somma  difficoltà  di  respirare,  c 
che  ritorna  periodicamente  per  attacchi,  nell' inter- 
vallo dei  quali  il  pariante  si  trova  benissimo.  Que- 
st' affezione  rare  volte  è primitiva , ma  dipende  quasi 
sempre  da  una  malattia  organica  del  cuore , dei  pol- 
moni o del  fegato. 

Sint.  L' invasione  succede  spesso  impensatamente  nella 
sera , verso  la  mezza  notte  o circa  le  ore  due 
del  mattino  con  uno  stringimento  di  petto , con  ne- 
cessità di  tenersi  verticalmente  e di  respirare  al- 
i’aria  fresca;  il  respiro  è sibiloso , la  lingua  sporca, 
il  polso  naturale , o leggermente  febbrile , o piccolo 
ed  irregolare;  le  orine  scorrono  copióse  e limpide; 
la  faccia  diviea  alterata.  Qu^pti  sintomi , benché  in 
grado  pideolo,  sussistono  per  «tutto  il  tempo  dell'at- 
tacco , che  suol  durare  tutta  la  notte  ed  anche  «ua 
parte  della  mattina.  Succède  la  remissione  imper- 
fetta dopo  il  mezzogiorno , ed  il  parossismo  ritorna 


(l)  Aitluua,  isS/ui , da  ite,  io  respiro. 
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verso  la  mezza  notte  ; le  remissioni  divengono  sem- 
pre più  marcate  principalmente  quando  verso  il 
finir  dell’  attacco  si  fa  copiosa  1’  espettorazione.  ' 

Term.  Felicemente  col  mezzo  delle  orine  e della  tra- 
spirazione ; colla  ricomparsa  d’ unaevacuazione  abi- 
tuale, dei  dolori  gottosi  o reumatici  nelle  parti 
prima  affette  ; colla  riproduzione  d’  un  umore  erpe- 
tico all'  esterno  % colla  tosse  uipida  o coll’  edema 
dei  malleoli.  Fatalmente  poi  colla  peripneumonia , 
coll’ emoftisi , coll’idropisia  di  petto,  che  accompa- 
gnata viene  per  lo  più  da  tosse  forte  e secca,  dal- 
l’edema delle  estremità  particolarmente  superiori. 

Sogg.  I sanguigno-biliosi , i biliosi , quelli  forniti  di 
molta  irritabilità  e sensibilità. 

Caus.  Sconcerto  del  flusso  mestruo  o dell’emorroi- 
dale ; soppressione  di  un  salasso  abituale , di  qual- 
che affezione  cutanea  o della  gotta  ; ipocondria  ; 
alimenti  presi  in  copia  dopo  un  accesso  di  collera; 
impressione  d’ aria  fredda  ; inspirazione  di  vapori 
acri  ; deformità  del  petto , ecc. 

M.  C.  Nel  momento  dell'attacco  si  praticano  fumi- 
gazioni ammollienti  e narcotiche  dirette  verso  la 
trachea;  si  fa  respirare  del  gas  ossigeno  puro  o 
misto  coll’  aria  atmosferica  ; si  fa  uso  dell’  alcali  co- 
latile, dell'arra  fetida , dell’  ammoniaca , dei  scillitici , 
dei  fiori  di  belzuino , del  tartaro  emetico , dell’  ipe- 
cacuana y si  applicano  vescicanti  y si  fa  masticare 
del  tabacco. 

Quando  v’  è febbre  con  polsi  forti  o pieni  e ca- 
ler grande , reca  sommo  vantaggio  l’ immersione  Li 
acqua  fredda  e la  bibita  della  stessa  raddolcita.  , 
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Riscontrando  un  certo  periodo,  si  può  prevenir 

l’ attacco  asmatico  coll'  etere  solforico  alla  dose  di 
3 jv  in  un  oncia  (T  acqua , somministrandone  y mez- 
z ora  prima  dell  attacco  , e prendendo  V altra  terza 
parte  dopo  successo  T attacco , se  però  ha  luogo. 
Similmente  l' uso  di  vj  grani  d’  assa  fetida  con  y grano 
d ’ oppio  gommoso  uniti  insieme  con  q.  b.  d’  estratto 
di  valeriana  per  farne  un  bolo,  e fatto  prendere  al 
principio  o prima  dell’  attacco , e dandone  uno  eguale 
mezz’ora  dopo  ed  anche  un  terzo  dopo  altra  mezz’  ora, 
suol  prevenire  o mitigare  di  molto  1'  attacco  stesso. 
Giova  pure  la  tintura  spiritosa  di  digitale  porporina. 

Negl’  intervalli  poi  del  male  può  far  uso  il  pa- 
ziente dell’  achillea  ageratum  Liti. , del  kermes  mine- 
rale , del  marr abbia , del  crescione  dei  prati,  della 
canfora,  delle  pillole  di  Bachev.  U11  blando  esercizio 
come  il  cavalcare  e navigare  riesce  di  grande  van- 
taggio. 

L’arma  umida  è una  complicazione  col  catarro 
polmonare.  V. 

ASTENIA  (1). 

Privazione  delle  forze;  debolezza. 

ATONIA  (a). 

Mancanza  di  tensione.  Le  parole  astenia,  atonia , 
adinamia  esprimono  tutte  uno  stato  di  debolezza;  ma 
astenia  è più  generico  e s' applica  a ciascun  sistema  ; 

(1)  Ardimi*,  àetìtvtix,  da  a priv.  e da  cóivos , forra,  man- 
canza di  forza. 

(a)  Atonia,  invia , da  a priv.  e da  «ver,  forra,  mancauza 
di  tenaione. 


— 
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l’ atonia  si  riferisce  alla  debolezza  degli  organi  pro- 
dotta da  una  diminuzione  della  proprietà  che  chia- 
mano tonicità  •,  e l’ adinamia  esprime  in  particolare 
* la  debolezza  muscolare. 

f 

ATROFIA  (i). 

Difetto  di  nutrizione , ossia  diminuzione  progres- 
siva del  volarne  di  una  parte  o eh  tutta  la  mac- 
china senza  febbre  e con  somma  debolezza. 

1. *  specie.  Marasmo  dei  bambini  di  latte  senza 
causa  manifesta. 

M.  C.  Cambiamento  di  nutrice  ,•  sospensione  dell  al- 
lattamento per  alcuni  giorni  o slattare  il  bambino.  ' 

2. *  Marasma  senile  prodotto  da  dispepsia  per  de- 
bolezza o per  aseiderazione. 

M.  C.  Alimenti  nutrienti  sugosi  ed  eupepti  combinati 
con  rimedj  stimolanti  ; vino  ,•  aromi. 

3.1  Marasma  per  affezione  scirrosa  dello  stomaco 
o del  piloro.  Producesi  con  facilità  la  febbre  lenta , 
ed  esulcerandosi  lo  scirro , ne  segue  la  fèbbre  etica. 
Sint.  Dolor  muto  e permanente  allo  scrobicolo  del 
cuote , ebe  toccato  lascia  sentire  una  durezza  <,  e del 
tumore  *,  avvi  stitichezza , nausee , vomiti  dopo  il 
pasto , che  sul  fine  si  presentano  fuligginosi-, 

M.  C.  Nel  principio,  della  malattia  posson  giovare  il 
rabarbaro  e la  cicuta,  nonché  i sali  neutri ; amale 
avanzato  non  v'  é più  rimedio.  * 

4.*  Marasmo  mesenterico  o tubercoli  mesenteri- 
ci. Dipende  da  una  degenerazione  tubercolosa  dei 


<i)  Atropina,  àspùtpij. , da  a pr ir.  e da  ifólpti , nutrizione#- 
mancanza  di-  nutrizione.. 
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or an "li  del  mesenterio , clic  particolarmente  succede 
nei  bambini  scrofolosi  e mal  nutriti. 

Sint.  del  1°  periodo.  Digestione  alterata;  debolezza 
degl'intestini;  flatulenze;  diarrea  con  intermissioni  ; 
anoressia;  vomiti  di  materie  viscide  ; turgidezza  del 
basso  ventre,  particolarmente  nella  sera;  orina  lat- 
tiginosa; traspirazione  di  odor  acido;  respirazione 
ineguale  ; polso  intermittente  ; pallor  della  faccia  e 
della  fronte;  lingua  sporca;  alito  cattivo;  tristezza; 
crampo  dell’  estremità  con  debolezza  abituale  ; do- 
lori gravativi  dei  lombi. 

Sint.  del  a.“  periodo.  Intumescenza  gravativa  del- 
1’ addome  con  durezze  isolate  e sensibili  al  tatto; 
anoressia , oppure  in  certi  bambini  voracità  estrema  ; 
malescio  dopo  il  pasto  con  distensione  del  basso 
ventre;  evacuazioni  alvine  irregolari  con  intervalli 
di  stitichezza  ; orina  scarsa  ; sonnolenza  ; scariche 
alvine  variate , che  nel  principio  sono  molli  piutto- 
sto che  liquide,  indi  si  fanno  bianche  liquide,  op- 
pure cineree  o argillose  , spesso  con  una  compli- 
cazione di  vermi.  Le  glandole  linfatiche  del  collo 
cominciano  ad  ingorgarsi  ; e qualche  volta  andora 
questi  induramenti  glandola»  ‘ esterni  compariscono 

• ' V *»• 

prima.  * » . • » 

Sint.  del  3."  periodo.  .Le  glandola  mesenteriche  si 
fanno  tubercolose  e aessano  dalie  loro  funzioni  ; 
estrema  diventa  l' atonia  def  vasi  assorbenti  con 
impermeabilità  delle  glandole  ; il  chilo  non  può 
venir  succhiato  , o piuttosto  passa  cogli  escrementi, 
che  perciò  diventano  bianchi , c sono  composti  di 
alimenti  semidigeriti;  si  manifesta  la  febbre  lenta 
con  marasino  ; la  diarrea  si  fa  colliquati»  ,•  c qualcha 
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volta  licntcrica  per  1'  abolizione  delle  funzioni  della 
digestione;  altre  volte  finisce  con  un  ascite  o con 
una  tisi  simpatica  per  adozione  del  glandule. 

Caus.  Cattivo  regime  e nutrimento  malsano  ; retro- 
cessione  di  qualche  malattia  cutanea  , e tutte  le 
altre  cause  delle  scrofole. 

M.  C.  Alimento  di  buona  qualità  ; frizioni  sull'  addome 
con  sciroppo  magistrale  ; edera  arborea  ; rabarbaro 
con  calomelano  in  dosi  lassative  ; purgare  ogni  quattro 
giorni  o cinque  colla  senno  o con  qualche  sai  neutro; 
abitare  in  compagini  ; passeggiare  al  sole  ; bagni 
freddi  per  immersione  ; bagni  di  mare. 

5.*  Marasma  senza  causa  manifesta.  In  questo  si 
può  sospettare  per  cagione  1'  abuso  di  venere  o 
dell'  onanismo.  Chiamasi  anche  tabe  dorsale , il  cui 
sintomo  principale  consiste  nei  dolori  lombari , per 
cui  distinguesi  dalle  altre  specie.  • 

M.  C.  Alimento  blando , corroborante , come  sono  i 
brodi , le  gelatine  di  salep  ; marziali  ; china  ; im- 
mersioni fredde  ; totale  astinenza  dalt  uso  di  venere  ^ 
un  cuCchiajo  da  caffè  ogiù  due  ore  dell  elcttuario  se- 
guente $ nitr.  depurai.  % -j , conserv.  rosar.  ^ iij  M. 

• 

• , ATTACCO. 

Invasione  istantanea  di  sintomi  proprj  d’ una  ma- 
lattia periodica;  perciò  dicesi  attacob  di  gotta,  d'i- 
sterismo , d’  asma  , _d'  epilessia.  Non  deve  confon-' 
dorsi  con  accesso  V. 
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BALLO  DI  S.  VITO. 

Consiste  in  gesti  straordinarj , irregolari , forzati 
ed  involontarj  di  parti  digerenti  del  corpo. 

Sirie.  Si  manifesta  in  principio  con  una  specie  di 
zoppicamelo  o piuttosto  coll'  impossibilità  di  man- 
tener ima  coscia  in  istato  di  quiete  e colla  neces- 
sità di  strascinarla  nel  modo  che  fanno  i paralitici. 
La  mano  dolio  stesso  lato  non  può  conservare  quella 
qualunque  siasi  positura  che  le  si  dà , perchè  ne 
vico  essa  subito  distolta  da  movimenti  irregolari 
ed  involontarj , quantunque  il  paziente  faccia  qua- 
lunque sforzo  per  opporvisi.  Questi  movimenti 
disordinati  si  fanno  dapprima  con  una  certa  lentezza , 
• e finalmente  si  convertono  in  un’  estrema  e perpe- 
tua mobilità.  Quest' affezione  invade  spesse  volte  un 
sol  lato  del  corpo  ed  a guisa  della  paralisia , più 
particolarmente  -il  lato  sinistro  ; ma  può  essere  qual- 
che volta  anche  generale.  Precede  ordinariamente 
della  debolezza  e del  formicolio  nella  parte , cui 
tien  dietro  un  misto  di^  paralisi  e di  convulsione. 
Term.  Questo  stato  può'  durare  per  alcuni  mesi  fino 
ad  un  anno.  Finisce  ordinariamente  colla  guarigione 
particolarmente  nelle  * femmine  alla  comparsa  dei 
mestrnì  o dcr  fiori  bianchi  -r  qualche  volta  colle 
'convulsioni  forti  e*  generali,  col  marasmo  e colla 
fèbbre  lenta. 

Sogg.  I giovani  verso  I’  età  della  pubertà , e talvolta 
anche  molti  anni  dopo  -,  le  femmine  a preferenza 
dei  maschi;  vi  possono  essere  sottoposti  anche  gli 
adulti  od  i vecchi. 
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Caus.  Passioni  forti,  come  spavento,  timore,  gelosia, 
ecc.;  sensibilità  eccessiva  ed  ereditaria;  onanismo; 
abuso  del  coito  ; aumento  troppo  rapido  ; difficoltà 
della  prima  mestruazione;  vermi  intestinali;  ma- 
lattie organiche  del  ccrcbro. 

M.  C.  Questo  dev’  essere  diretto  contro  la  causa  della 
malattia;  laonde  possono  convenire  i salassi,  i pur - 
guati , i bagni  tiepidi , la  china-china , i marziali  ; 
in  generale  perù,  se  la  malattia  c compiuta,  neces- 
sitano gli  antispasmodici , come  V immersione  fredda, 
la  valeriana  , lo  zinco  , 1'  assa  fetida  , P arnica , il 
muschio , la  canfora,  1* elettricità  ; e nel  tempo  stesso 
la  dimora  in  campagna,  f esercizio  moderato , la  dis-  . 
sipazione. 

BLENNORRAGTA  URETRALE  (i). 

Infiammazione  della  membrana  mucosa , che  in- 
veste il  canale  dell'uretra  nei  due  sessi;  la  vagina 
nelle  donne;  il  prepuzio  negli  uomini.  Quando  è 
prodotta  da  vizio  sifilitico  , si  sviluppa  quasi  sempre 
dal  quarto  all’  ottavo  giorno  dopo  il  commercio  eoa 
persona  infetta. 

Sint.  Comincia  con  un  titillamento,  un  prurito  alla 
estremità  del  glande  ed  al  freno  ; dopo  il  3.°  o 4.0 
giorno  si  presenta  del  rossore  e della  gonfiezza 
all' orificio  dell'uretra,  e fluisce  da  essa  nn  umor 
acre , limpido  , verdognolo  dapprima  , indi  bianco  ; 
v’  è continua  voglia  d’  orinare , il  che  succede  con 
bruciore  ; frequenti  e talvolta  dolorose  succcdon 
le  erezioni  particolarmente  di  notte  ; alle  volte  per 

— t — — 

(1)  Blenorrliagìa,  ila  BXfvra,  muco,  e ila  pnyrv/n  , caco  con  fona. 
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simpatia  si  gonfiano  i gangli  linfatici  vicini  ed  L 
cordoni  spermatici.  Suol  durare  dai  3o  ai  40  giorni 
ed  anche  più.  > 

Quest’infiammazione  limitata  ordinariamente  alla 
fossa  navicolare  diventa  qualche  volta  così  intensa 
eh’  essa  si  propaga  a tutta  1'  estensione  del  canale,  ' 
alla  grande  c piccola  prostata , alla  vescica  ed  an- 
che agli  ureteri;  dura  , tesa , dolorosa  diviene  1’ ure- 
tra ; il  pene  si  curva  al  basso  ; lo  scolo  si  soppri- 
me e ne  insorge  la  difficoltà  od  impossibilità  d’ori- 
nare ( gonorrea  cordata  ). 

Altre  volte  per  una  qualunque  causa  si  sopprime 
lo  scolo  e si  forma  una  flussione  su  d’  uno  o tutti 
due  i testicoli , che  divengono  perciò  goni)  e dolo- 
rosi; l' infiammazione  si  comunica  ancora  ai  cordoni 
spermatici , qualche  volta  al  peritoneo  ( gonorrea 
caduta  nello  scroto  ). 

Chiamano  i.°  blennorragia  benigna  quella  che  si 
produce  spontaneamente  e che  non  è contagiosa. 

a.°  blennorragia  virulenta  quando  è cagionata  da 
commercio  impuro,  e che  dicesi  poter  dar  origine 
alla  sifilide. 

3.°  gonorrea  secca  quella  in  cui  non  v’  è scolo. 

4.0  gonorrea  spuria  ossia  esterna  quella  che  ha 
la  sua  sede 'fra  il  prepuzio  ed  il  glande. 

Quest'  affezione  nelle  donne  ha  la  sua  sede  ordina- 
riamente nel  meato  orinario,  e qualche  volta  nella  va- 
gina; in  tal  caso  rosse,  dolenti  e lievemente  gonfie  6ono 
le  suddette  parti  ; v’  è difficoltà  nell’  orinare  e scola 
un  umore  deU'istcssa  qualità  di  quello  dell' uomo. 

Nelle  fanciulle  si  osserva  qualche  volta  uno  scolo 
abbondante  dalla  vagina  di  un  umore  giallognolo  o 
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verdognolo;  questo  scolo  non  dev’essere  confuso 
con  quello  della  blennorragia;  per  superarlo  è suf- 
ficiente la  nettezza,  i bagni  tiepidi,  le  bevande  rad- 
dolcenti c gli  antiscorbutici  in  quelle  di  tempera- 
mento linfatico. 

La  blennorragia  cronica  forma  quella  specie  di 
scolo  che  dicesi  blennorbea,  il  di  cui  carattere  con- 
siste in  uno  scolo  più  o meno  copioso  e continnato, 
o che  succede  talvolta  soltanto  di  notte,  di  un  umor 
giallognolo,  bianchiccio  o verdognolo  che  macchia 
la  camicia;  l’ ammalato  prova  talvolta  della  difficoltà 
ed  un  po'  di  dolore  nell'  evacuare  l’ orina.  La  du- 
rata di  quest'  affezione  non  è determinata , e da 
questa  ne  può’  venire  il  * ristringimento  d’  uretra. 
Può  la  blennorrea  presentarsi  anche  spontaneamente 
senza  che  sia  stata  preceduta  dalla  blennorragia. 
Caus.  della  benigna.  Cibi  e bevande  assai  riscaldanti 
e che  agiscono  principalmente  sulle  vie  orinarie; 
soppressione  o diminuzione  d'  un'  evacuazione  san- 
guigna abituale  ; coito  sforzato  e senza  evacuazione 
di  seme  ; injezione  di  liquidi  irritanti  nelle  parti 
sessuali  ; uso  di  cantaridi , di  acri  diuretici  ; meta- 
stasi erpetiche,  artritiche,  reumatiche.  ! • ' 

Caus,  della  virulenta.  Coito  con  persona  infetta  di 
sifilide  o di  gonorrea  venerea.  i 3 ■ i • . r. 

M.  C.  della  blennorragia.  Bevande  raddolcenti  e mur 
cilaginose;  semicupi  o bagni  intieri;  clisteri  ammol- 
lienti ; alle  volte  salasso  generale  e locale  ; riposo 
regime  blando  e temperante  ; sospensorio  ; injczioni 
ammollienti  nella  vagina ; qualche  volta  trattamento 
antisifilitico.  , ... 
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M.  C.  della  buennobrbà.  Bevande  leggermente  astrin- 
genti i purganti  rasinosi  ; balsamo  del  ooppaiba  ; 
caccia  ; bugni  freddi  : frizioni  Asciutte  e lana  sulla 
cute;  iniezioni  astringenti  nella  vagina , ma  con 
grandissima  prudenza  nell’  uomo.  ' . 

BORBOGLIO  pi  VENTRE  ( Borborygmus  ) (i). 

Rumor  sordo  prodotto  dalla  presenza  di  qualche 
gas  negl’  intestini. 

BRONCIUTIDE.  V,  Catarro  polmonare. 

BRONCOCELE  (Gozzo)  (a). 

È un  tumore  che  si  sviluppa  fra  la  trachea  e 
la  cute  sopra  la  parte  esterna  del  collo  per  la 
gonfiezza  della  gianduia  tiroidea,  senza  imfinmma- 
Èionc  e senza  cambiamento  di  colore  della  cute. 

Sint.  Tumore  irregolare  situato  nella  parte  anteriore 
del  collo  occupante  un  solo  o tutti  due  i lati  della 
tiroidea  ; arrivato  ad  un  certo  volume  comprime  la 
trachea  , angustia  il  respiro , altera  la  voce , rende 
la  faccia  turgida  e violacea  col  comprimere  che  fa 
i vasi  del  collo  ; nei  ragazzi  questo  tumore  impe- 
disce di  bene  svilupparsi , li  rende  imbecilli  e pro- 
duce in  essi  il  così  detto  cretinismo  ossia  T idio- 
tismo. V. 

Si  sono  ammesse  diverse  specie  di  gozzo,  come 
il  celluloso , lo  scrofoloso , il  canceroso  , il  cartilagi- 
noso , ecc.  ' • 

' (1)  Borbory gir.u«,  da  gofpifvyfiss , mormorio. 

(a)  Bronchocelc,  £p0)0 xr,\n,  da  (B^yxcs , gola,  luperartrna , 
e da  aiAn.  rroia , tumore. 
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Term.  Rare  volte  colla  risoluzione  ; alle  volte  colla 
suppurazione  o con  un’  ulcera  di  cattiva  qualità  ; 
più  sovente  in  una  specie  d’ induramento. 

Sogg.  Le  donne  più  degli  nomini;  i giovani  dall'epoca 
della  pubertà  sino  ai  aS  o 3o  anni;  i pituitosi,  i 
cachettici , gli  abitanti  dei  paesi  freddi  ed  nmidi , 
delle  paludi , d®He  montagne  ove  le  acque  destinate 
per  bevanda  sono  di  cattiva  qualità. 

Caus.  Ereditario , endemico  ; jn  certe  vallate  si  altri-  * 
buisce  al  calor  umido  d’  un’  aria  non  ventilata , ai 
cibi  di  cattiva  qualità  ed  alle  acque  di  neve  sciolta* 
può  esser  prodotto  dal  gridar  forte  e da  un  canto 
smoderato , da  sforzi  di  vomito , dal  parto , ecc.  ✓ 
M.  C.  Spugna  calcinata  in  polve  infusa  nel  vino  ed 
unita  ai  purganti  per  impedire  i granchi  del  ven- 
tricolo prodotti  dallo  scioglimento  del  gozzo;  muriato 
di  baritei  saponacei  ; acque  solforate  ed  alcaline;  fri- 
zioni colla  pomata  cC  iodio , col  sapone , con  odo 
canforato  ; fumigazioni  aromatiche  ; collana  di  M.  Mo- 
rand  ( n.°  8 >. 

BUBBONE  (i).  ' 

Si  dà, presentemente  questo  nome  ad  un  tumore 
infiammatorio  situato  nell'  inguine  o setto  1’  aspella. 
Se  ne  distinguono  tre  specie.  ■„  ... 

I.*  specie.  Bubbone  semplice  conosciuto  comune- 
mente sotto  la  denominazione  di  ascesso  dell'  'inguine 
o dell’  ascella , e che  non  è prodotto  da  verun  prin- 
> cipio  morbifico.  ■ • ; 

a.*  specie.  Bubbone  vENebeo,  die  riconosce  per 
causa  il  viziò  sifilitico. 


(i)  Luho . /ìi/j j.,  , inguine. 
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3.*  specie.  Bubbone  pestilenziale , che  si  ritiene 
per  un  sintomo  della  peste. 

Sint.  del  bubbone  semplice.  Precedono  quasi  sempre 
dei  brividi , dell  inquietudine  , del  mal  essere  ; un 
dolor  locale  susseguito  dallo  sviluppo  d’  un  tumore 
duro , doloroso  , circoscritto  negl’  inguini  c fra 
P ascelle  con  calore,  rossore,  agitazione,  veglia 
e con  polso  pieno  ed  un  po’  frequente,  clic  va 
crescendo  con  lentezza. 

Terni.  Passa  più  di  frequente  alla  suppurazione  di 
quello  che  si  risolva;  alle  volte  finisce  coll’indura- 
mento. 

Soggi  I punitosi , i pitui toso-biliosi. 

Coti*.  Le  più  comuni  sono  la  soppressione  del  traspirato 
insensibile  o di  qualche  abituale  sanguigna  evacua- 
zione. 

M.  C.  Quello  del  flemmone. 

Sint.  del  bubbone  venebbo.  Dopo  un  commercio  con 
persona  infetta  si  forma  un  tumor  duro,  doloroso, 
renitente  agl’  inguini , rare  volte  sotto  1’  ascelle , 
che  si  mostra  più  o meno  lento  a mutarsi  in  tumor 
rosso,  duro,  caldo  e dolorosissimo,  e sovente  in 
ascesso  assai  lungo  ad  aprirsi  da  sé  stesso. 

Term.  Alle  volte  si  risolve;  comunemente  passa  alla 
suppurazione  ; rare  volte  all’  induramento , e raris- 
simo alla  gangrena. 

M.  C.  Quello  della  sifìlide.  V. 

Sint.  del  bubbone  testtlenziale.  Sogliono  questi 
bubboni  annunciarsi  con  un  profondo  e locai  dolore 
seguito  da  una  lieve  prominenza  dura,  circoscritta, 
dolorosa  al  tatto  e senza  rossore.  L’ infiamm.izione 
acuta  o cronica  si  sviluppa  e s’  accresce  con  tutti 
i suoi  fenomeni  in  un  modo  rapido  o lento. 
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Terni  Oualora  il  bubbone  non  diminuisca  subitamente 
o non  si  sviluppi  compiutamente  ( due  segni  di  cat- 
tivo augurio),  finisce  rare  volte  per  risoluzione,  quasi 
sempre°per  delitescenza  o metastasi,  colla  gangrena, 
oppure  passa  ad  una  suppurazione,  la  quale  costan- 
temente riesce  vantaggiosa  quando  il  pus  è bene 
condizionato.  Il  corso  dei  bubboni  è lento  o rapido; 
qualche  volta  stazionario. 

Cam.  Deposito  dell’  umor  morbifico  che  si  forma  nel 
corso  della  malattia. 

M.  C.  Siccome  l’esperieriza  ha  mostrato  che  quando 
questi  bubboni  percorrono  i loro  periodi  d’ infiam- 
mazione e di  suppurazione  con  regolarità,  devono 
essere  considerati  come  ascessi  critici  c di  buon 
augurio  , particolarmente  quando  alla  comparsa  loro 
succede  nna  remissione  ed  anco  una  specie  d' inter- 
mittenza dei  sintomi,  si  devono  secondare  nel  loro 
processo  ; e se  mostrapsi  indolenti  e senza  attività, 
si  devono  eccitare  con  topici , e qualche  volta  con 
epispastici  ,•  perciò  quando  sono  acuti  e dolorosi  si 
accelera  la  suppurazione  con  cataplasmi  maturanti  ed 
eccitanti , e si  apre  V ascesso  prima  della  di  lui 
perfetta  maturità  con  un  istromento  tagliente  piut- 
tostochè  col  caustico  ; se  poi  sono  cronici  ed  indo- 
lenti in  un  soggetto  debole,  vi  si  applica  sollecita - 
mente  un  botton  di  fuoco , e subito  dopo  un  cataplasma 
onde  provocarne  l’ infiammazione  ,*  e se  tendono  alia 
delitescenza  ed  alla  metastasi , si  rubificano  mediante 
un  vescicatorio  o con  un  bottone  di  fuoco. 

, * 

;o4%a.3  undjf*  vuoiti* 
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BULIMIA  (i). 

Fame  eccessiva  e troppo  grande  relativamente 
alle  forze  digestive  dello  stomaco. 

Sita.  Appetito  eccessivo  ; sensazione  dolorosa  nella 
region  epigastrica  quando  è finita  la  digestione; 
desiderio  d’ una  quantità  d’ alimento  maggiore  di 
quella  che  si  può  digerire  ; ordinariamente  magrezza 
* senza  nausea , nè  vomito , ne  diarrea  ; svenimenti 
se  non  si  soddisfa  la  fame. 

Term.  Comunemente  per  debolezza  di  stomaco  ac- 
compagnata da  indigestione  e d'abbattimento  di 
forze  ; qualche  volta  per  diarrea  ostinata  ; spesso  in 
febbre  lenta  e marasmo. 

Caos.  Spesse  volte  un  esercizio  smodato  ; vermi  in- 
testinali; grande  irritabilità  e sensibilità  di  stomaco; 

alimenti  con  drogherie  ; abuso  di  caffè  ; affezione 
ipocondriaca. 

M.  C.  Saggia  distribuzione  degli  alimenti  ; il  più  delle 
volte  guarisce  naturalmente  ; antelmintici  se  da’  ver- 
mi ne  dipende  la  causa  ; uso  di  cereali  ,■  latte  ; piante 
ortensi  per  base  del  nutrimento  ; bagni  tiepidi. 

- “ ' G .'!• 

CACHESSIA  (a). 

Discolorazione  del  volto  ostinata,  con  debolezza 
di  forze  e difficoltà  di  respiro  negli  esercizj  del 

(i)  Bulinili»,  fléxifios,  da  /S3,  particella  accretcitiva , e da  Ki/iis , 
fame. 

(a)  Cacliexia,  xaXE^ia , da  xaxcf,  cattivo,  c da  ifia,  depo- 
sizione , abito  del  corpo. 
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corpo,  clic  sncccdc  nel  corso  avanzato  di  malattie 
croniche , come  nello  scorbuto , nel  cancro , nella 
sifilide , ree.  L'  esteriore  della  macchina  è alterato 
essenzialmente  o da  macie  , o da  intumescenza , o 
da  impetigini. 
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CACOCHIMIA  (1). 

- 

Vizio  degli  umori  in  generale  , e principalmente 
del  sangue.  Anticamente  le  si  davano  più  significati, 
e si  risguardava  come  la  causa  immediata  della  ca- 
chessia. Al  presente  quest’  espressione  e ita  in  disuso. 

CADUTA  ( Prolapsus  ). 

. 

Si  vuol  intendere  per  questa  la  caduta  dell’utero, 
del  retto , dell’ ugola  prodotta  da  rilassamento  di 
questi  diversi  organi. 

11  sintomo  di  quella  dell'  utero  si  e un  peso  do- 
loroso fra  l' osso  sacro  e le  cosco ed  il  M.  C. 
consiste  in  fumigazioni,  di  materie,  animali  , in  mi 
emp mstro  corroborante  sui  lombi , nei  scmicupj  freddi , 
nel  riftoso  principalmente  del  moto  delle  braccia ; 
‘ ed  in  caso  di  flogosi  del  viscere  e sue  adjaccnze 
conviene  ['applicazione  reiterata  delle  mignatte  entro 
le  grandi  labbra  e 1’  uso  dei  rinfrescanti , ecc. 

Nella  caduta  del  retto , che  6Ì  osserva  principal- 
mente nei  bambini  per  l' istessa  causa  o per  irri- 
tazione emorroidale  negli  adulti , il  M.  C.  consiste 
nell’ applicazione  di  astringenti  sull'intestino,  p.  e, 
colla  polve  di  malicorio , con  quella  delle  foglie  di 


(1)  Cacocliymia , xax«Xt7“ia  > xmes,  cattilo  , e da  xv/ios  , 
meco,  umore. 
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rose  rosse , o colla  loro  decozione.  In  caso  tir  rove- 
sciamento poi  si  applicano  cataplasmi  ammollienti , 
le  sanguisughe , e» riesccnilo  inutili  questi  mezzi,  si 
usa  con  vantaggio  l’ applicazione  dell’  acqua  del 
Goulard. 

In  quella  dell’  uvola  basta  in  generale  1'  applica- 
zione della  polve  suddetta  di  rose  o qualche  garga- 
rismo astringente  con  mele  rosato. 

CALCOLI  0 CONCREZIONI. 

. • • ■ a 

Sostanze  dure , solide  , suscettibili  d’  essere  ri- 
dotte in  polve , di  colore  , di  forma  e di  qualità . 
differenti,  più  o meno  voluminose,  che  si  formano 
e si  trovano  in  diverse  parti  del  corpo.  La  compo- 
sizione loro  varia  a norma  delle  parti  in  cui  si  ge- 
nerano; perciò  i calcoli  salivari , i polmonari , quelli 
delle  prime  vie , i calcoli  epatici  o biliari  , quelli 
dei  reni,  ecc.  differiscono  essenzialmente  gli  nni 
dagli  altri , come  lo  dimostra  f analisi  chimica  : qui 
non  si  farà  parola  che  dei  calcoli  biliari  e degli 
orinar j come  i più  frequenti  da  osservarsi. 

CONCREZIONI  BILIARI. 

Sono  sostanze  dure , lisce , di  color  brano  e di  un 
giallo-verdognolo  più  o meno  scuro;  infiammabili; 
che  tramandano  un  odor  più  o men  fetente  abbru- 
ciandole ; cristallizzate  ordinariamente  nel  centro  ; 
che  presentano  strati  più  o meno  spessi,  e che 
dimorano  nel  fegato  o nella  cistifellea  ove  si  for- 
mano; si  trovano  anche  nei  condotti  biliari  epatici 
o negl’intestini;  qualche  rara  volta  nel  ventricolo. 
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Sint.  Quando  risiedono  nel  fegato  o nella  vescichetta 
del  fiele , producono  dolori  acuti  , pungitivi , fissi 
nella  region  del  fegato , e di  là  6tendentisi  sino  aita 
region  ombilicale  ; intermittenti , irregolari  e più 
o meno  pertinaci  : essendo  i dolori  acutissimi , suc- 
cedono spesso  dei  vomiti  biliosi  ; insorgo’ ^ difficoltà 
di  respiro;  stringimento  forte  all' epigastrio;  ansietà; 
abbattimento  di  forza,  c spesse  volte  l’itterizia  , che 
sì  dissipa  in  gran  parte  (piando  sono  calmati  i do- 
lori. Non  si  può  nulladimeuo  essere  sicuri  della  loro 
esistenza  se  non  se  quando  vengono  espulsi  o 
dalla  bocca  o dall'  ano. 

Term.  Spesso  per  infiammazione  e suppurazione; 
qualche  volta  colle  convulsioni  e colla  morte , o 
nel  marasmo  e febbre  lenta  , o nell'  idropisia  ; rare 
volte  coll'espulsione  dei  calcoli.. 

Caos.  Temperamento  bilioso  e melanconico  ; vita 
sedentaria;  abuso  eccessivo  d'alimenti;  malinconia; 
vecchiaia  ; particolar  disposizione  del  soggetto. 

M.  C.  Estratto  di  cicoria  e di  saponaria;  polveri  del 
Dowero  ; minorativi  ; dieta  vegetabile  ; elettricità  ; 
rimedio  del  Durande  ( u.0  9 ).  V.  Itterizia. 

CONCREZIONI  ORINARIE. 

Sono  sostanze  dure,  pesanti , più  o meno  friabili 
e voluminose  ; composte  ordinariamente  di  strati 
applicati  gli  uni  sopra  gli  altri;  solubili  negli  acidi , 
cambiandosi  all’  azion  del  fuoco  in  una  specie  di 
calce  bianchiccia  , e presentando  colori  diversi , le 
quali  si  formano  ed  annidansi  in  una  parte  qualsiasi 
delle  vie  orinarie. 
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Sw»t.  </eZ  calcolo  bi-nale.  Dolor  muto  e spesso  gra- 
vativo  nella  regione  dei  reni  , che  si  fa  sentire  di 
tanto  in  tanto  per  più  o men  tempo;  indi  dolor 
forte,  terebrante,  che  si  accresce  sotto  i movimenti, 
accompagnato  da  vomito  , da  stupore  e dolore  nel  , 
cordone  spermatico , nel  testicolo  dello  stesso  lato , 
c sovente  ancora  nella  coscia  ; 1’  orina  passa  a goc- 
ce tinta  di  sangue  ed  unita  qualche  volta  a delle 
porzioni  di  calcolo. 

Terni.  Per  lo  più  coll’  espulsione  dei  calcoli  fuori  dei 
reni , della  vescica  e dell’  uretra  ; qualche  volta 
coll’  infiammazione  e suppurazione. 

Sogg.  I biliosi , i bilioso-pituitosi  , gli  nomini  che 
fanno  vita  sedentaria  , i ben  pasciuti. 

M.  C.  Quello  della  nefritide  calcolosa.  V. 

Sint.  del  calcolo  vesgioale.  Senso  di  pesantezza  al  pe- 
rineo; sovente  torpore  nelle  cosce;  difficoltà  d’ori- 
nare; dolore  nella  vescica;  prurito  all’estremità  del 
glande;  impossibilità  di  sopportare  le  scosse  d’qna 
vettura;  tenesmo;  dolore  e contrazione  dei  testicoli; 
emissione  dolorosa  dell’  orina  particolarmente  alla  , 

fine;  orine  spesse,  bianchicce,  mucose,  ecc.  ; corpo 
estraneo  in  vescica  che  si  riconosce  col  catetere. 

Term.  Se  non  può  eseguirsi  l’ estrazione  della  pietra , 
finisce  dopo  fieri  dolori  in  ulcere  della  vescica  e 
colla  morte. 

Sogg.  I pituitosi , gli  abitanti  di  paesi  paludosi  , i ra- 
gazzi che  nascono  da  parenti  calcolosi , i gottosi , 
i sedentarj  che  abusano  d’alimenti;  gli  uomini  a 
preferenza  delle  donne. 

Caos.  Non  per  anco  conosciute. 

M.  C.  Palliativi litotomia  j non  si  conoscono  finora 
veri  litontriptici. 
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CANCRO  (i). 

Turaor  «laro  , dolorosissimo  , ineguale , ordinaria- 
mente tardo  a divenir  rosso  e caldo  ; più  o men 
pronto  a degenerare  in  ulcera  di  aspetto  schifoso, 
corrodente , con  orli  aggrinzati,  rovesciati  e dolo- 
rosi ; di  superfìcie  ineguale  ; di  color  cinerizio  , li- 
vido o nero;  di  calor  urente,  con  dolor  lancinante 
e con  scolo  di  una  sanie  nera  , fetente  ed  acre  , 
e coi  vasi  vicini  turgidi  e facili  a tramandar  sangue. 
Sint.  Precede  qualche  volta  una  particolare  eruzione 
o un'  esulcerazione , oppure  un  tumore  duro , in- 
dolente , circoscritto  senza  cambiamento  di  colore 
alla  cute  ( scirro  ).  Si  manifesta  in  seguito  un  dolor 
lancinante  ed  un  urente  calore;  si  forma  un'ulcera 
dolorosissima  con  orli  duri,  aggrinzati  e rivoltati, 
da  cui  scola  un  icor  fetido  che  escoria,  ed  anche 
distrugge  le  parti  contigue , ed  esce  facilmente  un 
sangue  fetido:  inclina  ad  estendersi,  e le  vene  dei 
contorni  divengono  varicose;  l’ affezione  prestamente 
divieti,  generale , ed  allora  si  gonfiano  le  glandolo 
linfatiche  vicine  ; si  sviluppa  la  febbre  etica-,  si  al- 
tera la  digestione  ; succede  la  macilenza  secca , e di 
color  giallo-plumbeo  diventa  la  pelle;  friabili  le  os- 
sa, ed  in  fine  la  morte. 

Caos.  Viene  spesso  cagionato  da  un’  irritazione  lo- 
cale , come  dai  colpi , dalle  cadute  ecc.,  dalla  sopr 
pressione  di  .qualche  abituale  evacuazione,  da  una 
particolare  disposizione  dell'  individuo  designata  da 


(*•>  Canee r , x*p**v<u , gracchio  di  mare,  gambero. 
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qualche  autore  col  nome  di  diatesi  cancerosa-,  sop- 
praggiunge  più  particolarmente  a ceri’  epoche  della 
vita , c specialmente  alla  cessazione  dei  mestrui. 

M.  C.  generale.  Estirpazione , s’ è possibile  [ eseguirla, 
se  l'  individuo  è cf  altronde  sano  ; in  caso  opposto 
si  cerca  di  renderlo  stazionario  e di  calmare  i sin- 
tomi , il  che  si  ottiene  con  un  regime  raddolcente , 
coll'uso  del  latte  e di  sostanze  vegetabili , coi  mw- 
cilaginosi,  coll’  oppio  nei  dolori , coi  cataplasmi  di 
vegetabili  freschi , con  quelli  di  carbone  polveriz- 
zato coll’  applicazione  del  sugo  gastrico  , dell’  acido 
carbonico,  della  duna ; con  qualche  leggicr  purgante 
preso  di  tanto  in  tanto  ; e qualche  volta  ancora  V e- 
spcrienza  ha  mostrato  vantaggiosi  i salassi  generali 
e locali  ripetuti.  La  cicuta  ed  altre  piante  narcoti- 
che utili  alle  volte  nello  scirro  sono  medicaci  nel 
cancro. 

CANCRO  DEL  CERVELLO. 

Sin.  i.°  grado.  Dolor  più  o men  vivo  in  una  parte 
o nella  totalità  del  cranio  ; stupore  ; occhi  minac- 
ciosi ; freddo  nell’  estremità.  Questi  fenomeni  si  pre- 
sentano più  o meno  frequentemente , e per  lo  più 
sotto  forma  d'attacchi  che  durano  6,  8,  io  minuti 
e più. 

a.°  grado.  Dolor  fisso  in  .nn  pnnto  del  cranio; 
confusione  d'idee;  perdita  della  memoria;  lesioni 
nel  moto  e nel  senso;  debolezza,  paralisi  e con- 
vulsione in  uno  dei  lati  del  corpo,  di  un  membro 
o dei  muscoli  di  un  qualche  organo. 

3.°  grado.  Stupore  o abolizione  delle  funzioni  ani- 
mali; alteraziouc  nell'  esercizio  delle  funzioni  di 
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Ci.  


assimilazione;  morte  che  sopraggingne  con  sintomi 
apopletidi  e fra  convulsioni. 

M.  C.  Nel  principio  salassi  generali  e locali  ; deri- 
vativi ttel  tubo  intestinale;  rubefacenti;  vescicanti; 
in  seguito  palliativi. 

CANCRO  DELLA  FARINGE. 

Siati  Sensazione  molesta  nella  parte,  e specialmente 
nell’ inghiottire;  in  seguito  tumore  più  o men  vo- 
luminoso, sensibile  al  tatto  ed  alla  vista,  il  quale 
finisce’  coll’  esulcerarsi , lasciando  scorrere  un  liquido 
acre  e fetente;  alle  volte  si  sviluppano  dei  funghi 
capaci  di  ostruire  affatto  questa  cavità. 

CANCRO  DELL’  ESOFAGO. 

Sint.  molto  oscuri  ; tumore  e stringimento  di  que- 
st' organo  ; deglutizione  difficile , e qualche  volta 
impossibile  ; vomito  mucoso  e fetido. 

CANCRO  DELLO  STOMACO. 

Sint.  i.°  grado.  Sensazione  abituale  di  pienezza,  dì 
molestia  e di  un  dolor  muto  nel  ventricolo,  che 
spesso  si  propaga  verso  l’ esofago  e l’ addomine  ; 
digestioni  penose  ; rutti  ; rigurgiti  di  mucosità  ed 
anco  di  alimenti  semidigeriti.  Questi  fenomeni  ces- 
sano per  qualche  tempo,  e poi  si  riproducono. 

a.°  grado.  Più  frequenti  si  fanno  i rutti  di  ma- 
terie acide  ; dopo  il  pasto  succedon  vomiti  degli 
alimenti  presi  dopo  più  o men  tempo  , secondo  la 
situazione  del  cancro  ; stitico  diventa  il  ventre  ; 
insorgono  frequenti  coliche , e col  tatto  si  distingue 
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un  tumore  in  qualche  punto  dello  stomaco , ma  più 
sovente  verso  il  cardia  o verso  il  piloro . 

3.°  grado.  Diventano  quasi  continui  i vomiti  di 

materie  brunicce  o uere  simili  alla  fuliggine  od 
alla  cioccolata  ; di  un  odore  infetto  ; della  qualità 
medesima  sono  pur  le  fecce:  ne  succede  la  magrezza, 
il  marasmo,  la  febbre  'etica , ed  in  fine  la  morte. 

Caus.  Abuso  di  bevande  fermentate  , particolarmente 
prese  a stomaco  digiuno  ; compressione  abituale 
sull’epigastrio;  patemi  d’animo  deprimenti  ; sop- 
pressione di  qtialch’  emorragia  abituale  o di  qual-  ■ 
che  esutorio;  abuso  degli  emetici  e degli  stoma- 
chici ; colpi  o cadute  fatte  sulla  regione  epigastrica , 
ecc. 

M.  C.  Allontanar  le  cause  che  hanno  contribuito  alla 
di  lui' formazione  ; bevande  raddolcenti  e calmanti  ; 

antispasmodici  ; clisteri  ammollienti  ; acque  di  Seltz 
o di  Vichy;  nutrimento  raddolcente  e preso  in  pic- 
colissima quantità  ; qualche  volta  per  mitigar  il  do- 
lore mignatte  sult  epigastrio  ; bando  ai  riscaldanti , • 
ai  tonici,  agli  emetici  ed  ai  purganti. 

CANCRO  DEGL’INTESTINI. 

Sint.  1°  grado.  Molestia  e dolore  in  un  determinato 
ponto  del  basso  ventre  ; coliche  ; stitichezza  pertinace. 

2. °  grado.  Maggior  intensità  dei  suddetti  sintomi; 
di  più  tumefazione  di  ventre;  borborismi;  alle  volte 
Vomiti;  comparsa  al  punto  prima  alletto  di  un 
tumore  bene  spesso  sensibile  al  tatto  ed  ordina- 
riamente immobile;  diarrea  alternata  colla  stitichezza. 

3. °  grado.  Tumore  aumentato  in  volume;  dolori 
lancinanti  alla  parte;  diarrea  purulenta,  icorosa. 
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mista  con  sangue  e con  frammenti  cancerosi;  ma- 
rasmo;  edemazia  dei  membri  inferiori;  spesso  ascite; 
morte.  . V '.'•••■  , 

Caus.  Sono  in  gran  parte,  le  medesime  del  cancro 
dello  stomaco,  colla  differenza  ch'esse  hanno  pii 
particolarmente  agito  sul  tubo  intestinale. 

M.  C.  Oltre  quello  in  genere  del  cancro  dello  sto- 
maco , mignatte  alT  ano. 

CANCRO  DEL  RETTO. 

Sim.  Peso , molestia  e dolore  all*  ano  ; secesso  difficile 
e doloroso  ; scolo  di  mucosità  sanguigne  ; tumore 
pii  o men  voluminoso  di  forma  varia,  ineguale, 
duro , che  occupa  un  punto  -o  tutto  il  contorno  del 
retto  e del  Penò  ; qualche  volta  intacca*  gli  organi 
vicini;  dolori  lancinanti ; scolo  sanioso,  fetente,  acre; 
alle  , volte  impossibilità  d’evacuare  le  fecce;  in  fine 
cachessia  cancerosa  c morte; 

Caus.  Percosse  e cadute  sul  podice;  introduzione  di 
corpi  irritanti  ; abitudine  di  ritenere  le  fecce;  affe- 
zione venerea  o erpetica  di  questa  parte. 

M,  C.  Palliativi ,•  oppiati  per  bocca,  o introdotti  nel  ret- 
to o sotto  forma  di  sopposte;  alle  volte  V estirpazione. 

CANCRO  DEL  PANCREAS  ( assai  raro  ). 

Sint.  oscurissimi;  prurito  alla  cute;  qualche  volta 
itterizia  ; flattuosità;  borborismi;  dolori  vivi  nel  fondo 
dell’  epigastrio.  r 

CANCRO  DEI  POLMONI  ( rarissimo  ). 

Sint.  oscurissimi  ; respiro  molesto  ; tosse  secca  ; op- 
pressione ; dolor  lancinante  nei  polmoni  ; espettora- 
zione abbondante. 
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CANCRO  ITELL’  UTERO. 

§int.  i.°  grado.  Mestruazione  irregolare;  senso  di 
molestia , di  peso  e di  dolore  nella  regione  ipoga- 
strica; dolori  vaghi  alle  anche,  agl'inguini  ed  alle 
cosce;  tumidezza  dolorosa  delle  mammelle;  scolo 
mucoso,  ed  alle  volte  sanguinoso  dalla  vagina; 
tumore  della  bdtca  dell’  utero  duro , renitente  e 
doloroso  al  tatto. 

a.°  grado.  Aumeutauo  i dolori  e le  fìtte  spasmo- 
diche ; le  pareti  della  vagina  s' ingrossano  e diven- 
tano dure  ed  ineguali  al  segno  che  qualche  volta 
riesce  impossibile  l' esplorazione  col  dito;  succedono 
abbondanti  perdite  eoa  sanie  ed  icore  fetentissimi. 

*3.°  grado.  I dolori  sono  più  cructiosi  e continui; 
scola  un  icore  ancor  più  fetente  e copioso  con  gru- 
mi sanguigni  e con  frammenti  del  tumore  ; rammol- 
lamento  e distruzione  del  collo  dell'utero;  febbre 
etica;  morte.  • • 

Caus.  Si  sviluppa  specialmente  all'  epoca  della  cessa- 
zione dei  mestrui,  e per  effetto  d’irritazione  locale 
prodotta  da  contusioni  sulla  regione  ipogastrica,  e 
dopo  imprudenti  operazioni  nel  parto;  in  seguito 
d’ infiammazione  d'utero;  per  introduzione  nella  va- 
gina di  corpi  duri,  contundenti;  per  abuso  di  ve- 
nere e dell'onanismo;  per  malattie  veneree  succes- 
sive; per  nso  troppo  frequente  di  preparazioni 
mercuriali  sia  internamente,  sia  esternamente;  per 
subitanea  soppressione  di  fiori  bianchi;  per  l’acri- 
monia di  questi  stessi;  per  bevande  riscaldanti  ed 
alimenti  acri  ; per  continuate  veglie  benché  piace- 
volmente. passate. 
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M.  C.  Quello  delle  affezioni  cancerose  in  genere  : 
infezioni  oppiate  nella  vagina  e nel  retto;  sopposte 
e pessarj  delV  istessa  natura  ; alle  volte  cauterizza- 
zione o estirpazione  del  collo  deli  utero  ; astrin- 
genti per  moderare  V emorragia ; alle  volte  reca  sol-  . 
ìievo  1’  acido  nitrico  diluito  con  molt’  acqua  ; le  infe- 
zioni del  sugo  gastrico  , e 1’  introduzione  d’ una 
poltiglia  fatta  con  carbone  polverizzato  e miele. 

CARBONCHIO.  V.  Antrace. 

i • 

CARDIALGIA  Q). 

».  t 

. . e • 

Dolor  vivissimo  che  si  fa  sentire  all'  epigastrio, 
verso  1'  orifizio  superiore  del  ventricolo. 

Sint.  Ansietà  e stringimento  doloroso  continuo  o 
remittente  nell'  epigastrio,  spesso  seguito  da  lipoti- 
mie , e che  non  si  esacerba  punto  sotto  la  pressione. 

Differisce  dalla  gastrodinia  in  quanto  che  questa 
va  esente  dalla  lipotimia. 

Caos.  Le  più'  ordiuarie  sono  un  indebolimento  pro- 
dotto da  un  allattamento  prolungato  ; i veleni  ; gli 
emetici^  violenti  ; i drastici  purganti;  i forti  patemi 
d'  animo  ; le  anomalie  dei  mestrui  ; la  soppressione 
dell'  emorroidi  ; la  dissenteria  ; i vermi  intestinali  ; 
la  ripercussione  d'  un  esantema  ; la  soppressione 
della  gotta. 

Quest’affezione  é quasi  sempre  sintomatica  della 
gastritidè  e dell’  imbarazzo  gastrico. 

M.  C.  Combattere  le  cagioni.  Nelle  donne  sfinite  dal- 
l’ allattamento  necessitano  i . ristoranti  ; in  genere 

(>)  Cardialgia,  da  xapji’a*  il  cardia,  e da  aXya» , dolore. 
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uso  dei  raddolcenti , degli  antispasmodici  anche  estcr-y 
riamente  ,•  bagni  o scmictipj  tiepidi ; rivalsivi  sulle  morir 
bra  o sullo  stomaco.  Essendovi  pletora , salasso  ge- 
nerale e locale  ; alle  volte  convengono  i tonici , coinè 
. il  vino  amaro  di  genziana  e di  china  , 1’  ossido  di 
bismuto  tanto  raccomandato  da  Odier , é l' etere 
solforico  ,*  particolarmente  quando  il  male  è stato 
in  conseguenza  di  gotta  soppressa.  Quasi  nel  modo 
stesso  si  cura  la  gastrodinia. 

CARCINOMA. 

Carcinoma  e cancro  sono  generalmente  ritenuti 
per  sinonimi  ; il  primo  non  ostante  presenta  qual- 
che cosa  di  più  vago,  ed  è molto  dubbioso  che 
tutt'  i tumori  designati  dagli  autori  sotto  il  nome 
di  carcinomatosi  fossero  veri  cancri.  Heistero  chia- 
ma carcinoma  il  cancro  dell'  occhio  , ' dei  labbri  e 
della  bocca  ; e qualche  anatomico  dice  carcinoma 
quella  specie  di  cancro  chiamato  da  M.r  Laennec 
degenerazione  cerebriforme  o encefaloide. 

CARDITIDE  (1). 

Infiammazione  del  tessuto  proprio  del  cuore;  que- 
sta difficilmente  esiste  senza  la  pericarditide , malat- 
tia rarissima. 

Sint.  Egli  è molto  difficile  di  poterli  ben  distinguere 
da  quelli  della  pericarditide;  sono  però  più  intensi; 
avvi  un  dolor  assai  vivo,  pnngitivo  e profondo 
nella  region  del  cuore , e sincopi  che  spesso  si 
rinnovano  ; ansietà  grandissima  palpitazione  vio- 
lenta; sospiri  profondi  e continui  ; terror  della  morte; 


(1)  Carditi!,  da  xapjia,  il  cuore. 
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ordinariamente  senza  tosse:  suoi  durare  tre,  quat" 
tro  o cinque  giorni. 

Caus.  Il  più  delle  vdltc  Sconosciute:  esse  però  sem- 
brano le  medesime  della  pericarditide  ; ]c  passioni 
violente;  gli  sforzi  grandi;  il  momento  in  cui  si 
forma  1'  aneurisma  del  cuore  ; una  subitanea  sop- 
pressione d’ un'abituale  evacuazione  sanguigna. 

Term.  Mortale. 

Jff.  C.  Nel  primo  giorno  copiosi  e replicati  salassi 
generali  ; vescicante  sulla  region  del  cuore  ; bevande 
subacide  e nitrate  ; emulsioni , ecc.  -,  in  fine  il  trat- 
tamento stesso  della  pericarditide. 

CARFOLOGIA  (x). 

Movimento  che  fanno  certi  malati,  i quali  sem- 
brano voglian  prendere  delle  festuche , delle  mo- 
sche, che  volteggiano  per  l'aria,  oppure  piegano  le 
coperture  del  letto  o le  rivolgono  senza  ragionevole 
disegno.  È quest’  un  sintomo  di  cattivo  augurio 
della  febbre  atassica. 

CARIE. 

Ulcerazione  delle  ossa , malattia  in  cui  s'  altera  il 
tessuto  loro  in  un  qualche  punto  della  loro  super- 
ficie , e si  cambia  in  una  materia  molle , delique- 
scente e di  fetente  odore.  Si  distingue  da  molti 
in  carie  secca  ed  in  tarlata  ; ma  la  secca , in  cni 
l’osso  diventa  di  color  giallo,  bruno,  nero  e resta 
asciutto,  è un’affezion  particolare  che  dicesi  necrosi  V. 


(l)  Carphologia,  xspljJotayót , da  , festuca  , bruscolo, 

« Xfytiìr,  raccogliere.  ... 
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CARO  (i). 


Nome  che  si  dà  all’  ultimo  grado  del  coma  ; in 
questo  stato  v’  è.  un  profondo  sopor  tale  che  rende 
insensibile  1 ammalato  all’  azione  degli  stimolanti  i 
più  energici.  \ . 

CATALEPSI  (a): 


Specie  di  malattia  che  priva  l’ uomo  di  senso 
tutto  ad  un  tratto  e il  fa  rimanere  in  quella  po- 
situra di  corpo  e di  membra  in  cui  si  trova  quando 
ne  è sorpreso , o ritiene  quella  che  gli  si  dà  nel 
tempo  dell’  attacco.  ■ 

Sùu.  Oltre  i suddetti,  che  sono  i caratteristici  ,•  si  nota 
che  non  v’ è alcun  segno  di  dolore;  che  sussistono 
la  respirazione  e la  circolazione  benché  diminuite; 
che  i polsi  sono  senza  notabile  alterazione  ; che 
qualche  volta  sussiste  la  facoltà  d’  inghiottire , e 
che  non  resta  alcuna  rimembranza  di  ciò  che  suc- 
cede nel  tempo  dell’  attacco  ; ordinariamente  fra 
un  attacco  e l' altro  v’  è dolor  di  testa  con  polso 
pieno,  duro,  respiro  grande  e faccia  colorata.; 
Tcrm.  Questo  stato  può  durare  per  alcuni  minuti , 
ed  anche  più  d’  un  giorno. 

Il  line  dell  attacco  vipn  indicato  qualche  volta 
da  sospiri  più  o meno  ripetuti  ; il  suo  ritorno  è ad 
epoche  indeterminate. 

Sogg.  1 biliosi  ed  i sanguigno-biliosi , i giovani,  in 
particolare  le  figlie  dagli  anni  ia  ai  14;  le  persone 


(r)  Carus,  xòp os,  sopore  profondo. 

(a)  Catalrpsia,  xarajrAuJ/r , da  xaitirXìjtureiy , colpire  di  stupore. 
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sensibili  ed  irritabili , le  isteriche , gl’  ipocondriaci , I 

i verminosi.  • ^ 

Quest’  affezione  è rarissima  ed  offre  molte  varietà  ; 
quando  il  paziente  conserva  più  o meno  le  sue  fa- 
coltà, si  distingue  in  perfetta  ed  imperfetta  ; quando 
affetta  tutto  il  corpo  o solamente  uno  o più  mem- 
bri, si  dice  generale  o parziale. 

'Caos.  Il  freddo;  i forti  patemi  d’animo;  la  conten- 
zione di  spirito  ; i travagli  eccessivi  ; i vermi  inte- 
stinali; la  pletora;  la  soppressione  di  qualche  emor- 
ragia ; le  febbri  intermittenti. 

M.  C.  Nel  tempo  dell’  attacco  è sufficiente  il  fare 
delle  leggieri  fregagioni  e somministrare  , potendo  , 
delle  tiepide  infusioni  aromatiche  ; negl’  intervalli 
• poi  bisogna'  combattere  le  cagioni. 

CATAFORA  (1). 

Sonno  pesante  e profondo  con  diminuzione  o 
privazione  dèi  senso , e qualche  volta  con  perdita 
della  voce.  Vien  distinto  dal  coma  perchè  non  è 
accompagnato  da  febbre,  e perciò  s’  approssima  d|*  # 

più  al  caro , essendo  di  un  grado  meno  profondo 
di  sopore.  Questa  parola  è ora  disusata. 

CATARRO  (a). 


Questa  parola  significa  propriamente  scolo  , di- 
stillazione  ; al  presente  si  dà  questo  nome  alle  in- 
fiammazioni di  tutte  le  membrane  mucose , le  quali 


(1)  Cataphora,  xaT»<pJpà,  da  xarà,  abbawo,  e da  <feen r, 


portare.  . . » 

(a)  Catarrhu»  , xaToppaas , da  xarà  , abbailo  , e da  pfw,  io  scolo. 
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tono  in  numero  di  undici;  vale  a dire  i.°  catarro 
oculare  ( oftalmia  ) ; a.°  Y auricolare  ( otitide  );  3.*  il 
nasale  ( corizza  );  4.0  il  gutturale  (angina  gutturale); 

5.°  il  tracheale  (angina  tracheale  );  6.°  il  polmonare  ; ■ ' 

7.°  *1  gastrico  ( gastritide  ) ; 8.°  l’ intestinale , che  com- 
prende l'enteritide,  la  dissenteria  e la  diarrea;  9 ° il 
vescicole  ( cistitide  );  io.0  Y uretrale  (gonorrea);  n.° 
l 'utero  vaginale  ( la  leucorrea  ) ; in  fine  le  afte.  V.  cia- 
scuna spepie. 

CATARRO  POLMONARE.  * 

Infiammazione  d'  una  parte  o di  tutta  la  mem- 
brana mucosa  che  copre  i bronchi.  Può  essere  spora- 
dico , endemico  ed  epidemico.  Tre  specie. 

1.*  specie.  Catarro  acuto. 

Quest’affezione  può  essere  leggiere  oppure  intensa ; 
nel  primo  caso  non  si  riscontra  che  della  tosse  con 
espettorazione  di  sputi  crassi  mucosi  e nessuna  feb- 
bre ( reuma , raffreddore  ). 

Nel  secondo  caso  si  notano  tre  periodi. 

Sint.  del  1°  periodo.  Comincia  con  un  senso  di  stan- 
chezza e di  debolezza  generale,  con  peso  di  testa,- 
con  alternative  di  caldo  e freddo;  alle  volte  colla 
corizza  e con  assopimento , con  ansietà , con  ca- 
lore e dolore  generale  del  petto,  ed  in  particolare 
dietro  lo  sterno  ; oppressione  ; respiro  spesse  volte 
frequente  ; tosse  primieramente  6ecca , ostinata  , indi 
con  espettorazione  di  sputi  mucosi  o sanguigni  ; 
suono  distinto  del  torace  che  si  ottiene  mediante 
la  percussione  dello  stesso;  sibilo  oppure  suono 
rauco  che  si  riscontra  col  mezzo  dello  stetoscopo  ; 
faccia  rossa  ; occhi  injettati  ; cute  calda  ; polso  più 
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o men  frequente  e duro  ; orine  scarse  , cariche  ; 
parossismo  vespertino. 

Sint.  del  a.0  periodo.  Tosse  umida  ;,  espettorazione 
aumentata  di  sputi  bianchi  , gialli  o verdognoli  al- 
quanto consistenti  ; rantolo  mucoso  <;he  si  sente 
collo,  stetoscopo;  febbre  diminuita.  1 
Sint.  del  3.°  periodo.  Calore  umido  o sudore  ; op- 
pressione svanita,  e caler  del  petto  naturale-,  tosse 
rara  ; espettorazione  di  sputi  opachi , ed  anche  pu- 
riformi  ;,  orina  sedimentosa  ; convalescenza. 

Term.  Dura  dai  4 ai  3o  giorni  e più  -,  può  passare 
allo  stato  cronico. 

a.*  specie.  Catabbo  soffooativo. 

Sint.  intensissimi  ; invasione^  rapidissima  ; difficoltà 
somma  e penosa  di  respiro  ; oppressione  grandis- 
sima; senso  ,d’ ardore  e di  molestia  nel  mezzo  del 
petto  ; tosse  dolorosa  6enza  6puti , oppure  con 
isputi  mucosi  o sanguigni  ; ansietà  ; polso  celerissi- 
* mo  ; morte  che  ordinariamente  succede  prima  del 
7.0  giorno , contando  da  quello  in  cui  il  catarro  si 
è manifestato  soffocativo.  M.r  Laennec,  pensa  che 
il  catarro  cronico  ha  maggior  tendenza  dell’  acuto  a 
divenir  soffocativo. 

3.*  specie . Catarbo  caomcó. 

Sint.  Escreato  più  o meno  abbondante  di  sputi  crassi, 
opachi  o semitrasparenti , di  color  «nericcio , con 
tosse  più  o men  forte  ; alle  volte  con  dispnea  ; feb- 
bre e sudori  notturni;  sete;  diarrea  ( tisi  pituitosa ). 
La  durata  di  quest’affezione,  è molto  .variabile. 

Caus.  del  catarro  polmonare.  Temperatura  fredda  ed 
' umida  ; vicissitudini  dell’  atmosfera  ; passaggi  rapidi 
dal  caldo  al  freddo;  soppressione  di  qualche  abituale 
evacuazione. 
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Caus.  del  catarro  cronico.  Spesso  consecutivo  del  ca- 
tarro acuto;  temperamento  linfatico;  vecchiaja  » co- 
stituzione debole. 

Il  catarro  cronico  è spesso  sintomatico  di  affezione 
organica  del  cuore. 

M.  C.  del  catarro  acuto.  Quando  è leggiere  .basta  . 
il  riposo  in  letto , la  dieta , le  bevande  raddolcenti  e 
tiepide. 

Se  desso  è grave , e che  i polsi  si  mostrino  pie- 
ni , duri  e frequenti  con  dolori  vivi , necessitano  i 
salassi  generali  e locali  , i temperanti , ed  in  caso 
d"  oppressione  i vescicatorj.  Se  l1  arresto  di  traspi- 
razione n’  è la  causa,  giovano  le  bibite  calde,  il  siero 
di  latte  vinoso  , ' l’ inficiane  di  fiori  di  sambuco , il 
kermes  minerale.  Se  l’organo  alletto  si  trova  in  istato 
di  secchezza  e d’irritazione,  pej  cui  la^tosse  diventa 
vie  più  molesta,  si  prescrivono  l’ emulsioni  gommoso - 
oleose , i lambitivi  con  tuorli  d' uova  e gli  sciroppi  _ 
raddolcenti  ; cosi  pure  i trocisci  d’  altea , le  infu-  ■ 
sioni  e decozioni  pettorali  di  erbe,  semi,  radici , fiori, 

• frutti  muedaginosi  e dolci.  . 

Quando  la  tosse  impedisce  di  dormire  ed  affatica 
molto  , convengono  gli  anodini.  Se  di  molto  abbonda 
la  pituita  , si  devono  attivare  le  altre  secrezioni  coi 
lassativi  , coi  diuretici  ; p.  e.  coll’  acqua  di  Sedlitz , 
colla  manna,  collo  zucchero  di  latte,  ecc. 

■ Divenendo  molto  difficile  l’escreato,  per. cui  si 
accumula  nei  bronchi  il  catarro , si  deve  facilitare 

■ col  tartaro  emetico  e coi  ( q.‘  io,  12  e i3  ). 

Finalmente  sé  la  tosse  persiste  per  1’  atonia  dei 
vasi  e delle  glandule  consecutive  alla  loro  irrita- 
zione, si  passa  a U uso  dei  tonici,  come  p.  e.  a quello 
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della  china , della  mirra , dello  sciroppo  balsamico  , 
delV  ipecacuana  a rifratte  dosi , al  lichene  islandico 
e ad  un  po'  di  ottimo  vino. 

Nel  catarro  sofEocativo  si  applicano  di  più  i ru- 
befacenti, i vescicanti  stabili  sul  petto  , ed  i sena- 
pismi alt  estremità  inferiori. 

Quando  poi  il  catarro  tende  a divenire  • od  è 
fatto  cronico , oltre  i suddetti  rimedj,  si  fanno  respi- 
rare dei  vapori  di  bacche  di  ginepro , di  succino , 
eli  belzuino  ; si  applicano  vescicanti  sul  torace  o 
sull ’ estremità ; si  fanno  frizioni  asciutte  o aromati- 
che sul  petto  { s’ indossano  vestimenti  di  lana  sulla 
cute;  si  viaggia  in  climi  caldi. 

I profilatici  sono  il  latte  principalmente  (T asinelio, 
le  immersioni  fredde  e 1’  esercizio  moderato  in  aria 
libera  e campestre.  . 

• \ 

. „ CATARATTA  ( 1 )'. 

Dicesi  quella  privazione  della  vista  che  si  produce 
a poco  a poco , e fa  che  l' occhio  sia  come  copèrto 
da  un  velo , in  grazia  ^elF  opacità  del  cristallino  ; 
quest’opacità  può  risedere  tantb  nella  lente  stessa, 
quanto  nella  membrana  che  l’inviluppa,  per  cui 
n’  è venuta  la  distinzione  di  cataratta  vera  e di  ca- 
taratta membranosa.  Non  si  conosce- per  anco  alcun 
rimedio  interno  che  possa  arrestarne  i progressi,  e 
molto  meno  dissiparla,  e non  v’è  altro  mezzo  che 
il  chirurgico. 


(i)  Cataracta,  xarifcoans  e xxrappóxTSS , da  «atrap «W»  > *°  ca^°* 
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CEFALALGIA  (i).  , 

Dolor  di  testa  alle  vqlte  idiopatico,  jna  più 

sovente  sintomatico  di  qualche  malattia  acuta  o 
cronica.  La  cefalea  (la  quale  consiste  in  un  violento 
ed  ostinato  dolor  di  testa,  qualche  volta  periodico 
ed  accompagnato  da  diversi  altri  sintomi),  la  care- 
boria , l’ emicrania,  il  chiodo  isterico  indicano  tante 
specie  di  cefalalgia. 

Sint.  Tristezza;  anoressia  -,  dolor  istantaneo  che  pro- 
gressivamente  si  accresce  per  più  ore  e simil- 
mente diminuisce  ; si  esacerba  col  movimento  e 
colla  luce,  spesse  volte  viene  accompagnato  da  of- 
fuscazione  di  vista  e da  ottusità  dell'udito,  da  vo- 
miti  e da  somma  sensibilità  della  parte  capelluta  : . 
suol  terminare  o eoi  sonno , o con  sudori , o con 
vomiti,  ecc. 

Term.  La  sua  durata  è variabile-;  ritorna  periodica- 
mente ad  intervalli  ineguali  ; quando  non  occupa 

che  la  metà  della  testa  dicesi  emicrania. 

Caos.  Spesse  volte  ereditaria;  rare  volte  prima  della 
pubertà  ; pletora  ; soppressione  o diminuzione  di 
una  qualche  sanguigna  evacuazione  abituale  o della 
traspirazione , o dell’  emorroidi  ; patemi  d'  animo 
forti;  onanismo;  veglie  e studj  prolungati;  indige- 
stione ; colpi  di  sole  ; Vapori  metallici , ecc. 

M.  C.  Riposo  ed  oscurità;  salassi  locali  e generali 
se  il  malato  è pletorico  ; pediluvi  semplici  o irritanti  ; 
vescitatorj  ; calmanti  ed  antispasmodici;  emetici  e 
purganti;  china-china  se  v’  è intermittenza. 


(l)  Crphalalgia,  xt<p«XaXyi« , da  xi^aXò,  testa,  e da  òXyaf, 
dolore. 
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• NB.  Secondo  l’opinione  di  Sauvages , la  cefalalgia 
differisce  dalla  cefalea  e dall’  emicrania  in  quanto 
che  nélla  prima  ifc.  dolore  si  presenta  come  se  la 
testa  fosse  internamente  distesa,  turgida  e pesante , 
per  cui. egli  tiene  opinione  che  la  causa  dipenda 
da  un  infarcimento  della  sostanza  corticale  del  cer- 
vello ; nella  cefalea , in  cui  avvi  un  forte  dolore 
di  distensione,  opina  che  la  causa  sia  riposta  nelle 
membrane  tanto  interne  quanto  esterne  del  cranio; 
nell'emicrania  poi  facendosi  sentire  il  dolore  in  uno 
dei  lati  della  testa,  egli  giudica  che  la  causa  risieda 
nei  seni  frontali  o nei  luoghi  che  ricevono  i nervi 
dal  piccolo  simpatico. 

CEFALITIDE. 

Infiammazione  della  sostanza  del  cervello  e-  del 
cervelletto  ; dicesi  anche  encefalitide  (i). 

Sita.  Suol  manifestarsi  nel  a.°  o nel  3.°  ^giorno  dopo 
una  qualche  forte  causa  che  abbia  agito  sul  cer- 
vello ; s’  annuncia  con  brividi  irregolari  e con  do- 
lori contusivi  delle  membra;  un  dolore  muto,  vago 
e profondo  corrisponde  all’  occipite;  il  polso  è molle, 
debole  ed  'irregolare  ; si  manifestano  fin  dal  princi- 
pio convulsioni  e delirio  intenso  e continuato  ; 
il  malato  ricusa  la  luce  viva  ; si  contrae  la  pupilla , 


(l)  Si  vaole  da  qualche  localizzatore  che  per  tnrifalitidt 
a’  abbia  ad  intendere  i1  infiammazione  del  cervello  unitamente 
a quella  delle  aue  membrane,  e che  la  cerebrilide  nop  aia  pro- 
priamente che  quella  del  eolo  parenchima  del  cervello,  » quella 
delle  membrane  iole  aia  la  ntaingitidt , ed  gracnoilidt  quella  del- 
l' arac  noidea. 
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ed  altre  volte,  particolarmente  verso  la  fine,  la  pu- 
pilla .resta  dilatata  ed  insensibile  alla  luce;  lo 
«guardo  resta  fisso  , stupido  ; occhio  cisposo  e 
lagrimante  ; il  malato  trovasi  quasi  comunemente 
in  uno  stato  di  torpore,  di  abbattimento  generale, 
e qualche  volta  apopletico;  il  respiro  è.  ronfi  oroso, 
molesto  e difficile;  uno  stato  di  stupore  annuncia  la 
paralisi  ; i tegumenti  della  testa  sono,  rare  volte 
dolorosi  al  tatto  , e non  si  forma  pus  fra  il  cranio 
ed  il  pericranio. 

Terra.  Il  suo  corso  è lento  e non  6uol  finire  che 
dop<?  r il.0,  .il  I2.°  c qualche  volta  dopo  il  ao.° 
giorno  dopo  l' invasione  ; rare  volte  termina  colla 
risoluzione,  ma  passa  alla  suppurazione  quasi  sem- 
pre o allò  stato  cronico  ; bene  spesso  riesce  diffi- 
cilissimo il  poterla  distinguere  dalla  frenesia. 

Caus.  La  più  particolare  a questa  malattia  si  è la 
commozione  del  cranio:  quella  anco  della  frenitide. 

M.  C.  Quello  similmente  della  frenesia. 

■ CIIEM0S1  (i).  V.  Ottalmia. 

CHIRAGRA  (a). 

S’ intende  la  gotta  quando  Attacca  le  mani. 
CHIODO  ISTERICO. 

Dolor  vivo  in  una  parte  poco  estesa  della  testa, 
simile  a quello  che  sarebbe  prodotto  dalla  puntura 
d’  un  chiodo.  « 

(l)  Chcmosis,  , (la  Xa,VE"'<  sbsdigliare  , socchiudere, 

(a)  Clitragra,  xt'p*rp“  i da  x«<f  » «nano,  e- da  aypa ,, presa-, 
cattura. 


Digitized  by  Google 


CH  


CIIOLERA  MORBUS  (i). 

Evacuazione  simultanea  quasi  continua  per  vo- 
mito e per  secesso  di  bile , e di  varie  altre  ma- 
terie, prodotta  da  un  imbarazzo  gastro-intestiuale 
grandissimo. 

Sint.  ' Evacuazioni  per  la  bocca  e per  1’  ano  dolo- 
rose, frequenti  e considerevoli  in  principio,  d’ali- 
menti non  digeriti,  poi  di  materie  variate  ; alle 
volte  mucose  o sierose;  più  sovente  biliose , verdi, 
nericce,  ecc.;  distensione  dolorosa,  e qualche  volta 
strignimento  del  basso  ventre  e dell’  epigastrio  ; 
sensazione  di  ardore  urente,  e laceranti  dolori  nello 
stomaco  e negl’intestini;  ansietà;  sete  viva;  orrore 
agli  alimenti;  flatulenze  per  la  bocca  e per  1’  ano; 
nausee  crudeli  negl’  intervalli  dei  vomiti  ; singhiozzo 
penoso  ; impossibilità  di  sopportare  le  bevande  an- 
che le  più  dolci,  che  tosto  vengono  rigettate.  Quando 
la  malattia  è intensissima,  qualche  volta  v’ è febbre, 
polso  ordinariamente  frequente  , duro  , ristretto  , 
profondo;  crampi  dei  membri  alle  volte  cosi  do- 
lorosi da  produrre  generali  convulsioni;  prostrazione 
di  forze  ; faccia  alterata , pallida , livida  , gelata  ; 
freddo  all’  estremità  ; sudori  freddi  e viscidi  ; calor 
interno  urente;  positura  supina;  sussulto  di  tendini  ; 
defezioni  involontarie  ; faccia  ippocratica  ; morte. 

Term.  Non  è mai  cronica,  e la  sua  durata  è sovente 
di  alcune  ore  alle  24  ; rare  volte  è più  di  sette 
giorni  : finisce  ordinariamente  c prontamente  in 
salute;  ma  pnò  facilmente  terminar  colla  morte,  o 

(1)  Cbolera,  jtaXfp* , da  jCjXi),  bile,  e da  peni,  io  colo. 
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■ passando  alla  gangrena , o per  lo  spossamento  gene- 
rale prodotto  da  sintomi  gravi , e specialmente  dalle 
abbondanti  e frequenti  evacuazioni  e dai  audori 
colliquativi.  • . . 

Sogg.  1 giovani  specialmente  e gli  adulti  ordinaria- 
mente nei  mesi  di.  luglio  e d’  agosto , e nei  paesi 
caldi  ov’  è endemico  in  qualcheduno  : qualche  volta 
si  mostra  pure  epidemico. 

Caus.  Climi  caldi;  estate;  eccesso  nel  mangiare;  certi 
alimenti,  come  p.  c.  le  uova  di  luccio,  di  barbio; 
le  fave , le  cipolle , gli  ananas , i piselli , i frutti 
non  ben  maturi;  le  bevande  fredde  in  istato  di  su- 
dore ; i funghi  velenosi  ; le  sostanze  in  fermenta- 
zione ; gli  acidi  forti , gli  arsenicali , gli  antimoniali, 
gli  emetici  e purganti  forti  imprudentemente  presi; 
i vermi  intestinali  ; una  subitanea  soppressione  del 
traspirato  ; un  impeto  di  collera  ; la  soppressione 
della  gotta , della  scabbia , degli  erpeti  ; la  denti- 
zione , ecc.  T 

M.  C.  Raddolcenti  di  qualunque  specie  in  bevanda  ; 
clisteri;  fomenti  e bagni  tutti,  tiepidi,  cpme  p.  e. 
1’  acqua  panata,  il  brodo  lungo  di  vitello  , di  pollo, 
d'orzo,  di  lattuga , di  semola;  il  siero  di  latte  semi 
plice  o raddolcito  ; l\  emulsioni  ; il  decotto  bianco  ; 
qualunque  bevanda  raddolcente  e sub  acide  t la , ecc.  ; i 
clisteri  e fomenti  di  linosa  ; 1’  acqua  <T  altea  a pic- 
cole, ma  replicate  dosi;  f olio;  i bagni  tiepidi  pro- 
lungati. . ' • ■ 

Il  salasso  può  convenire , ma  solamente  allor 
quando  le  evacuazioni  non  sono  abbondanti,  e che 
il  soggetto  è di  temperamento  sanguigno-pletorico , 
o che  gli  si  sia  soppressa  qualche  abituale  sanguigna 
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evacuazione,  oppure  quando  sussiste  un  dolor  vivo, 
un'  irritazione  locale  e tendenza  all'  infiammazione. 

Le  mignatte  sull’  addomine  o all’  ano  sono  più  con- 
venienti. __  < . . • 

Gli  emetici  ed  i purganti  sono  nocivi  fuori  del 
caso  in  cui  ridondi  nello  stomaco  js  negl'  ih  testini 
una  materia  estranea,  una  qualche  venefica  sostan- 
za, oppure  degli  alimenti  non  digeriti,  e che  non 
potessero  venire  eliminati  dagli  sforzi  della  natura , 
ed  anche  in  tale  circostanza  bisogna  astenersi  dagli 
emetici  propriamente  detti  , e sostituire  ad  essi 
l’ acqua  tiepida,  l’ olio  ed  i vomitivi  simpatici , come 
p.  e.  la  titillazione  dell’uvola,  e prescrivere  blan- 
dissimi lassativi , come  p.  e.  1’  olio  di  ricino , ecc. 

Gli  antispasmodici  non  si  devono  usare  se  non 
quando  predominano  fenomeni  nervosi,  come  il 
crampo  , le  convulsioni , e si  posson  praticare  in 
tutto  il  corso  della  malattia  dei  più  blandi , come 
p.  è*  i bagni  tiepidi , l’infusione  di  tiglio,  l'acqua  di 
lattuga  mista  con  acqua  di  fiori  d’arancio  e con 
qualche  goccia  cC  etere,  ecc.  Si  può  passare  anche 
all’uso  dei  più  attivi  quando  i primi  non  giovino, 
tali  come  il  castoro , la  canfora , il  muschio. 

■ Nel  caso  di  somma  prostrazione  di  forze  e di  fe- 
nomeni nervosi,  che  sono  frequentissimi , ho  veduto 
costantemente  giovare  il  composto  del  cel.  Odier 
(n.°  14). 

r-  * CISTIRREA  (i)  .... 

( Catarro  di  vescica  , Cistitide  catarrale  ). 

Infiammazione  della  membrana  mucosa  della  ve- 
scica orinaria,  acuta  0 cronica,  cui  vanno  soggetti 

(t)  Cy«tirrUoca , da  xt/irns  , vescica,  e d»  ftw , io  scolo. 
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gli  uomini  a preferenza  delle  donne.  Questa  malat- 
tia, benché  rara  assai,  è molto  più  frerpiente  della 
cistitidc  propriamente  detta. 

Sint.  Dolore  più  o men  vivo  nella  region  della  ve- 
scica : il  dolore  si  estende  talora  ai  reni,  al  peri- 
neo , al  retto  ed  all’  estremità  del  glande  prima  di 
orinare , ed  anche  nel  tempo  stesso  che  passa  l' ori- 
na ; scolo  frequente , involontario  , alle  volte  diffi- 
coltoso dell'  orina  , la  quale  sul  principio  del  male 
si  mostra  scolorata,  in  seguito  si  fa  rossa  con  sedi- 
mento nuteoso,  e qualche  volta  sanguigno:  pochis- 
sima o nutria  febbre. 

La  durata  è dai  20  ai  3o  giorni , e può  passare 
allo  stato  cronico. 

Sint.  del  catarro  cronico.  Può  essere  in  conseguenza 
dell’  acuto , e può  formarsi  nella  vecchiezza  in  quelli 
che  menano  una  vita  sedentaria , che  ritengono  per 
molto  tempo  F orina  in  vescica , oppure  che  sono 
affetti  da  paralisi  nella  medesima  : v’  è un  senso  di 
peso  e d’imbarazzo  nella  vescica;  la  sortita  dell’  orina 
è difficile,  e qualche  rara  volta  impossibile;  l’ orina 
è bianca  o rossa  o torbida  con  sedimento  mucoso, 
viscido  e di  un  odore  ammoniacale:  sonovi  delle; 
irregolari  esacerbazioni , e si  presentano  talvolta  i 
sintomi  del  catarro  acuto.  La  sua  durata  è indeter- 
minata , c può  sussistere  fino  alla  morte , di  cui 
n’  è qualche  volta  1’  unica  cagione. 

Cam.  L’età  avanzata,  il  sesso  mascolino  più  del 
femmineo  ; l' esercizio  smoderato  ; una  vita  troppo 
sedentaria  ; il  troppo  studio  ; una  contenzione  di 
spirito  abituale;  le  affezioni  morali  deprimenti  ; l’uso 
interno  delle  cantaridi,  degli  acri  diuretici  ; l’abuso 
^ ••  ■*#  j 
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degli  afrodisìaci;  la  soppressione  di  nn  antico  fon* 
ticolo  ; la  presenza  d’ un  corpo  estraneo , d'  nna 
sonda,  ecc. , dei  calcoli  vescicali , dei  vermi  inte- 
stinali passati  in  vescica,  delle  injezioni  irritanti; 
la  ritenzione  prolungata  dell’ orina;  le  conseguenze 
dell’ infiammazione,  o le  lesioni  organiche  delle  parti 
circonvicine  ; le  contusioni  violente  sulla  regione  del 
pube  o del  perineo;  l'eccesso  dei  piaceri  venerei; 
nelle  donne  i parti  laboriosi , ecc. 

Caus.  clic  più  facilmente  concorrono  a produrre  il  ca- 
tarro cronico.  Corpi  estranei  contenuti  in  vescica  ; 
vecchiaja  ; patemi  d'animo  deprimenti;  disuria  pro- 
veniente da  qualche  lesione  organica  della  prostata 
o dell’uretra;  paralisi  totale  o parziale  della  vescica; 
erpeti;  nefritide;  reumatismo. 

M.  C.  Mignatte  sul  perineo  e sull’  ipogastrio  ; rare 
volte  salasso  generale  ; fomenti,  bagni  e clisteri  am- 
' mollienti  ; vescicanti  alle  cosce  interne , ma  senza  can- 
taridi ; in  caso  di  ritenzione  d’ orina  injezioni  mu- 
cilaginose  ed  uso  della  sonda;  e se  il  cateterismo 
fosse  impossibile,  bisognerebbe  praticare  la  puntura 
al  di  sopra  del  pube. 

M.  C.  del  catarro  di  vescica  cronico.  Clima  caldo  ; 
• vesti  di  lana  sulla  pelle  ; fregagioni  asciutte  ; in 
' generale  quando  Io  scolo  mucoso  per  la  sua  quan- 
tità spossa  ed  emacia  l’ ammalato , si  prescrivono  le 
injezioni  prima  coll’  acqua  d’  orzo  pura , poi  mista 
coll’  acqua  di  Ballarne  (aqua  Bellilucana)  o di  Ba- 
" reges  ( aqua  Bareginensis  ) , od  anche  coll’  acqua 
vegeto-minerale , o con  olio  di  trementina.  Interna- 
mente si  prescrivono  quelle  sostanze  che  giudi- 
catisi possedere  una  speciale  azione  snlla  vescica. 
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come  le  pillole  balsamiche , il  decotto  di  uva  orsina , 
la  partirà  brava , i semi  di  fellandrio  acquatico  : gio- 
var possono  pure  i setoni  nella  parte  interna  e su- 
periore delle  cosce  (i). 

CISTITIDE  propriamente  detta. 

Infiammazione  di  tntte  le  membrane  della  vescica. 

È pur  questa  acuta  e cronica. 

Sint.  deH  acuta.  Dolor  vivo  che  si  esacerba  sotto  la 
pressione;  calore  e tensione  nella  regione  ipoga- 
strica ; frequente  bisogno  di  orinare  ; passaggio  do- 
loroso c difficilissimo  di  qualche  goccia  d’ orina:  in 
seguito  si  riempie  e si  gonfia  la  vescica  ; succede 
la  compiuta  ritenzione  dell' orina  con  bisogno  con- 
tinuo di  evacuarla  ; • dolor  atroce  e calor  urente 
nell'ipogastrio,  nei  lombi,  negli  ureteri,  al  peri- 
neo , al  pene  ed  all'  ano  ; nausee  ; vomiti  ; polso  in  > 
principio  frequente  e duro , indi  piccolo  e concen- 
trato ; singhiozzo  ; tristezza  ; disperazione  : alle 

volte  delirio  o sopore  : in  fine  succede  la  gangrena. 
Term.  La  sua  durata  è dai  3 ai  i5  giorni;  può  risol- 
versi , finire  con  ascessi  nelle  vicinanze  della  ve- 
scica, passare  alla  gangrena,  all' esulcerazione  cd 
allo  stato  cronico.'  1 • 

Caus.  Uso  interno  delle  cantaridi,  dei  diuretici  » acri  ; " 
emorragie  dell'uretra;  raffreddamento  subitaneo;  tra- 
spirazione soppressa  ; scomparsa  di  malattie  cnta- 
nee  , del  reumatismo  della  gotta  ; soppressione 

(I)  E (tata  praticata  con  ottimo  successo  una  polve  composta 
di  una  dramma  di  fior  di'zolfo  con  uno  o due  grani  di  calo- 
melano mattina  e aera , presa  entro  un  decotto  uiucilaginoso , 
cui  ai  può  unire  qualche  grano  d'  estratto  di  giusquiamo. 
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dell’  emorroidi  ; la  presenza  di  nn  calcola  o di  altro 
corpo  estraneo*,  l’ introduzione  continuata  delle  sonde 
o delle  candelette;  l’ingorgamento  della  prostata; 
contenzione  abituale  di  spirito;  parto  laborioso’;  con- 
tusioni sull’ipogastrio;  ferite  ed  ernia  della  vescica. 
SirU.  della  cronica.  Ordinariamente  permanenti  dolori 
alla  vescica  ; voglie  frequenti  d’  orinare  seguite  dà 
un  penoso  passaggio  d’  una  piccolissima  quantità  di 
liquido . ; esacerbazionc  dei  fenomeni  dopo  qualche 
fatica,  dopo'  un  lungo  cammino,  un  disordine  di 
regime,  e quando  predomina  una  temperatura  umida 
e fredda  ; urine  mucose’,  torbide  , purulente  ; la  con- 
tinuazione degli  altri  segni  della  cistitide  a malgrado 
della  mancanza  di  questi  ultimi  fenomeni. 

Tcrm.  La  malattia  può  du^ar  lungo  tempo,  ma  ra- 
rissime volte  termina  colla  guarigione  ; comunemente 
viene  seguita  dalla  disorganizzazione  delle  parti  in- 
tegranti della  vescica.  • 

Caus.  Essa  succede  all’  infiammazione  acuta  quando 
questa'  non  Ita  subito  una  perfetta  risoluzione  ; in 
qualunque  altro  caso  le  cause  sono  le  medesime 
della  cistitide  acuta. 

M.  C.  dell’  acuta.  Salassi  generali,  e mignatte  sull' ipo- 
gastrio e sul  perineo  replicatamerUe  ; bagni  tiepidi; 
bevande  raddolcenti  e mudi  agirlo  se  ; clisteri  e fomenti 
ammollienti ; evacuar  t orina  col  mezzo  della  sonda., 
e se  il  cateterismo  riesce  impossibile,  praticar,  un  foro 
nella  vescica:  qualora  si  riconosca  dipendente  dalla 
gotta  o dal  reumatismo  , applicazione  di  senapismi 
alle  parti  prima  affette. 

M.  C.  della  cronica.  Simile  in  tutto  a quello  del  ca- 
tarro vescicalc  cronico.  .Sul  finire  si  calmano  i dolori 
quasi  continui  cd  alle  volte  intollerabili  cogli  oppiati , 


88  — cl  — 

dei  quali  si  sospende  di  taato  in  tanto  1'  uso  per 
ottenerne  con  maggiore  certezza  1’  elletto  bramato. 

, ' . CLOROSI  (i)  ( Colori  pallidi  ).. 

AlTezione  cui  vanno  solette  le  nubili , dipendente 
dalla  sospensione  dei  mestrui , per  cui  divengono  • 
pallide , verdìcce  c languidissime.  * 

Suu.tJ'  grado.  -Pallor  del  volto  con  ocelli  lividi, 
tristi  e languenti  ; carni  scccbò  c molli  ; debolezza  . 
e torpore  dei  membri;  inerzia  fisica  e morale;  alle 
Volte  intelligenza  somma  ; pianti  involontarj  ; scolo 
mucoso  dalla  vagina;  amenorrea. 

2.0  grado.  Color  tendente  al  verde  <;  gonfiezza 
del  volto;  anoressia;  basso  ventre  teso • c mcteoriz- 
zato;  diarrea  o stitichezza;  respiro  molesto;  polso  ' 
piccolo,  debole,  frequente;  orine  limpide. 

3.°  grado . Peggioramento  ; febbre  etica;  mar asmo; 
morte. 

Term.  Secondo  la  causa:  quella  prodotta  da  caches-  .. 
sia  può  finire  colla  febbre  clorotica  nell'idropisia.,  . * 

colla  comparsa  dei  mestrni;  quella  da  patemi  d’  animo 
forti  può  terfninare  coll'infarcimento  del  fegato  e - 
della  milza , con  ingorgo  dell'  utero  o delle  ovaje  ; 
alle  volte  in  isterismo  o convulsioni.  Quella  cagio- 
nata dall’abuso  di  sostanze  acido  o altre,  termina 
con  dolore  e tumefazione  dell'  epigàstrio,  in  durezza 
del' fegato,  spesso  nell’ etnottisia,  nella  tisi  polmo- 
nare , in  marasmo , in  febbre  lenta. 

Sogg.  Più  di  tutte  le  figlie  pituitose , le  pituitoso- 
biliosc,  le  pituitoso-sangnigne. 

M.  C.  Aria  di  campagna  ■;  esercizio  di  'corpo  ; tempe- 
ratura dolce  i abiti  caldi  c leggieri  ; frizioni  secche \ 

(i)  Chlurojij,  ila  xta>por  i.  venie  o che  tira  al  verde. 
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aromatiche  0 spiritose  ;•  nutrimento  eupepto  ; carni 
arrostite;  legumi  erbacei ; vino  generoso;  dissipa- 
zione ; tonici;  amari;  marziali;  antispasmodici;  em- 
menagoghi  prudentemffite  amministrati. 

Quando  il  ritardo  o H sospensione  dei  mestrni  di- 
pende più  dalla  dispepsia  che  dalla  clorosi , s' aggiun- 
gono ai  suddetti  mezzi  i pediluvi  stimolanti,  le  mi~ 
gnau  e all  ano  ed  alle  cosce , le  sopposte,  li  solfato  di 
ferro  dall’  uno  ai  4 grani  e l’ ossido  di  manganese 
sono*-stati  da  non  molto  tempo  assai  preconizzati. 

COFOSI  (1).  V.  Paracusia , Disecia. 

COLICA  (a). 

Dolor  grande  che  tiene  la  sua  sede  in  gualche, 
parte  dell'  addomine , ma  principalmente  nell'  inte- 
stino colon.  . • . . - • • 

; — biliosa.  V..  Imbarazzo  intestinale . - 

— di  stomaco.  V.  Cardialgia. 

— del  miserere.  V.  • Ileo.  • : - ‘ 

^-  nefritica.  V.  Nefritide.  , ‘ • • 

— del  piombo,  dei  pittori,  6atbrnina.  V.  Veleni , 

art.  piombo.  « : . - - 

— verminosa.  V.  Vermi. 

— . infiammatoria.  V.  Enteritide. 

Colio*,  nervosa  o spasmodica , idiopatica. 

Cosi  dicesi  quella  che  nou  è nè  biliosa,  né  infiam- 
matoria, ma  che  sembra  dipendere  da  ima  lesione 
particolare  delle  proprietà  vitali  del  sistema  nervoso 
degl’  intestini.,*  - • • ' ■ , . 

Sint.  I principali  consistono  in  una  sensazione  di  at- 
torcigliamento, è stiramento  particolarmente  intorno. 

(I)  Copimi»,  xwtpwiris , da  , lordo. 

(a}  Colie»,  da  muÀev,  ibcolon.  ...  . . 1 1 ■ 
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1'  ombilico  , o nel  tragitto  flcl  colon  ; ed  in  un  dolore, 
che  in  vece  d’  esser  esacerbato  sotto  la  pressione , 
resta  ih  qualche  modo  alleviato.  L’ invasione  si  è 
per  lo  più  istantanea  ; v’è  più  o meno  ansietà;  sti- 
tichezza ; borboglio  eh  ventre  ; alterazione  della  fac- . 
eia;  abbattimento;  inquietudine  ; polsi  piccoli , ri- 
stretti ; sudori  freddi  ; gemiti  ; lipotimie. 

Questo  stato  può  durare  per  alcune  ore,  ed -alle 
volte  pochi  minuti. 

Caus.  Le  più  ordinarie  sono  un  improvviso  ratìred-. 
damento  principalmente  ai  piedi;  la  soppressione  di  * 
evacuazioni  diverse  o di  varie  affezioni  cutanee  ; 
presenza  di  corpi  estranei  negl’intestini;  le  flatulenze. 

M.  C.  Bevande  e fomentazioni  mucilaginose  ; cristcri 
ammollienti;  persistendo  i dolori,  antispasmodici , 
come  l'etere,  l'estratto  acquoso  d’  oppio , l'acqua  di 
fiori  d arancio  tanto  internamente,  che  all’ esteriore. 

COLICA  VEGETABILE.  ’ 

* • * 

Prodotta  dall’abuso  del  vino  o del  sidro  acido- 
austeri , che  non’  hanno  bastantemente  fermentato , 
dalle  fratta  verdi  o acide  o acido-austere , da  fred-  •' 
do  forte.  • 

Sint.  Invasione  istantanea  ; ventre  teso  e doloroso  in 
qualche  punto  o nella  totalità  di  esso;  fiato  fe- 
tente; stitichezza;  rutti;  nausee;  vomito  di  materie 
'verdicce  o pituitose;  debolezza  e dolore  dell’ estre- 
mità inferiori;  stupore  delle  braccia;  polso  piccolo , 
ineguale;  in  fine  paralisi  più  sovente  dell’ estremità 
' inferiori , che  delle  superióri;  di  più  o meno  durata. 
Term.  Spesso  colle  orine  e col  sudore;  frequentemente 
con  iscariche  alvine  ; alle  volte  colla  paralisi , col 
delirio  e colla  perdita  delle  forze  vitali  e muscolari. 
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M.  C.  Bevande  dolci  ; fomenti  e cristeri  ammollienti; 
bagni  tiepidi  ; uso  prudentissimo  di  calmami  e di 
purganti  ; alle  volte  emetici.  1 

COLICA  DEI  BAMBINI  LATTANTI. 

Sint.  GonBezza  e distensione  dolorosa  del  basso  ven- 
tre; gridi  quasi  continui;  veglia;  agitazione;  riten- 
zione del  meconio  o di  materie  fecali  o di  flati.; 
scariche  alvine  liquide,  di  color  giallo-verdiccio,  che 
tramandano  un  odor  acido  ; vomito  del  latte  di  mano 
in  roano  che  vien  succhiato.  . 

Term.  Ordinariamente  cplla  diarrea  e colle  orine. 
Sogg.  Quei  bambini  che  nascono  da  parenti  biliosi 
o che  succhiano  il  latte  da  nutrici  bilioso-sanguigne 
o irritabilissime. 

Caos.  Latte  di  cattiva  qualità;  ritenzione  del  meconio 
cagionata  o da  troppa  siccità  del  medesimo , o da 
contrazione  troppo  forte  del  retto  ov  dell’  ano. 

M.  C.  Quando  è prodotta  la  colica  dal  meconio  rite- 
nuto , olio  di  mandorle  dolci  da  uno  a tre  cucchiai 
da  caffè  ; cristeri  <£  olio  cT  ulivo  in  piccola  dose. 
Quando  deriva  dall'  acidità  degli  umori  delle  prime 
vie  occhi  di  granchio , oppure  magnesia  calcinata 
da  4 a 6 grani  in  un  cucchiaio  d’ una  forte  infusione 
di  fiori  di  tiglio  o di  foglie  d arancio  da  sommini- 
strarsi ogni  due  ore  finché  sia  cessato  il  dolore; 
cataplasma  'di  farina  di  lino  sul  basso  ventre i lava- 
tivi dell'  infusione  di  fiori  di  tiglio  e di  olio , spesso 
reiterati. 

Quando  nasce  da  cattiva  qualità  del  latte,  si  cam- 
bia la  nutrice  , oppure  si  fa  prendere  alla  stessa 
quell’  alimento  conveniente  ed  i riroedj  nccessaij 
per  ristabilirla  in  salute. 
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Osservazione.  Sono  più  di  20  anni  che  tanto  nella 
colica  nervosa  clic  in  quella  da  imbarazzo  intesti- 
nale e nella  verminosa  prescrivo  con  sommo  van- 
taggio , oltre  i cataplasmi  e , cristcri  ammollienti , 

1’  emulsione  oleosa  ( n.°  1 5 ) e le  polveri  calmanti 
(n.°  16),  e per  bevanda  un  leggier  decotto  di  tama- 
rindi raddolcito  con  sciroppo  d’  altea. 

In  caso  di  esistenza  di  vermi  intestinali  in  vece  di 
acqua  pura  per  la  composizione  dell’ emulsione  sud- 
detta faccio  fare  una  forte  infusione  di  seme  san- 
tonico e di  corallina.  Ilo  pur  anco  veduto  cedere 
alle  volte  come  per  incanto  i dolori  colf  embroca-  > 

zione  fatta  sul  basso  ventre  con  olio  di  camomilla 
misto  al  laudano  liquido. 

I profilatici  consistono  nel  lettere  il  ventre  libero 
cogli  aloetici , coll' olio  di  ricino,  colla  magnesia,  ccc. 

• COLPO  DI  SANGUE.  ' 

« , 

Espressione  che' press’  a pobo  è sinonima  d'  apo- 
plessia sanguigna.  V.  Apoplessia.  Ma  essa  è gene- 
ralizzata , •.  è si  applica  fi  qualunque  istantaneo  e 
notabile  afflusso  di  sangue  verso  una  qualsiasi  parte 
del  corpo,  ed  in  questo  senso  viene  ammesso  il 
colpo  di  sangue  nel  polmone , nel  tessuto  cellulare 
subcutaneo  , ecc. 

COÌVO  DI  SANGUE  DEL  CERVELLO. 

Sint.  Vertigini;  perdita  della  cognizione;  caduta  se 
l’ individuo  si  trova  in  piedi  ; indebolimento  ed 
impossibilità  dei  movimenti  volontari  alle  volte  in 
un  solo  lato  del  corpo;  faccia  rossa  e turgida;  re- 
spirazione malagevole  c talora  stertorosa  ; polso 
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forte,  granile,  pieno.  Questo  stato  può  durare  qual- 
che ora  ; cessa  a poco  a poco  c lascia  dopo  della 
confusione  di  vista,  della  difficoltà  nel  parlare,  del 
formicolio  e della  debolezza  nei  membri  primiera- 
mente affetti.  Tutti  questi  sintomi  svaniscono  nel 
termine  di  otto  o dieci  giorni. 

Caos.  Può  venir  prodotto  dalla  pletora  , dall^  cra- 
pola,  dall’abuso  di  venere,  dall’  ubriachezza , da 
vivi  patemi  d'animo,  dalla  soppressione  di  qualche 
emorragia,  dalla  vita  sedentaria,  dalla  contenzione 
di  spirito  , dallo  strignimento  del  collo , ■ dall’  aneu- 
risma del  ventricolo  sinistro  del  cuore , dalle  affezio- 
ni organiche  del  cervello  e delle  di  lui  membrane. 

M.  C.  Salassi  generali  e locali  reiterati ; purganti  at- 
tivi ; pediluvj  irritanti  ,■  senapismi  ai  piedi  ,•  dieia 
tenue. 

Colpo  m sancue  della  lingua. 

Sint.  Gonfiezza  più  o meno  grande  e rapida  di  tutta 
la  lingua , e qualche  volta  soltanto  della  metà  ; uscita 
della  medesima  fuori  di  bocca;  sete;  alle  volte  mi- 
nàccia di  soffocazione  ; impossibilità  <T  inghiottire  ; 
respirazione  stentata  ; polso  quasi  niente  alterato  ; 
assenza  di  sintomi  infiammatorj.  * 

M.  C.  Se  la  gonfiezza  è poco  notabile,  bastano  le 
bevande  mucilaginose , i leggieri  subducenti , i clisteri 
purganti , i pediluvj  irritanti.  Se  poi  grande  si,  è la 
tumefazione  , bisogna  salassar  alle  remine , appli- 
car le  mignatte  sulla  lingua  , i salassi  generali.  Fi- 
nalmente in  pericolo  di  soffocazione  ed  impossibile 
deglutizione  si  fanno  profonde  scarificazioni  sulla 
lingua  medesima. 
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Colpo  di  sangui  dei  polmoni. 

Sint.  Senso  rapido  d’ oppressione  e di  molestia  nel 
petto;  respirazione  difficile,  ed  inspirazione  breve 
ed  accelerata;  assenza  dei  dolori  pneumonici  e pleu- 
ritici; polso  forte,  grande,  frequente. 

AI.  C.  Salassi  generali  e locali;  pediluvj  irritanti ; se- 
napismi ai  piedi;  bevande  raddolcenti ; clisteri  lassativi. 

Colpo  di  sangue  del  corpo  della  tiroidea.  Que- 
sto non  si  osserva  se  non  che  nei  fanciulli  al  disotto 
dei  quattro  anni. 

Sint.  Gonfiezza  rapidissima  della  glandola  suddetta , 
che  acquista  in  una  o due  ore  il  doppio , e qual- 
che volta  il  triplo  del  suo  volume  senz’ alcun  cam- 
biamento di  colore  alla  cute  ; • sopore  profondo  ; ' 

pallor  del  viso  ; somma  pena  nel  respirare  ; polso 
forte , celere. 

AI.  C.  Mignatte  sul  tenore  ; senapismi  ai  piedi  ; be- 
vande raddolcenti;  lavativi  lassanti. 

COMA  (i). 

Sopore , tendenza  al  sonno.  Si  distingue  in  coma 
vigil  ed  in  coma  somnolentum  ; il  primo  è una 
grande  proclività  al  sonno  , ma  congiunto  alla  ve- 
glia; il  secondo  è ah  sonno  profondo.  V.  Caro. 

, tCOMBUSTURA  0 SCOTTATURA.  . 

• * +.‘  * 

* £ una  specie  di  risipola  prodotta  dal. contatto  di 

un  corpo  sommamente  caldo1. 

AI.  C.  Applicazione  immediata  d'olio  o di  sugna  fre- 
sca; cgrqta  cruda  raschiata  ed  applicata  sulla  parte; 


(i)  Coma,  xjifii , iopore,  tendenza  al  aonno. 
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parimente  l' applicazione  . del  sai  comune  immediata- 
mente, e prima  che  si  facciano  vesciche,  sciolto 
con  acqua  è di  gran  vantaggio.  Qualora  non  siansi 
potute  prevenir  le  vesciche,  per  cui  ne  insorge  la 
suppurazione,  e che  il  male  sia  grave,  si  pone  in 
opera  il  mettilo  antiflogistico  ; si  applicano  lenitivi 
e sedativi , come  la  pomata  del  Goum-d  ; e se  il  do- 
lore cruccia  assai , si  applica  un  Semplice  cerotto  con 

• « • jÈfl 

oppio . 

«w  • 

CONCREZIONI  ARTRITICHE.  V.  Gotta. 

contrattura: 

» , 

Così  chiamasi  quella  rigidezza  dei  mnscoli  che  si 
forma  lentamente  ed  a gradi  : difiorisce  dall’  anchi- 
losi, perchè  questa  rende  immobili  le  arycolazioui, 
lasciando  il  membro  ricurvo  'o  in  una  piegatura 
abituale , e la  contrattura  ferisce  soltanto  i muscoli , 
i legamenti  ed  i tendini.  Tre  specie. 

x.*  specie.  Contrattura  articolare  si  "è  quella  che 
attacca  particolarmente  il  ginocchio , e che  procede 
dalla  gonfiezza  dei  legamenti  capsula». 

a.*  specie.  Spasmodica , «che  dipende  dall’  irrita- 
zione di  un  qualche  nervo  per  la  puntura  d’ un’apo- 
neurosi o di  un  tendine. 

3.*  specie.  Muscolari,  che  dipende  da  tm  disequi- 
librio di  forza  péi  muscoli  antagonisti , come  p.  e. 
nel  collo  torto.  1 • J'-  • 

M.  C.  della  i.*  specie.  Mignatte  ,•  fumigazioni  di  aceto. 
— della  a.*  specie.  Fumigazioni  oleose  ; applica- 

zione, di  pezze  inzuppate  nella  'soluzione  di 
potassa  ; scosse  elettriche  ; acqua  freddissima 
lungamente . applicata  alla  parte  contratta. 


M.  C.  della  3.*  specie.  Cataplasmi  caldi  di  farina  di 
semi  di  lino  e di  fiori  di  sambuco  : embroca- 
zione con  olio  di  camomilla  e laudano  liquido 
se  n'  è stata  la  cagione  il  freddo.  Dipendendo 
da  un’  affezione  semiparalitica  , è sovente  in-, 
curabile  ^ sempre  ostinata.  V.  Paralisi. 

CONVULSIONE. 

Nel  senso  più  ristretto  in  cui  è rjcevuto  questo 
nome  si  vuol  intendere  una  contrazione,  ed  un 
rilassamento  alternati,  violenti  ed  involontarj  dei 
muscoli  che  abitualmente  non  si  contraggono  se 
non  che  sotto  l’impero  della  volontà. 

Sitit.  Contrazioni  involontarie  e violente  di  uno  , di 
più  o di  tutt’i  muscoli,  con  alternativa  di  rilas- 
samento , senza  perdita  della  cognizione , qualche 
volta  con  delirio  passeggierò  ; ordinariamente  ac- 
compagnate da  dolor  di  testa,  da  difficoltà  di  re* 
spiro , da  susurro  e tintinnio  delle  orecchie , da 
polso  duro i concentrato  e forte,  alle  volte  celere, 
da  calor  accresciuto  alla  cute,  da  sudor  generale, 
da  orine  bianche , tenui , acquose  , ecc. 

Sogg.  I sanguigni , i bilioso-sanguigni , i fanciulli , i 
giovani  e le  ragazze  sanguigne  prima  della  me- 
struazione , i temperamenti  sensibili  ed  irritabili , i 
melanconici. 

Term.  Il  più  delle  volte  ^sefiza  Crisi  apparente  ; fre- 
quentemente con  abboddanti  orine , col  sudore  , 
con  un'emorragia  o col  ritorno  di  qualche  sanguigna 
evacuazione  abituale  ; rare  volte  coll’  apoplessia  , 
colla  follia  o colla  morte. 


« 
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Caus.  Abitare  in  paesi  caldi;  temperamenti  nervosi; 
patemi  d’  animo  ; costituzione  molle  , irritabile  ; 
sesso  femmineo;  infanzia;  adolescenza;  abuso  dei 
drastici,  di  emetici;  vapori  deleterj  ; veleni;  eru- 
zione d’esantemi  o loro  ripercussione;  dolori  forti; 
virus  idrofobo  ; vita  sedentaria  ; educazione  effemi- 
nata ; pletora;  soppressione  di  emorragie  abituali; 
ritenzione  del  meconio  ; vermi  intestinali  ; parti  la- 
boriosi; lussazioni;  fratture;  ferite;  esostosi;  carie; 

' abuso  di  venere  ; debolezza  eccessiva  ; emorragie 
smoderate. 

Distinte  sonosi  le  convulsioni  in  cloniche  ed  in 

toniche  : le  prime  sono  le  così  propriamente  dette  ; 
le  seconde  appartengono  al  tetano  ed  alle  di  lui 
varietà.  r>  ’• 

Sono  desse  pur  ancate  .quando  abituali  c quando 
accidentali  ; passive  o attive  ; continue  o,  intermit- 
tenti ; con  parossismi  regolari  o irregolari  ; sinto- 
matiche o essenziali.  , . . , 

M.  C.  Variabile,  cioè  secondo  esige  la  causa  di  esse: 
se  vi  è pletora , Salasso  generale  e locale , e lo  stesso 
se  v’è  congestione  cerebrale;  pediluvj  irritanti ; se- 
napismi ai  piedi ; bagni  tiepidi  { antelmintici  se  si 
giudica  provenire  da  irritazione  verminosa  ; rivulsivi. 

Restando  incognita  la  cagione,  oppure  non  rie- 
scendó  il  superarla,  si  cerca  di  scemare  l’irritabi- 
lità cogli  antispasmodici , come  i fiori  di  zinco  , il 
muschio  , la  valeriana  , T etere , il  castoro , 1’  asso 
fetida  , la  peonia  , 1’  alcali  volatile , 1’  oppio.  Nelle 
convulsioni  prodotte  dal  vajuolo  basta  per  lo  più 
la  semplice  esposizione  all’  aria  fresca. 

' 8 


/ 


98  — co  — ' 

I migliori  profilatici  sono  la  corteccia,  peruviana , 

V immersione  fredda  quando  vi  è gran  debolezza 
ed  eccessiva  mobilità  ;,  che  se  all’  opposto  il  sog- 
getto è pletorico , si  usa  del  metodo  antifiàgistico  ; 
ili  quelle  prodotte  da  dentizione  giovano  le  sjangui- 
sughe  dietro  le  orecchie.  Quando  dipendono  da  esan- 
temi retrocessi,. come  scabbia,  tigna,  erpeti,  ecc. , 
giovano  i vescicanti , i cauterj  , i se  toni , ecc. 

CORIZZA.  J 

Catarro  che  ha  la  sua  sede  nelle  fosse  nasali  o 
■e’  differenti  seni  che  nè  fanno  parte.  Chiamavasi 
anche  anticamente  gravedo. 

Sint.  Molestia,  aridezza  e prurigo  nelle  narici  ; sen- 
sazione dì  peso  nei  seni  ; cefalalgia  mutale  pesante; 
starnuti  frequenti;  perdita  t dell’  odorato  ; inclina- 
eione  al  sonno  ; lagrimazione  ; alterazione  della 
voce  ; in  seguito  scolo  abbondante,  d’  un  umor  vi- 
scido cd  acre  che  irrita  le  narici  e le  labbra  , e 
che  dopo  diventa  spesso  , bianco  o gialliccio  e di 
un  odor  particolare.  Dura  dai  sette  agli  otto  giorni; 
alle  volte  sino  ai  quattordici. 

Terni.  Spesse  volte  con  isputi  spessi  e concotti  ; per 
traspirazione  ed  orine  concottc  ; alle  volte  con  tosse 
forte  e colla  febbre.  • 

Sogg.  1 sanguigni,  i sanguigno-pitukosi,  le  persone 
giovani.  • 

7i.  C.  .Il  più  delle  volte  basta  il  solo  riposo  ed.il 
garantirsi  dall'aria  fredda;  alle  volte  fumigazioni 
ammollienti;  pediluvi  lievemente  irritanti.  Quand’.è 
abituale  o cronico  e che  minaccia  il  petto,  s applica 
un  vescicatorio  ad  un  braccio  ; si  usa  della  decozione 
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di  foglie  detterà  terrèstre,  o T infusioni  di  foglie  tTisopo 
raddolcite  ; si  abita  in  campagna , e si  es  fretta  il  corpo 
moderatamente  e soprattutto  a cavallo.  >. 

CORPI  FIBROSI  DELL’  UTERO,  '• 

Tumore  più  o men  voluminoso,  rotondato,  le*- 
gemente  acciaccato,  circoscritto,  formato  da  fibre 
sovrapposte,  elio  si  forma  nel  tessuto  dell’utero. 

Sint.  Peso  e dolor  ottuso  permanente  nella  regione 
ipogastrica  ; dolori  lombari  ; stiramenti  negl’inguini  ; 
tumóre  alle  volte  sensibile  attraversQ  gl’  integumenti 
addominali;  o mediante  l’esplorazione  fatta"  per  la 
vagina  o pel  retto-,  disordine  o sospensione  dei 
mestrui  ; spesso  emorragie  recidive  ; idropisia  o 
marasmo  ; morte.  Facilissima  cosa  si  è il  confonderlo 
collo  scirro.  ' . 

J/.  C.  Se  il  tumore  si  mostra  prominente  nella  va- 
gina , os’è  pediculato , si  tenta  l' estirpazione. 

CRAMPO. 

Contrazione  dolorosa  di  uno  o più  muscoli  con 
imposèibilità  di  muoverli. 

ClfAMPO  DI  STOMACO.  V.  Cardialgìa. 
CRÒUP  , 

Parola  d’ origine  scozzese , con  cui  si  designa  una 
specie  d 'angina  che  attacca  quasi  esclusivamente 
i bambini , e che  viene  caratterizzata  da  lina  par- 
ticolare alterazione  di  Voce,  e da  una  produzione 
d una  pseudo-membrana  che  il  più  delle  volte  si 
forma  nelle  vie  della  respirazione.  La  chiamano  anche 
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angina  membranosa , angina  tracheale , cinanche  stri- 
dula , angina  soffocatori^.  , angina  poliposa , ecc. 

Sint.  essenziali.  Voce  rauca;  tosse;  respirazione  mo- 
lesta ; escreato  ; fèbbre  ; il  suono  particolare  della 
voce  e la  qualità  delt  escreato  sono  i soli  sintomi 
proprj  al  croup-accidentale  : dolor  nella  laringe  e 
nella  trachea  ; gonfiezza  di  gola';  lingua  sporca;  vo- 
miti; anoressia;  epistassi,  che  non  è mai  critica ; 
sonnolenza  e sopore  prodotti  da  congestione  cere- 
brale, e non  per  effetto  immediato  del  croup  ; in  con- 
seguenza di  essi  ne  viene  1’  alterazione  dei  sensi  e 
delle  facoltà  intellettuali , le  quali  restano  illese 
quando  non  esiste  sonnolenza  e sopore. 

Corso  della  malattia.  I.-  periodo. 

Leggier  catarro  laringeo  con  corizza  o senza, 
con  febbre  o senza  di  essa  ; alle  volte  lieve  dolore 
e gonfiezza  nella  regione  della  laringe.  Questo  pe- 
riodo può  durare  qualche  ora  o qualche  giorno. 

" 2.°  periodo.  Piccoli  e frequenti  .insulti  di  tosse 
con  vóce  rauca  e sonora  somigliante  a quella  d'  un 
piccolo  cane  che  abbaja , oppure  d'  una  gallina  che 
chioccia  o di  un  galletto  ; ogni  scossa  viene  seguita 
da  una  certa  inspirazione  sibilosa;  qualunque  in- 
sulto. è accompagnato  da  minaccia  di  soffocazione , 
da  anelito,  da  un  leggier  dolore  alla  laringe,  -alla 
trachea , allo  sterno  ; negl’  intervalli  più  o meno 
lunghi  che  separano  gl’  insulti  della  tosse , ogni 
inspirazione  fa  sentire  un  sibilo  continuo  come  se 
]'  ària  [lassasse  per  uno  strettissimo  tubo  di  metallo 
( sibilo  laringo-tracheale  );  la  voce  è ranca,  oppure 
v’è  afonia;  la  faccia  è turgida,  pallida  e rossa  nel 
momento  degl’  insulti  della  tosse  ; i labbri  di  color 
• 
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violetto  ; tristezza  ; Sonnolenza  ; pólso  accelerato  ; 
respirazione  frequente;  alle  volte  insorgono  moti 
convulsivi , dei  vomiti  spontanei , oppure  promòssi 
dai  viscidi  o dai  pezzetti  pseudo-membranosi  sus- 
seguiti da  qualche  calma.  Egli  è in  questo  periodò; 
che  durar  può  uno  o più  giorni , ove  ha  laogo  là 
guarigione  in  grazia  della  graduale  diminuzione  dèi 
sintomi,  per  la  diminuzione-  degl’insulti  della  tósse’, 
pel-rigettamepto  delia  totalità  della  pseudo-mem- 
* brana , o pel  di  lei  riassorbimento. 

3 ° periodo.  Questo  può  comparire  dòpo,  le  04  ore 
a datare  dall'  invasione  ; il  respiro  è molto  più  ac- 
celerato ; il  polso  e piccolo , frequente , irregolare, 
intermittente  ; la  tosse  è nulla , o più  rara  e «peno 
sonora;  l’afonia,  è compiuta;  il  sibilo  laringo-tra- 
cheale  fortissimo  ; v’  abbisogna  uno  sforzo  estremo 
per  respirare  ; la  testa  cade  all’  indietro  ; l' ammalato 
porta  ogni  momento  le  mani  sulcollo  ; il  sopore  è 
profondo,  interrotto  dalle  angosce,  oppure  succedon 
risvegliamenti  subitanei  con  estrema  agitazione , cui 
un  sommo  abbattimento  succede  ; si  sveglia  la  con- 
vulsione dei  muscoli  inspiratori  ;.1:  agitazione  delle 
pinne  del  naso;  i sudori  freddi  e \à  morte  fra 
grandi  angosce  ò con  un  sommo  languore.  In  que- 
sto periodo  è quasi  impossibile  d'ottenere  la  gua- 
rigione. . . • 

Caos.  Dimora  in  paesi  freddi  ed  umidi , in  siti  mon- 
tuosi ,-  nelle  rive  dei  laghi , vicino  al  mare  e presso 
le  paludi  ; raffreddamento  improvviso  ; l' infanzia 
particolarmente  dagli  8 ai  io  anni;  più  comune  ai 
ragazzi  poveri , sucidi,  mal  nudriti  e laceri;, 1 ma- 
schi sembranvi  più  sottoposti  delle  femmine*  Questa 
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malattia  è sporadica , fuorché  quando  si  trova  com- 
plicata coll'  angina  cotennosa , che  in  allora  ,si  fa 
epidemica  ; in  certi  siti  però  essa  è endemica. 

Diverse  sono  le  opinioni  circa  la  eli  lui  indole 
contagiosa  e circa  il  poterne  venir  affetti  più  d’una 
volta.  Si  è osservato  che  bene  spesso  s’  .associa 
all'  epidemie  del  catarro  polmonare  e del  vajuojo. 
M.  C.  del  croup  ordinario  ed  infiammatorio.  Quando 
v’i  pochissima  o ninna  febbre,  e respirazione  hon 
molto  difficile , basta  1’  emetico  ed  il  salasso  locale 
sul  collo  colle  mignatte  se  il  male  non  ha  ceduto 
all’  emetico  , oppure  se  di  nuovo  si  è sviluppato. 
Lo  stesso  trattamento  si  deve  usare  anche  quando 
v’  è «febbre  risentita,  fàccia  rubiconda,  polso  pieno 
e duro , e particolarmente  quando,  v’  c dolore  alla 
laringe  e difficoltà  di  respiro  ; ma  in  questo  caso 
si  pratica  un  salasso  generale  o locale , c si  ripete 
ancora,  indi  si  prescrive  l’ emetico  per  iuta  volta  o 
due , e lo  si  alterna  anche  col  salasso  i si  sommi- 
nistra in  seguito  - una  bevanda  emetizzata  a piccole 
dosi:  se  con  tai  mezzi  non  s’arresta  il  male,  si 
applica  mi  largo  vescicatorio  fra  le  spalle , sul  petto 
o meglio  ancora  intorno  la  parte  anteriore  del  collo. 
A questi  rimedj  si  aggiunga  l' inspirazione  di  vapori 
ammollienti , le-  bevande  raddolcenti  e diluenti , e se 
vi  è spasmo , l’ infusione  dei  fiori  del  narcissus  syl- 
vestris  pallidus  Lui.;  ni  fa  prendere  di  più  ogni  ora 
un  cucchiajo  di  semplice  looch  finché  dura  Io  stato 
-d’  irritazione  ; finita  questa , si  passa  al  kermes  min. 

Nel  a.° periodo,  in  cui  non  v’è  tempo  da  perdere, 
si  procura  di  provocare  t espulsione  della  membrana 
croup  ale  cogli  emetici  uniti  agli  espettoranti ; perciò 
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si  dà  l’emetico  o a piccole  dosi  o a dosi  forti  abbur 
stanza  per  produrre  il  fornito  ,-  si  prescrive  il  kermes 
min.  solo  oppure  combinato  colla  canfora , l’ òssi-  , 
miele  scillitico  , la  decozione  di  Seneka , in  cui  tutti 
ora  riconoscono  la  proprietà  «li  agire  con  vantaggio 
sulla  secrezione  viziata  della  mucosa  tracheale;  le 
fumigazióni  d’ acqua  con  aceto  ,-o  di  aceto  solo,  o 
di  ammoniaca  allungala  nell  acqua  ; alle  volte  gio- 
vano anche. gli  crrini;  sono  consigliati  gli  ammonia- 
cali tanto  per  fumigazione  , come  per  frizione  alla 
fine  del  a.°  periodo  e nel  principio  ancora  del  3.° 
opde  sciogliere  la  speudo-meiubrana  tracheale  ; e si 
prescrivono  anche  internamente  come  segue:  in  un 
bicchiere  di  una  qualche  bcvatula  raddolcita  s’infon- 
dono da  3 a 4 gocce  d ammoniaca  liquida,  che  si 
somministra  ogni  ora , e se  ne  seconda  l’ azione  fa- 
cendo frizioni  ammoniacali  principalmente  intorno 
al  dolio  di  3,  in  3 ore;  si  può  anche  applicare  nel 
luogo  stesso  il  carbonato  d ammoniaca  alla  dose  di 
una  dramma  misto  con  due  once  di  cerotto  , di  cui 
due  dramme  s’ impiegano  ogni  cpiattro  ore,  e si 
capre  con  un  sacchetto  di  cenere  calila  : nel  tempo 
stesso  si  sciolgono  io  grani  del  carbonato  medesimo 
in  due  once  di  sciroppo  d’altea,  e se  ne  dà  un  cuc- 
chiajo  ogni  quattr’  ore  : finalmente  si  usa  il  muriato 
d ammoniaca  sciolto  in  due  once  d acqua  di  fiori 
di  sambuco  e con  egnal  parte  di  sciroppo  d acetosa 
nella  dose  di  spia  dramma,  e si  procura,  d’ introdurlo 
nelle  fauci , e più  profondamente  che  si  può  mediante 
•un  pennellino  che  «’  intrude  nella  soluzioni*. 

Per  combattere  o distruggete  la  viziosa  secrezione 
ielle  forma  la  membrana , bisogna^ fortemente  attaccare 
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l’ infiammazione  ancora  esistente , e combattere  Io 

spasmo  che  ne  insorge  mediante  il  salasso , i ba- 
gni caldi  , i rivisitici  , V inspirazióne  delC  etere  , le 
frizioni  con  linimento  canforato  , non  cessando  dal- 
1 uso  interno  della  canfora  unita  col  kermes,  delle 
bevande  pettorali  e diaforetiche.  • 

3.°  periodo.  In  questo  cessa  quasi  ogni  speranza 
di  bene  ; si  cerca  di  rianimare  la  vita,  e difenderne 
i restanti  contro  la  duplice  azione  dello  spasmo  e 
della  pseudo-membrana  ; perciò  sono  da  tentarsi 
i forti  rifulsivi , gli  antispasmodici,  gli  espettoranti , 
e soprattutto  i tonici.  Si  continua  dunque  il  tratta- 
mento del  a.  periodo , cui  si  unisce  la  china , il 
vino,  il  muschio  e dei  piccoli  cristeri  con  assa  fe- 
tida alla  dose  di  mezza  dramma  o di  una  intiera;  il 
muschio  si  prescrive  alla  dose  dei  12  ai  ao  grani 
tanto  in  sostanza  che  in  tintura  entto  le  24  ore. 

Sonovi  due  varietà  di  croup  clic  possono  esistere 
isolatamente  oppure  complicate  col  suddetto. 

1.  varietà1.  Croup  tracheale  o tracheitide  pseudo- 
membranosa. 

1.  periodo.  Insulti  frequenti  di  tosse  acuta,  secca; 
dolore  lungo  la  trachea  ; voce  bassa  senz1  afonia  ; 
febbre  ardua  per  tutto  il. tempo  dell1  affezione. 

a.  periodo.  Tosse  umida  ; respirazione  molesta 
senza  soffocazione  cronpale  ; specie  di  rantolo  e 
sforzi  di  vomitare  durante  la  tosse. 

3.°  periodo.  Insulti  più  forti  di  tosse;  escreato  di 
pezzetti  di.  una  pseudo-membrana. 

2. *  varietà1.  Croup  bronchico  o bronchitide  pseu- 
do-membranosa. Vicn  questo  caratterizzato'  da 
una  grandissima  oppressione,  da  una  respirazione 
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acceleratissima , da  insulti  fortissimi  di  tosse,  da. 
conati  di  vomito , in  seguito  dei  quali  vengorfo 
espettorati  dei  tubetti  di  pseudo-membrana.^  Egli  è . 
assai  rato  che  si  trovi  nella  stato  cronico,  e raris- 
simamente 'si  presenta  nello  stato  acuto.  v Jfc 

Altre  varietà  si  sono  ammesse , come  p.  ei>  U 
croup  soffocatilo , che  invade  in  un  modo  fortissimo 
e tale  che  tutt’  i periodi  vengono  insieme  confusi , 
e che  finisce  quasi  sempre  mortalmente  Ù1240  al 
più  .43  ore;  l’ infiammatorio , il  mucoso , Y adina- 
mico , lo  spasmodico  , ecc. 

FSEUDO-CRbUP. 

• • 

Merita  molta  Attenzione  questa  specie  perchè 
molto  più  di  frequente  si  presenta  del  vero  croup, 
ed  è soggetto  a molte  recidive.  Questo  attacca  a 
preferenza  i fanciulli  ricchi,  molto  vestiti  e ben 
tenuti;- dai  2 anni  fino  ai  7,  rare  volte  al  di  là. 

Sint.  -t.°  periodo.  Suole  manifestarsi  improvvisamente  • 
.nella  sera  o nella  notte,  rare  volte  neh  mattino, 
con  tosse  secca , sonora , stridula , sibilosa,  che  si- 
mula qualche  vofta  1’.  abbajare  d’  un  piccol  cane , e • 
minaccia  soffocazione;  congiunti  vanno  a questa  lo 
spavento , l’ angoscia , dei  gridi  soffocati  dalla  tosse 
se  T invasione  ha  luogo  nel  tempo  del  sonno  ; la 
faccia  si  presenta  pallida,  coperta  disudore;  i lab- 
bri sono  violetti  come  ucl  3.°  periodo  del  vero 
croup  ; dopo  due  o tre  insulti  di  tosse  la  voce  di- 
venta alquanto  rauca;  succede  il  sibilo  laringo-tra- 
ch^ale  che  prestamente  svanisce., Se  l’invasione  ac- 
cade in  tempo  di  veglia,  l1  accesso  è meno  intenso: 
in  ogni  caso  questi  sintopti  si  dissipano  dopo  alcune 
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. ore , e l’attacco  si  rinnova  mcn  grave  verso  la  sera 
o nella  notte  seguente:  in  tal  modo’ succedonsi  molti 
accessi  diminuendo  nell’  intensità  loro  : negl'  inter- 
valli degli  attacchi  di  tosse  non  v’  è sopore  i,  e tanto 
il  calore  quanto  il  polso  sono  naturali.  Rarissime  ' 
volte  quest’  affezione  viene  preceduta  da  leggier  raf- 
freddore ; dopo  sopraggiunge  la  tosse  croupale  ; il 
sibilo  laringo-tracliealc,  se  pur  esiste , si  dissipa  poco 
tempo  dopo  gli  attacchi  di  tosse  ; la  voce  qualche 
volta  è rauca,  ma  senz'afonia;  la  febbre  c poca  o 
nulla*:  nel  restante  tutt’i  sintomi  diminuiscono. : ' 
a.°  periodo.  La  tosse  si  fa  un  po' umida;  gl'inSulti 
della  stessa  divengono  sempre  più  brevi  ; il  sibilo 
laringo-tracheale  si  cambia  in  rantolo  mucoso;  rare 
volte  v’  è febbre  e difficoltà  di  respiro  : la  tosse 
del  croup  cessa  d’esistere,  c non  si  fa  sentire  che 
di  tanto  in  tanto. 

Terni.  Quest' affezione  termina  per  mezzo  d’ima  leg- 
giera espettorazione  dopo  tre  o quattro  giorni , o 
dai  ia  ai  t5  al  più. 

M.  C.  Quello  che  conviene  al  catarro  polmonare , V., 
e lo  stesso  praticasi  nella  trachcitide  e nella  bron- 
chilide  pseudo-membranosa. 

CROSTA  LATTEA. 

Consiste  in  nn’  eruzione  di  croste  squamose  o 
forfbracce  di  color  gialliccio , o del  latte , le  quali 
si  sviluppano  pochi  giorni  dopo.il  parto  , ed,  infe- 
stano il  capo  dei  bambini,  e .talvolta  eziandio  le 
oreochie  , la.  faccia  , il  collo , ecc.  •:  queste  croste 
6ono|  accompagnate  da  prurito  e da  trasudamento 
-d’ nn  umor  sieroso  che  non  ha  1’  odore  dell’  umor 

. -ir  • 

tignoso. 

• 
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Tenti.  Con  croste  più  q mcn  tarde  a staccarsi;  raris- 
sime volte  con  ulcera  jpgflmdà  e co^^V^he 
se  ciò  succede,  devesi  sospettare  l«,pròffflM’ un 
umore  molto  più  acre,  ,*V  ''tifi' 

Caos.  Latte  di  catjtiva  qualità  ; immondezza  : dispqt 
siziomdel  soggetto  ; cattiva  costituzione  deM’ aria.  \ 
li.  C.  Somma  politezza;-  latte  sovente  versato  sulle  JÉ 
' croste  e sui  luòghi  ulcerati:  si  nutra  la  madre  di 
sostanze  dolci,  temperanti , cupepte  ; eviti  le  passioni; 
abiti  in  aria  pura,  campestre ; faccia  moderato  eser- 
cizio ; dorma  lungo  tempo;  in  fine  sia  sempre  allegra 
e tranquilla.  La  jacea  ossia  violi  del  pensiero  è 
stata  prescritta  per  quest' affezione , ina  1’  effetto 
non  ha  corrisposto  all’aspettativa  clic  rarissime  volte. 

'Quando  però  lé  croste  resistono  al  suddetto  trat- 
tamento, allora  sì  applica  su  di  uh  braccio  del  bam- 
bino un  piccolo  vescicatorio,  che  si  mantiene  aperto 
colla  corteccia  di  dapluie  mezereum  o Cnidiam  fin- 
tanto  che  le  croste  siano  scomparse,  - . 

. . D 

,,  « 

DELIRIO.  V.  Mania.  : , . % 

« ’ DEMENZA.  V.  Mania. 

t\ 

. DEMONOMANIA.  V.  Melancolia. 

. , * DIABETE  ZUCCHEROSO.- 

Malattia  che  consiste  in  un’  abbondante  separa- 
zione d’  orine  ed  in  un’  alterazione  delle  sne  qualità.. 

Sint.  precursori.  Bisogno  frequentissimo  d ormare  ; 
.senso- di  calore  oppur  di  freddo,  che  dal  ventre  si 
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estende  lungo  il  tragitto  degli  ureteri  sino  alla  ve- 
$ci«a  ; quantità  delle  orine  accresciuta.  ' 

i.°  grado.  Debolezza  ; abbattimento  ;•  sete  mole- 
sta; orine  limpide,  inodore,  insipide,  senza  sedi- 
mento, e rese  di  giorno,. in  giorno  sempre  in  Mag- 
gior quantità. 

a.0  grado.  Calor  vivo  -,  aridezza  della  cute  ; ma- 
grezza ; fame  canina  ; sete  intollerabile  ; digestioni' 
penosp;  rutti  molesti  ; orina  copiosissima  bianchiccia 
o giallognola,  di  sapor  dolce  zuccheroso  con  sedi-  \v 
mento  ciuerino  ; la  quantità  delle  orine  sorpassa  - * 
d’  assai  quella  delle  bevande , ascende  ogni  giorno 
dalle  io  alle  20  libbre,  ed  oltrepassa  quaithe  volta 
le  cinquanta. 

3.°  grado.  Sintomi  suddetti  aumentati  ; marasmo; 
alle  volte  edemazia  dei  membri  inferiori;  debolezza 
estrema;  febbre  etica  ; morte.  • 

Terni.  Ordinariamente  in  febbre  lenta  ; marasmo  ; 
spesso  nell' idropisia.  v 

Sogg.  I bilipsi , i bilioso-sànguigni , i veccly , gl’  ipo- 
condriaci , i malinconici. 

Calu.  Le  più  ordinarie  sono  una  costituzione  inde- 
bolita da  eccessive  emorragie , da  frequenti  salassi, 
da  suppurazioni  abbondanti,  da  malattie  lunghe  nelle 
quali  è stata  necessaria  una  rigorosa  dieta;  l’abuso 
di  liquori  spiritosi  o di  bevande  acquose,  calde  o 
tiepide;  la  dimora  in  siti  umidi  e freddi  ; una  vita 
sedentaria;  un  vitto  di  cattiva  qualità  e poco  nu- 
tritivo.; i forti  patemi  d’animo.  ,, 

M.  C.  Trasferirsi  in  luogo  asciutto  e caldo  ; esercizio 
di  corpo  ; frizioni  ,•  bagni  caldi  e di  vapore  secco  ; 
bevande  diaforetiche  ; polvi  del  Dowero  ; astringenti 
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tonici,  come  la  china,  la  corteccia  di  quercia , la 
gomma  tino,'  l’allume;  il  carbonaio  d'ammoniaca 
aUd  dose  di  S ai  So  grani  tre  volte  al  giorno vitto 
del  tutto  animale ,•  coraggio,  ed  idee  allegre. 

Il  diabete. insipido,  ossia  eccesso  di  orine  naturali , 
si  considera  come  sintomo  di  qualche  malattia  ner- 
vosa , e guarisce  Spontaneamente  o coll’  uso  di  toltici 
astringenti.  ■■  ■ ■ 

PIAFRAGM1TIDE.  V.  Reumatismo  muscolare. 

. • ..  DIAPEDESI  (1). 

• ^ . 

Sudor  sanguigno;  -effusione  di  sangue  a guisa  di 
sudore  o di  rugiada;  trasudamento  di  sangue  dai 
pori  dei  Vasi. 

Sint.'  Quando  succede  alla  periferia,  avvi  un  senso 
di  distensione,  di  calore  e rossore  in  quella  parte 
della  cute  che  ne  debb’ essere  la  sede;  gemitio  di 
un  umore  più  o meri  rosso  che  tinge  le  vestimentà. 
Quest’emorragia  può  essere  attiva  o passiva,  par- 
ziale oppur  generale.  Quand’  è passiva  non  vien 
preceduta  da  veruna  congestione.  . » • . 

Caus.  Esercizio  violento  e prolungato  della  macchina, 
cóme  il  ballo  , la  -corsa  ; l’ abuso  dei  bagni  di  va- 
pore; l’amenorrea;  alle  volte  s’associa  alla  febbre 
infiammatoria , 'ma  specialmente  allo  scorbuto. 

A4.  C.  Nell’, attiva  fa  d’uopo  il  riposo , la  dieta,  le 
bevande,  fredde  e subaAde  ; il  salasso  se  vi  è ple- 
tora. Ma  come  il  più  .delle  volte  è passiva  e 


(1)  Diapedeiii,  permei  alio , traoiudatio , dal  verbo  greco 
itovniÌM) , io  pano  a traveno. 


1 IO  DI  • 

dipendente  dallo, scorbuto , perciò  si  cura  in  questo 
caso  la  malattia  principale. 

DIARREA  ( Flusso  di  ventre  ) (i).  . 

Malattia 'che  dipende  da  un'irritazione  della  mu- 
cosa intestinale,  e che  consiste  in  eyacnazioni  alvine 
abbondanti , liquide , di  natura  mucosa , sierosa , 
biliosi»,  e qualche  .volta  degli  stessi  alimenti  non  di- 
geriti , il  che  allora  prende  il  nome  di  lienteria.  Egli 
è perciò  che  - è stata  distata  la  diarrea  in  stercorà- 
cea, mucosa,  sierosa,  biliosa,  e lienterica.  Queste 

À J *>//  “lem-' •-  *./  . ( 

ripètute  evacuazioni  vengopo  accompagnate  da  co- 
liche, dà  dolore  nel  retto , e da  brucio're  dell’ ano. 
Cnus.  Stagioni  fredde  ed  umide  dimopa  in  siti  pa- 
ludosi c bassi;  temperamento  linfatico;  costituzione  , 
débole;  errori  di  dieta;  nutrimento  cattivo;  bevande 
pon  ben  fermentate;  liquori  spiritosi  ; emetici  e pur- 
ganti intempestivi;  veleni;  soppressione  di  abituali 
evacuazioni  e' d’ esantemi.  Ben  di  spesso  la  diarrea 
è sintomatica  delle  acute  eruzioni  cutanee,  e delle 
affezioni  organiche  quando  sono  nell'  nltimo  lord 
grado.  Può  essere  sporadica  ed  endemica.  ' 

M.  C.  Questo  debb’  essere  tale  che  lo  rjchie^gtmo  . 
le  cause  diverse.  In  generale  però  qugttdo^  mite 
bastano  le  bevande  muciUiginose  i mekii’CÌis  le  ri  am- 
mollienti , la  dieta  raddolcente  ed  eupepta. 

Quando  è intensa  vi  si  aggiungono  i semicupi  ed 
anche  i bagni  intieri ; la  diha  debb’  essere  rigbràsa; 
il  riposò  in  letto , e sul  . finire  si  possono  usare  i 
miti  narcotici,  e gli  astringenti.  . 


Diarrliwa , da  Jiappuo , io  colo  da  ogni  parte.  i 
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Riguardo  poi  alle  cause,  quand'cssa  p.  e.  dipen- 
de da  un  ristringimento  degl’ intestini  prodotto  da 
qualche  spasmo  antecedente,  oda  una  compressione 
su  di  essi  esercitata  da  un  qualche  tumore  vicino, 
per  cui  si  vedono  le  fecce  evacuate  per  lo  più  a foggia 
di  bindello,  non  v’  è nulla  da  sperare  fuori  che 
dall' allontanamento  delle  cause  irritanti  o rilassanti, 
c da  un  regime  asciutto. 

Quando  purganti  drastici  o veleni  ne  sono  la 
cagione , si  fa  uso  di  copiosi  diluenti  preceduti  da 
un  emetico  blando,  se  pure  si  è ancora  in  tempo. 

Essendone  causa  un  imbarazzo  intestinale,  si  pre- 
scrivono bibite  calde  aromatizzate  e copiose,  come 
1 infusione  di  melissa  o di  camomilla  ; e se,  cessata 
la  diarrea,  resta  ancora  qualche  sintomo  di  saburra, 
si  fa  prendere  un  po'  di  rabarbaro. 

Dipendendo  da  irritazione  verminosa , si  tratta 
cogli  antelmintici  : in  quella  prodotta  dal  freddo  e 
dall’ umido  si  usano  i mucilaginosi  ed  i (n.1  17  e 18). 

Causa  essendone  la  bile  sovrabbondante,  si  pre- 
scrivono 1 succhi  amari  cicoreacei , la  limonata , il 
tamarindo  ed  i frutti  rossi. 

Se  1 emorroidi  ne  sono  cagione , parimente  gio- 
vano i suddetti  sughi  amari  e le  mignatte  air ano. 

Se  viene  prodotta  da  qualche  rimota  irritazione, 
conte  dalla  dentizione , si  praticano  i raddolcenti , i 
mucilaginosi  ed  i sorbenti.  

Nella  diarrea  colliquativa  e da  spossatezza  in 
conseguenza  di  lunga  malattia , o in  seguito  a diar- 
rea d irritazione  a lungo  protratta , dopo  cessati  i 
dolori  si  ricorre  agita  anodini  astringenti  e tonici, 
come  diascordio , caccia , rabarbaro  a piccole  dosi , 
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oppio,  decotto  di  ghiande  tostate  ; dieta  secca  e 
nutritiva;  esercizio  proporzionato  alle  forze  e bibite 
alquanto  astringenti. 

Nella  diarrea  cronica  è prudenza  l’ attenersi  al 
regime  antiflogistico , modificato  però  secondo  le 
circostanze:  ma  vi  sono  dei  casi  ove  necessita  pre- 
scrivere gli  astringenti  e gli  oppiati.  Uo  avuto  molte 
vòlte  occasione  di  superare  diarree  ostinatissime 
croniche  e dichiarate  incurabili  col  ( n.°  19  ).  In 
questi  casi  è stata  usata  anche  la  radice  cT  arnica 
con  vantaggio , e parimente  la  noce  vomica  alla 
dose  di  3-  grano  mattina  e sera  per  tre  giorni',  ni  a 
di  questo  rimedio  nulla  posso  asserire,  perchè  non 
mi  famigliarizfco  con  veleni. 

DIPLOPIA  (1).  ' 

Affezione  della  vista  in  cui  si  vedono  gli  oggetti  doppj. 
Sint.  Invasiohe  subitanea;  oggetti  che  sembrano  dop- 
pj o tripli,  ecc.;  impossibilità  di  distinguerà  i corpi 
minuti.  Chiudendo  un  occhio , qualche  volta  questa 
affezione  scomparisce. 

M.  C.  Vescicatorj ; sctone;  ventose  scarificate  sulla  nuca ; 
pediluvj  irritanti;  emetici;  purganti;  coUirj  ; tonici. 

DISSENTERIA  O COLITIDE  (a).  * 

Infiammazione  della  membrana  mucosa  deì  colòn , 

/ 

e qualche  volta  di  tutte  le  membrane  dell’  intestiuo 
crasso.  Diie  specie  : acuta  e cronica. 

Sint - deli  acuta.  i.°  periodo.  Qualche  volta  tien 
dietro  alla  diarrea  ; il  suo  principio  ora  è lento , 

(1;  Diplopia,  da  InrKùos , doppio  ,®e  da  in}' 1 occhio,  baione. 

(a)  Dyaenteria  , da  lùt , con  pena,  e da  tmpO/,  intestino. 
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ora  rapido,  ora  con  freddo,  ora  senza;  dolor  me- 
diocre oppur  vivo  nell’  umbilico  , e più  frequente- 
mente nel  tragitto  dell’  intestino  crasso  ; specie  di 
commozione  nell'arco  del  colon;  peso  doloroso  nel 
retto  ; coliche  ; ’ fìtte  ; frequente  voglia  bene  spesso 
inutile  di  evacuare  il  ventre;  alle  volte  evacua- 
zioni dolorosissime  e frequenti  di  muco  sanguigno 
in  poca  quantità  ;.  faccia  pallida  ed  alterata  ; cefa- 
lalgia; veglia;  anoressia;  lingua  biancastra  o giallo- 
gnola; sete  molta;  brividi;  polso  frequente,  celere; 
alle  yolte  emorragie  intestinali  ; soppressione  del- 
T orina  , e rare  volte  paraplegia’. 

2°  periodo.  Senso  di  strignimento  nel  passaggio  del 
colon;  scariche  liquide,  sanguigne  o simili  alla  lava- 
tura di  carne,  e sempre  emesse  con  grandissimi  sforzi. 

3.°  periodo.  Diminuzione  o cessazione  dei  dolori  ; 
maggior  libertà  di  ventre  ; cambiamento  in  diarrea; 
materie  più  consistènti  ; convalescenza. 

Term.  Essa  può. durare  per  alcuni  giorni  fina  ai  aó, 
e può  divenir  cronica.  Chiamano  dissenteria  secca 
quella  in  cui  avvi  semplice  tenesmo , senza  evacua- 
zioni alvine. 

Caus.  Estati  ed  autunni  umidi;  passaggi  rapidi  del- 
l'atmosfera; indigenza;,’  diniora  in  siti  paludosi, 
negli  accampamenti , nei  vascelli , nelle  prigioni , 
negli  spedali.  Può  essere  sporadica  ed  epidemica , 
ed  alle  volte  contagiosa. 

Sinl.  della  dissenteria  cronica.  Viene  quasi  sempre  in 
conseguenza  di  un  cattivo  metodo  curativo  dell'acuta 
c dal  cattivo  regime;  dolori  addominali  più  esacer- 
bati; evacuazioni  frequenti,  icorose,  fetentissime; 
intestini  quasi  sempre  esulcerati. 
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M.  C.  antiflogistico  rigoroso  ; mignatte  all'  ano  e sul 
passaggio  del  colon  se  i dolori  sono  intensi  ; eme- 
tico anche  replicato  cT  ipecacuana  ; cataplasmi  ammol-  • 
licnti  sull'  addomine  ; clisteri  ripetuti  fatti  con  decotto 
di  linseme , amido  ed  oppio  dai  ij  ai  vj  grani;  pur- 
ganti miti  alternati  cogli  anodini  ; rabarbaro  qual- 
che volta  unito  ad  -j-  di  calomelano  ; uso  di  frutta 
ben  mature  ; per  nutrimento  semplici  brodi  di  pollo 
o di  vitello  con  un  po’  di  riso  o di  amido  ; bevande 
dolci,  mucilaginose. 

M.  C.  della  cronica.  Quando  è tale  od  incomincia  a 
formarsi,  si  passa  ‘all’  uso  del  diascordio  sciolto  in 
acqua  di  tutto  cedro  , prendendo  di  questa  mistura  ' 
un  cucchiajo  dopo  ciascuna  scarica  ; si  prescrivono 
pure  la  simarouba , i crlsteri  mucilaginosi  e gli 
anodini.  Finiti  i sintomi  della  dissenteria , si  usa  il 
trattamento  della  diarrea.  Minacciando  la  gangrena, 
si  pratichino  le  fumigazioni  nitriche  nella  6tanza. 

DISECIA  (1).  V.  Durezza  d'orecchi. 

„ DISMENORREA  (a).  V.  Amenorrea. 

' DISPEPSIA  (3). 

Digestione  depravata,  o difficile  e penosa , spesso 
.con  dolore.  Tre  specie.  1 * 3 , 

Sint.  della  1.“  specie  per  atonia.  In  questa  non  v’  è 
dolore,  ma  svogliatezza,  flatulenze,  gonfiezza, 

(l)  Dyaecoca  , da  lùs,  difficilmente,  e da  ducàui,  io  intendo. 

(a)  Dyimenorrhooa , da  lùs,  difficilmente,  da  gnr  > /uivòf , u»e- 
atru&zione , e da  pia) , (colo.  * 

(3)  Dyapepaia , da  lùs , difficilmente , e da  mimi , io  cuneo  , 
io  digerisco.  ' • 
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nausea , vomito  dopo  il  pasto , stitichezza  o evacua- 
zioni irregolari. 

Caus.  La  vita  sedentaria, 

crassi , gli  alimenti  crudi  ne  sono  le  ordinarie  ca- 
gioni , come  purè  l’ abuso  di  venere  e 1’  onanismo. 
M.  C.- Dieta  regolata,  cóme  astinenza  dalle  bibite 
calde  e fermentanti , p.  e.  birra,  acidi  vegetabili , 
vini  bianchi  'leggieri;  thè,  caffè,  alimenti  grassi 
poco  .solubili  ; frutti  ed  erbàggi  acidi , legumi  a 
baccello,  e tutto  ciò  che  sviluppa  molto  acido  car- 
bonico. In  vece  si  fa  uso  moderato  d’  aromatici , co- 
me menta , senape , cannella , pepe  bianco;  dei  to- 
nici, come  china , colombo , ferro , angi+stura,  ecc.  ; 
degli  antizimici , che  impediscono  la  fermentazione , 
come  sono  gli  acidi  minerali , 1*  elisire  di  vetnuplo  ; 
•dei  lassativi  sorbenti  , come  . magnesia  , rabarbaro  , 
aloè  ; esercizio  grande  ; immersioni  fredde. 

Sint.  della  a,*  specie  per  irritabilità.  In  questa  v’ è 
dolore  senza  syogliatezza;  accusa  il  paziente  uft 
senso  di  péso , o di  granchio  una  q-  due  ore  dòpo 
il  pasto , cui  succede  la  nausea  ed  il  vomito  di 
• tutto  ciò  che  ha  mangiato. 

Caus.  Quest’  è spesso  sintomatica  d’ un’  affezione  dello 
stomacò , o di  ,uu  altr  organo.  11  moto  delle  braccia 
dispone  assai  a questa  malattia. 

M.  C.  Magistero  di  bismuto  dai  vj  ai  xy  grani  tre 
o quattro  volte  al  giorno  ; ossido  nero  di  manganese  ; 
acqua  ossigenata  ; petali  del  cardamme  praterisis 
polo,  alla  dose  di  gr.  xxjv;  allume  gr.  xi)  ,M.  da  pren- 
dersi regolarmente  tre  o quattro  volte  al  giorno. 
Sint.  della  3.*  specie  da  ipocondria  , la  quale  in  so- 
stanza non  è che  una  specie  di  dispepsia  complicata 


gli  acidi  vegetabili,  i cibi 
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colla  melancolia , tristezza,  pusillanimità,. languore, 
stupidezza  , paura.  . . 

Caos.  Sembra  ■ che  l' ingorgamento  del  sistema  della 
vena  porta  sia  la  principale.  , ' - 

M.  C.  Sughi  d erbe  ; mignatte  all  ano.  Quando  pre- 
domina T atonia , si  usino  con  prudenza  i tonici  ; e 
(piando  prevale  la  tensione  della  libra  , si  prescri- 
vano i raddolcenti  ed  i bagni  tiepidi.  Finalmente  la 
distrazione,  i viaggi,  le  acque  minerali , come  quelle 
di  S.  Pellegrino  , di  Recoaro  , ecc. , bevute  in  luogo 
sono  i migliori  rimedj. 

- . ■ ‘ < 

DISPERMATISMO  O DISPERMASIA'  (i). 

- Emissione  lenta,  difficile  o nulla  dello  sperma  , 
abbenchè  l'uomo  go’da  degli  attributi  della  virilità. 
Caos.  Cattiva  confermazione  delle  vescichette  semi- 
nali o del  canale  dell'  uretra  ; desiderio  violentissimo 
del  coito  ; immaginazione  ferita  dal  timore  di  non 
poter  soddisfare  ai  piaceri  d'  amore. 

M.  C.  Si  determina  dalla  causa:  quando  dipende  da 
mala  conformazione , la  cura  riesce  impossibile  ; se 
poi  proviene  da  troppo  vigore  o dall'  immagina- 
zione alterata,  si  prescrivono  bagni  tiepidi  ed  anche 
d acqua  corrente  , il  riposo  , un  sonno  tranquillo  , 
un  vitto  raddolcente , vegetabile,  temperante , e la 
canfora.  , 

DISPNEA  (a). 

Significa  difficoltà  di  respiro  senza  intermittenza , 
senza  segni  d’  empiema  , nè  jd’  idrotorace  , senza 


(l)  Dykpermaaia,  da  idi , difficilmente  , e d*  trtrtpfi* , «pernia, 
(a)  Dyipuoca , da  iù; , difficilmente,  e da  ertiti,  io  rcipiro.  . 
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Febbre  ; di  più  o meno  lunga  durata.  Quest’  affe- 
zione è sempre  sintomatica  d!  altre  affezioni , come 
p.  e.  dell3  pletora,  della  tosse  catarrale  senile, 
deli' isterismo  e dell’ipocondria,  dell’inspirazione  di 
vapori  acri , 'della  somma  debolezza  , dei  tubercoli 
polmonari,*  delle  idatidi ,,  di  una  cattiva  struttura 
.del  petto , di  una  metastasi , di  tuite  le  malattie 
di  petto  e- del  basso  ventre,  e qualche  volta  per 
simpatia  dei  polmoni  con  una  parte  del  còrpo  irri- 
tata e lontana  dal  petto,  come  p.  e.  per  dolori  di 
testa,  per  coliche,  per  ferite  all’estremità,  ecc. 

DISURIA  (i).  ' 

Difficoltà  d’  orinare  con  calore  e dolóre  nel  pas- 
saggio  dell’ orina  per  1’  uretra.  V.  Iscuria.- 

. ' ■ . DISCINESIA  (a).’.  . ' „• 

Malattia  degli  organi  del  movimento. 

. , DISESTESIA  (3).  * ' V\  ' 

Malattia  degli  organi  del  senso.  ' 

' ***..-•  * ■ 

1 

DISOPIA. 

"V 

Depravazione  della  vista.  Fra'  le  sue  diverse  spe- 
cie non  Avvi  che  la  diplopia  che  si  manifesti  con 
caratteri  di  malattia , consistendo  in  un’  affezione 
dei  soli  muscoli  dell’  occhio;  V.  Diplopia.  "■ 


(»  Dyiuria,  da  !Jt,  difficilmente ,.  e da  Spir , orina. 

(a)  Dyicineiia , da  tilt,  difficilmente,  e da  xivite , io  muovo. 
(3)  Dyteithaejia  , da  iùr,  difficilmente  , e da  atrìmcfia , io  lento. 
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DOLORE. 

... 

È il  risnltamento  d’  un'  impressione  penosa  rice- 
vuta da  una  parte  viva , e trasmessa  al  cervello.  11 
dolor  fisico  prende  nomi  diversi  secondo  la,  specie 
di  sensazione  che  fa  provare  ; perciò  dicesi  dolor 
tensivo  , gravativo  , pulsatori a,  lancinante  , urente  * 
pruriginoso , acre  ',  mordicante , puntorio , terebrante. 
Gli  si  dà  il  nome  pur  anche  relativo  alla'  parte  che» 
sotfre;  così  dicesi  dolore  odontalgico , ottalgico  : il 
dolor  di  testa  dice6Ì  cefalalgia  quando  è mite,  e 
cefalea  quando  è intenso;  emicrania  quando  è sol- 
tanto la  metà  della  testa  che  soffre;  chiodo  isterico 
quando  è limitato  ad  un  piccolo  spazio;  sopr' orbi- 
tale, frontale,  occipitale  quando  risiede  sopra  l’or- 
bita, nella  fronte  o nell’occipite  : mastodinia  il  dolor 
delle  mammelle  ; cardialgia  quèllo  dello  stomaco  ; 
colica  quello  degl’  intestini  ; splenalgia  quello  della 
milza;  epatalgia  quello  del  fegato;  nefralgia  quello 
dei  reni,  ecc. 

• *i  • 

’ DUREZZA  D’ ORECCHIO  ,0  DISECIA.  . 

•) 

Sordità  imperfetta. 

Sititi  Percezione  più  o raen  debole  dei  suoni  anche 
fortissimi;  l’affetto  da  quest’ affezione. apre  la  bocca, 
e volgesi  dalla  parte  dove  il  suono  *si  propaga. 

M.  C.  Leggieri  stimolanti  applicati  nel  condotto  acu- 
stico ,•  vescicatorj  ; ventose  scarificate  dietro  le  orec- 
chie ; setone  cdla  nuca  ; elettricità  j galvanismo  ; 
tromba  acustica. 


« 
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' ECCHIMOSI  (1).  - 

Macchia  livida,  nericcia,  giallognola  che  risulta 
da  uno  stravaso  di  sangue  nel  tessuto  ‘cellulare  per 
effetto  di  una  contusione. 

M.  C.  Se  si  forma  un  tumore  più  o men  notabile, 
'‘bisogna  aprirlo  ; se  no  , basta  1*  applicazione  _del- 
V acqua  vulneraria  o dell'  acqua  con  aceto.  . 

ECLAMPSIA  (a). 

Specie  d’epilessia  dei  fanciulli  che  non  differisce, 
secondo  le  osservazioni  di  Sauvages , da  quella  de- 
gli adulti,  se. non  in  quanto  che  l’eclampsia  è acuta, 
alle  volte  remittente  o anche  continua.  , 

EDEMA  (3).  ' . 

Tumore  diffuso , formato  dalla  Sierosità  infiltrata 
nel  tessuto  cellulare,  senza  dolore,  senza  rossore 
e distensione , che  cede  all’  impressione  del  dito  e 
la  ritiene  per  alcun  tempo.  V.  Idropisia.  •> 

EFELIDI  (4). 

Macchie  cutanee  così  chiamate  perchè  sono  qual- 
che volta  prodotte  dall’  Ardore  del  sole.  Esse  non 
oltrepassano  ordinariamente  il  livello  della  pelle; 
sono  di  colori  diversi  dal  giallo-croceo  sino  al  bleu- 

(1)  Ecchymosia,  ecchymoma,  dal  verbo  {*xùoo  > io  »P»®do. 

(a)  Eclampaia,  dal  verbo  ixÀs/aw , io  abbandono , io  manco. 

(3)  (Edema iiln/ia  , da  òde»,  io  aon  gonfio. 

(4)  EpbeUdea , dal  gVeco  tiri , aopra,  o da  èAiat , aole. 
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nericcio , ed  assai  variate  nella  loro  forma:  Se  ne 
distinguono  3 specie.  • *■  ■ 

i.*  specie.  Efelidi  lentiformi.  Sono  macchie  che 
hanno  la  forma  di  lenticchie  di  color  biondo  carico 
o bruno-rossiccio , senza  prurito  , e che  attaccano 
in  particolare  le  parti  esposte  al  sole , dette  perciò 
efelidi  solari,  oppure  quelle  esposte  al  'fuoco  efelidi 
igneali. 

a.*  specie.  Efelidi  epìtiohk.  Macchie  di  color  di' 
zafferano  , più  estese  delle  precedenti , fugaci  o 
persistenti , che  terminano  colla  desquamazione  : si 
trovano  per  lo  più  situate  nel  tronco.,  ma  special- 
mente nella  regione  del  fegato. 

3.*  specie.  Efelidi  soorbdtiohe.  Macchie  più  o 
meno  estese,  di  color  sudicio-bruno,  che  attaccano  il 
tronco,  le  parti  esteriori  dei  membri , e qualche 
volta  tutta  la  superBcie  del  corpo.  Di  queste  vi 
sobo  due  varietà , nere  cioè  e variegate. 

Caus.  Debole  costituzione  ; temperamenti  linfatici  ; 
cute  troppo  fina  ; nutrimento  malsano;  ardore  del 
sole  o del  fuoco  ; lo  scorbuto  e , le  affezioni  mor- 
bose  del  fegato. 

M.  C.  Secondo  le  cause  : bagni  / antimoniali  ; sul- 
furei ; antiscorbutici  ; lassativi.  Per  le  solari  può 
bastare  P applicazione  del  sugo  di  limoni.  Un'emul- 
sione di  semi  di  canapa  mista  con  decotto  di  bacche 
di  lauro  e - miele  credesi  poter  dissipare  P efe- 
lidi delle  gravide.  Viene  pure  lodato  \ P unguento  , 
citrino , il  succo  di  chelidonia  , il  borace  sciolto 
nell  acqua  di  rose,  Y.olio  di  mirra , ecc.,  così  pure 
P infusione  delle  radici  di  rafano  fatta  nelt  aceto 
per  iS  giorni  e tenuta  in  vaso  di  vetro,  poi  colata; 

•f 
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con  questa  bagnansi  tutte  le  sere  le  suddette  efe- 
lidi prima  di  coricar».  ^ • 

. • v ' v 

EFIALTE.  V.  Incubo  (i).  , 

‘ ‘ ELEFANTIASI  (a). 

-,  / » 

Malattia  cutanea  così  detta  perchè  quelli  che 
ne  sono  attaccati  presentane!  la  jpelle  dura,  squa- 
mosa , densa , ineguale  e rugosa  come  quella  degli 
elefanti;  si  chiama  anche  lebbra  degli  Arabi.  Poco 
note  nè  sono  le  cause  : essa  è endemica  in  certe 
contrade  dell'Asia,  dell’ Africa  ed  anche  dell’Europa: 
regna  particolarmente  sotto  la  zona  torrida:  dicesi 
non  essere  t&è  contagiosa,  nè  ereditaria  ; attacca 
però  qualunque  età  e condizione. 

Sint.  La  sua  invasione  è istantanea  ed  improvvisa  : 
una  sete  inestinguibile  ha  luogo  qualche  giorno 
avanti  gli  accessi,  e serve  loro  di  preludio  : si  ma- 
nifesta tosto  un  dolore  più  o men.  forte  in  una 
gianduia  o sull’  andamento  dei  principali  tronchi  dei 
linfatici;  segue  ristessa  direzione  dei  dolori  quasi 
sempre  una  dura , nodosa  e tesa  corda , simile  .ora 
ad  una  congerie  di  piccoli  flicteni,  ora  ad  una  co- 
rona di  piccole  glandule  tumefatte.  Alle  volte  questa 
corda  è sormontata  da-  una  traccia  rossa  della  lar- 
ghezza di  uno  stretto  bindello  ; ed  altre  volte  non 
è sensibile  se  non  che  col  tatto.  La  par^e  affetta 


(i)  Ephlaltei,  incubai,  epibole,  d«l  verbo  io  ulto 

. S»'  fi 

<i)  Elepiuutia,  elephantiaiii,  elephantoasmui,  d*l  gre*°  *M<>**» 
elefante. 


divieti  rossa,  si  gonfia  e prende  un'apparenza  risi* 
pelatosa  , ed  in  alcuni  casi  flemmonosa  ; Y artico- 
lazione vicina  resta  dura  e piegata  dalla  contrazione 
dei  muscoli  flessori;  se  la  sede  sta  nel  basso  ventre, 
questa  contrazione  produce  una  specie  di  soffoca- 
mento. Si  rimarca  soprattutto  la  febbre  concomi- 
tante per  un  tremito  prolungato,  che  ha  la  singo- 
larità di  raddoppiarsi  al  minimo  movimento , cd  è 
accompagnato  da  nausea , vomiti  che  sembrano  in- 
separabili dal  medesimo  , più  di  tutto  quando  gli 
accessi  sono  un  po' più  marcati;  se  cessa  il  suddetto 
tremito , cessano  pure  e le  nausee  ed  i vomiti , e 
ricompajono  tostocliè  6Ì  rinnova  il  tremore.  Le 
parti  affette  non  possono  muoversi  senza  che  si 
rinnovino  gli  accidenti. 

Questa  malattia  può  indifferentemente  attaccare 
qualunque  parte  del  corpo  ;,  ma  fissasi  però  a pre- 
ferenza sopra  qualcuna , e particolarmente  6ui  mem- 
bri inferiori , ai  quali  dà  una  forma  cotanto  bizzarra 
ed  una  dimensione  talmente  sproporzionata  colle 
altre  parti,  che  riesce  impossibile  il  formarsene 
un'  idea.  Quando  1'  affezione  è inveterata  produce  t 
qualche  volta  degli  ascessi  o delle  ulcere:  la  rualat-  . 
tia  ritorna  ad  accessi;  la  febbre  che  gli  accompagna 
dura  24  ore  ; c la  gonfiezza  suol  dissiparsi  dopo 
alcuni  giorni;  ma  col  rinnovarsi  di  questi  accessi, 
diventa^  questi  sempre  più  lunghi , e terminano 
col  divenire  abituali.  ••  • 

Caus.  Sembra  che  dipenda  dai  rapidi,  passaggi  del 
gran  caldo  al  freddo,  e dall’ esporsi  all’ aria  fresca 
notturna  nei  paesi  caldi.  ‘ 
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M.  C.  Sembra  incurabile  nei  climi  caldi.  Si  sono  pra- 
ticati salassi  nel  periodo  infiammatorio , ma  con  poco 
effetto  ; gli  emetici , la  china  coll'  oppio  ; i bagni 
freddi  e di  mare;  le  scarificazioni  alla  parte;  una 
fasciatura  stretta  ed  i ripercussivi'  hanno  qualche 
volta  prodotto  dei  buoni  effetti. 

ELEFANTIASI  DEI  GRECI. 

Sint.  È una  specie  di  lebbra,  i di  cui  sintomi  carat- 
teristici sono  una  progressiva  diminuzione  delle 
funzioni  dei  'sensi,  una  voce  rauca,  e la  formazione 
di  tubercoli  dnri,  insensibili  in  diverse  parti  della 
macchina;  cadono  ì capelli  ;pute  assaissimo  il  fiato; 
difficile  si  fa  il  respiro  ; rugosa  la  fronte  ; difforme 
la  faccia;  naso  schiacciato;  labbra  grosse;  orecchie 
gqnfie  ; i suddetti  tubercoli  passano  gradatamente 
ad  unb  stato  d'esulcerazióne  che  rode  le  unghie  e 
fa  cadere  le  . dita  ; 1’  orina  è giumentizia  ; sonovi 
rutti  continui  e molesti  ; inappetenza  ; stitichezza.  ; 
pusillanimità  ; ardore  pei  piaceri  venerei  ; orrore 
della  sua  condizione , .ecc. 

Caus.  Gran  sudiciume  ; alimenti  di  cattiva  qualità  ; 
uso  continuo  di  pesci  per  nutrimento , ecc. 

Questa  malattia  è contagiosa  ed  ereditaria , ed 
è nell’  Egitto,  nell’  isola  di  Java  ed  in  qualche  parte 
della  Svezia  endemica. 

M.  C.  Regime  umettante  e proprio  a favorire  la 
traspirazione  ; uso  di  legumi  e di  brodi  fatti  con 
carni  le  più  sane  ; latte  con  decotto  (T  orzo  e di 
tritello  ; infusioni  teifqrmi  d’ edera  terrestre , di  vero- 
nica, ecc.;  vino  vecchio  ottimo , ma  preso  con  moderar 
zione;  esercizio  del  corpo  : internamente  succhi  depurali 
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di  piante  erbacee;  brodi  fatti  con  erbe , ai  quali  si 
aggiugne  qualche  sai  neutro.  Nello  stato  più  avan- 
zato bagni  fatti  con  piante  ammollienti  ed  alquanto 
' aromatiche , in  seguito  colT  acqua  marina  o colle 
acque  termali  ; bagni  principalmente  di  vapori  ; de- 
cozione dei  legni  sudoriferi  ; antimoniali  : localmente 
fomenti  di  china,  di  tintura  di  mirra,  d aloè  e di 
succino , ecc. 

EMATEMESI  (i). 

Vomito  di  sangue,  ossia  emorragia  della  mem- 
brana mucosa  dello  stomaco. 

Sint.  Viene  annunciata  da  un  senso  di  pressione,  di 
peso  e.  di  dolore  profondo,  alle  volte  pungitivo 
nell’  epigastrio  e negl'ipocondrj  ; da  freddo  all’ estre- 
mità , da  ansietà , e qualche  vòlta  da  sincopi  ; come 
pure  da  vertigini  , da  abbagliamenti , da  susurro 
d’orecchi,  ecc.;  succede  in  seguito  il  vomito  di  san- 
gue, e qualche  volta  evacuazione  dello  stesso  dal- 
]’  ano , che  ' varia  per  la  quantità  , consistenza  e 
colore , ma  senza  veruna  tosse  : il  sangue  è puro , 
o di  color  nericcio,  oppur  misto  agli  alimenti,  alle 
fecce  ed  a concrezioni  albuminose.  Ve  ne  sono  di 
due  specie.  < 

La  i.*  specie,  che  conserva  il  nome  del  genere , ed 
in  cui  il  sangue  è rosso , è prodotta  dalla  pie» 
torà  congiunta  a qualche  spasmodica  irritazione, 
che  induce  il  ventricolo  a contrarsi  all’ insù,  facendo 
rompere  col- vomito  le  piccole  arterie  della  mem- 
brana mucosa.  A questa  vanno  per  lo  più  soggette 
le  donne  quasi  senza  verun  pericolo. 

(l  ) H*matcni»ii , da  a7yua , lingue  , e da  iftw  , io  Tornito. 


Digitized  by  Google 


, — ®m  — ia5 

La  a.*  specie,  in  coi  il  sangue  è nero,  costituisce  il 
cosi  detto  morbo  nero.  V.  Meleqa. 

La  durata  di  quest'  affezione  e difficile  da  deter- 
minarsi ; qualche  volta  non  succederli  vomito  che 
una  volta  soltanto  ; spesso  si  riproducono  i vomiti 
dopo  qualche  ora  o dopo  qualche  giorno;  il  corso 
della  malattia  è acuto  o cronico  ; qualche  volta  è 
periodica,  e sovente  passiva. 

Caos.  Temperamento  melanconico;  ghiottoneria;  ca- 
dute o percosse  sull'  epigastrio  ; emetico  o purgante 
forte  somministrato  male  a proposito;  abuso  di  li- 
quori spiritosi;  accesso  di  collera;  dispiaceri  pro- 
fondi ; raffreddamento  dell'  estremità  ; soppressione 
di  qualche  abituale  emorragia.  • * 

Questa  malattia  il  più  delle  volte  è sintomatica 
di  un*  affezione  organica. 

M.  C.  Se  l’ ematemesi  è attiva , necessitano  i salassi 
e le  mignatte  aliano  ed  alle  pudende , l’uro  di  be- 
vande fredde subacide , una  dieta  rigorosa,  il  riposo 
assoluto  e la  giacitura  orizzontale. 

Se  poi  . ella  è passiva,  si  fanno  applicazioni  fredde 
o gelate  suli  epigastrio  ; maniluvi  e pediluvi  irritanti  ; 
senapismi  e vescicatorj  sulle  membra;  bevande  fred- 
de, astringenti;  e per  impedire  le  recidive,  gli  an- 
tispasmodici e l' oppio. 

EMANTERESI.  Emanteria  (i). 

Emorragia  degl’intestini. 

Sint.  Precede,  come  nell’ ematemesi , raffreddamento 
all'estremità,  vertigini,  sincopi,  abbagliamenti,  su- 
surro  d’orecchi,  pallor  di  faccia , senso  di  molestia, 
di  peso , di  dolore , d' ardore  in  tutto  il  tratto  o 
(i)  Heuiauteresu  , da  xlfiS  , sangue  , e da  èrre far  , iutestmi. 
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ita  una  parte  degl'  intestini  ; il  polso  è duro  , forte 
ed  accelerato;  1’  orqia  è pallida,  rara  ; qualche  volta 
v’è  tenesmo,  stitichezza,  oppure  delle  scariche  al- 
vine più  o meno  frequenti  di  materie  mucose  bian- 
. chicce,  che  si  presentano  prima  dell'  evacuazione , 
di  un  sangue  più  o meno  rosso,  misto  in  principio 
con  materie  fecali  a albuminose,'  indi  paro,  ed  in 
gran  parte  coagulato.'  La  quantità  del  sangue  può 
variare  in  un  giorno  da  qualche  oncia  fino  ad  una 
libbra. 

Caus.  In  genere  le  medesime  dell’  ematemesi  : prima 
epoca  della  mestrnazione  ; percosse  o cadute  sull’ad- 
dome ; essa  acCcompagna  qualche  vòlta  le  affezioni 
organicele  del  ventre. 

M.  C.  Riposo  e dieta  rigorosa ,•  salassi  più.  o men 
ripetuti  ; sanguisughe  sul  ventre  ,•  applicazione  sul 
medesimo  d acqua  fredda  o diacciata ; semicupi  freddi ; 
bevande  fredde  subacide  o astringenti  ; clisteri  pupe 
astringenti pediluvi  e maniluvi  irritanti  senapismi 
all  estremità  inferiori. 

EMATURIA  (t). 

Scolamento  di  sangue  pel  canale  dell’  uretra , sia 
che  derivi  dai  reni,  dagli  ureteri  , dalla  vescica  o 
dall’  uretra  stessa.  • 

Sint.  Quando  proviene  dai  reni , si  riscontra  della 
tensione,  del  calore  e’ dolore  ai  lombi,,  con  pesan- 
tezza e dolore  alla  regione  del  pube , quali  non 
vengono  per  nulla  sollevati  dal  cateterismo avvi 
di  più  dell’ansietà,  le  mani' fredde  e qualche  volta 
della  febbre. 

’ ' • . » • 

. (1)  Hzmaturia,  di  ajfia , «angue,  e da  ifim , io  piscio. 
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Provenendo  dalla  membrana  mucosa  della  vescica , 
precede  ordinariamente  un  sommo  bisogno  d’  ori- 
nare con  frequenza,  un  ardore  nella  region  dell'ano, 
del  tenesmo,  la  stitichezza,  un  dolor  pungitivo 
verso  1’  estremità  del  pene  ; alle  volte  ' una  sensa- 
zione di  prurito , di  -stiramento  e di  pressione  die- 
tro il  pube  che  si  accresce  col  movimentò. 

Allorché  si  trova  il  sangue  accumulata  in  vescica , 
sia  che  dalla  stessa  provenga  o sia  dai  reni , ne 
insorgono  i seguenti  sintomi  : cioè  dolore  nella 
region  della  vescica  che  si  estende  al  perineo , agli 
inguini  ed  ai  lombi , accompagnato  da  nausee , vo- 
miti, déliquj , sudori  freddi,  da  bisogno  continuo 
e spesso  da  impossibilità  d’orinare;  la  sortita  del 
sangue  si  è bastantemente  facile  quand’  è diluito 
dall' orina;  ma  v’è  somma  difficoltà  conforti  dolori 
quaud’  è coagulato  ; esso  può  del  tutto  impedire 
1’  uscita  dell’  orina  e dar  luogo  alla  formazione  dei 
calcoli  quando  non  viene  evacuato. 

Caus.  In  generale  quelle  del  flusso  emorroidale  ; vee- 
chiaja  ; soppressione  dell’  emorroidi  e di  qualche 
altra  sanguigna  evacuazione;  abuso  del  vino  ; equi- 
tazione ; uso  interno  delle  cantaridi  ; diuretici  acri  ; 
contusioni  sui  reni;  affezioni  organiche  dei  mede- 
simi e della  .vescica  ; calcoli  orinarj  ; scorbuto. 

M.  C.  Quello  che  convien  generalmente  nell’  emor- 
ragie passive , cioè  riposo  ,•  giacitura  orizzontale  ; 
bevande  fredde  , subacide  ; astringenti  ; marziali  ; 
china-china  ; rathania  ; allume  ; fredde  applicazioni 
sui  lombi , sul  perineo  e sul  pube  ; injezioni  fredde 
'lei  retto  o nella  vagina  ; blandi  lassativi , ecc. 
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Se  l' affezione  fosse  attiva  ; il . cbe  ben  di  ra'do 
succede , abbisognano  i . salassi , le  mignatte  alla 
vulva  ed  alt  ano  , -le  bevande  diluenti  , lassative , i 
clisteri  ammollienti,  ecc. 

Se  un  qualche / gramo  si  trovasse  situato  nel  collo 
della  vescica,  e che  ne  impedisse  l' uscita  dell' orina, 
bisogna  cercar  di  sloggiarlo  col  ,mezZo  della  sonda ; 
e se  fosse  ingorgato  nel  canale  dell'  uretra , bisogna 
procurar  dì  scioglierlo  o di  ammollirlo  collo  inie- 
zioni ammollienti. 

EMERALOPIA  (i). 

Specie  di  neurosi  dell’  occhio , la  quale  consista 
nel  non  pqfer  vedere  gli  oggetti,  a meno  ohe  non 
siano  fortemente  illuminati;  _ 

Sin.  Viene  preceduta  alle  volte  da  Cefalalgia  e da 
stordimento  ; il  malato  non  può  vedere  se'  noir  che 
nel  modo  indicato;  la  vista  si  confonde  in  ragione 
del  tramontar  del  sole  , e si  ^perde  affatto-  quando 
fa  notte  ; non  può.  vedere  gli  oggetti  rischiarati 
dalla  luna  o dalle  lucerne;  l'occhio  non  presenta 
verun' alterazione  sensibile.  Quest' affezione  può  du- 
rare alcune  settimane,  ritornar  periodicamente  e 
terminar  coll'  amaurosi. 

Caus.  Impressione  d’aria  fredda  ed  umida;  età  ajjah- 
zstta;  immobilità  della  pupilla;  sensibilità  del  nervo 
ottico  diminuita;  abitudine  di  osservare  dei  pic- 
coli corpi  e risplendenti. 

M.  C.  Salassi , se  vi  è pletora  ; emetici  j purganti 
replicati  i vescicatorj  ; ventose  e setone  alla  nuca,- 


(fi  Hcmeralopia , da  ifiifa , il  giorno,  e da  &t| /,  occhio. 
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vapori  slimolànfi  diretti  verso  gli  occhi; 
il  trattamento  che  conviene  nelF  amaurosi. 
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EMICRANIA '(i).. 
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Specie  di  mal  di  testa  periodico  che  dura  molte 
▼ohe  per  più  settimane,  ed  i coi  accessi  sono  per 
ordinario:  ebdoinadarj. 

Sinl.  Abbagliamenti , vomiti , nausee  , ecc. 

IH.  C.  Emetico  d' ipecacuana  sul  principio  cF  ogni  ac- 
cesso ; indi  corteccia  peruviana  o solfato  di  chinina. 

ENFISEMA  (2).,  . 

Chiamasi  con  tal  nome  qualunque  tumore  che  sia 
bianco,  elastico, ‘lucido,  indolente,- crepitante,  pro- 
dotto dall' introduzione  dell'aria  nel  tessuto  celluloso. 
Differisce  dall' èdèma  perchè  in  quello  non  vi  resta 
! impressione  del  dito. 

L’  enfisema  è universale  quando  tutto  il  tessuto  cel- 
lulare subcutaneo  si  trova  tumefatto  ; parziale  qua- 
lora non  si  presenta  che  in 'una  sola  parte,  e perciò 
ha  preso  differenti  notai-,  così  se  F addome  soltanto 
è quello  che  disteso  viene  dall'  aria  contenente  v 
dicesi  timpanuide\  se  l’aria'ha  penetrato  nello  scroto , 
chiamasi  pneumatocele ; se  dessa  distende  l'ombilico, 
forma-  il  così  detto  pncumatomfalo  -,  quando  l’aria 
s' infiltra  nel  tessuto-  celluloso  dei  polmoni , allora 
si  dice  enfisema  spontaneo,  i di  cui  sintomi  sono 
i seguenti  : ' • , 


t » 

(1)  Homicrama  , dal  green  ripiovi , metà,  e da  xparari  cranio, 
(a)  Emphytéma,  iunior  flatulentui,  dal  Verbo  tfitpvS&ui , io 
loffio  dentro,  io  gonfio  lofliando, 


IO 


l3o  — EU  — * 

Suic.  Sviluppo  di  una  tumefazione  liscia , bianca , 
tesa  , renitente  , crepitante  sotto  la  pressione , la 
di  cui  sovrapposta  cute  presenta  un  calor  assai  mi- 
nore del  naturale,  c per  conseguenza  di  quello  delle 
altre  parti  del  corpo;  quésta  gonfiezza  si  manifesta 
prima  in  una  delle  parti  laterali  del  collo  ‘e  nella 
parte  superiore  del  torace,  indi  dopo  qualche  ora 
invade  il  collo  iutiero , la  faccia , il  petto , poi  le 
membrane  del  torace  , il  dorso  , il  basso  ventre , 
le  parti  genitali,  le  cosce,  ed  iu  fine  le  gambe  e i 
piedi.  Le  parti  affette,  specialmente  quando  esposte 
vengono  all'  aria , proyano  una  sensazione  molesta 
di  freddo  ; le  palpebre  sono  alle  volte  turgide  in 
modo  da  non  lasciar  aprire  gli  otchi  ; la  voce  si 
fa  nasale,  insorge  della  tosse;  si  fa  breve  il  respiro 
e laborioso;  difficili  diventano  i movimenti  e mo- 
lesti, e si  sopprimono  le  orine. 

Caus.  Ferite  penetranti  nella  cavità  def torace;  insulti 
forti  di  tosse  nei  temperamenti  .linfatici;  dimora  in 
siti  d’aria  corrotta,  non  rinnovata,  come  nelle  pri- 
gioni, nei  sotterranei;  alimenti  cattivi; "scorbuto,  ecc. 
M.  C.  Bevande  pettorali ^ giulebbi  raddolcenti  ed  op- 
piati per  mitigar  là  .tosse  ; .coprir  le  parti  affette 
con  compresse  inzuppate  nel  vino  aromatico;  scari- 
ficazioni per  diminuire  il  tumore. 

■ i ■ -, 

EMIPLECTIA  (i). 

Paralisi  che 'affetta  tutta  quanta  una  metà  del 
corpo;  essa  è il  più  delle  volte  un  sintomo  dell’app- 
plcssia  ; ma  qualche  rara  volta  indipendente  dalla 

(i)  Hemiplegia,  hemiplexia,  da  rifiivus , metà , e da  nXri'jaw 
o da  xXi^rut,  io  percuoto.  1 ’ . 
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medesima,  manifestandosi  subito  e compiutamente 
senza  verun  letargo  e senza  sconcerto  neltó  fa- 
coltà intellettuali.  , .*■  ~f. 

Caus.  In  generale  qnelle  dell’  apoplessìa.  V. 

M,  C.  Vescicatorj  ; purganti  da  continuarsi,  ma  con 
riserva,  ed  unendoli  sempre  agli  stimolanti  ed  ai  ro- 
■ uiqi,  come  nel  (n.°  20);  fiori  d’arnica;  brodi  di 
vipera.  * 

Quando  la  debolezza  si  riduce  ad  una  semplice 
località,  si  praticano  le  frizioni  tanto  secche  quanto 
coi  seguenti  rimedj,  cioè  coll’  unguento  ' marziale 
unito  al  balsamo  del  Fioravanti  nella  proporzione 
di  once  due  del  primo  e di  mezz’  oncia  del  secon- 
do , con  cui  si  fanno  frizioni  due  volte  al  giorno. 
Molto  vantaggio  ho  veduto  trarsi  dgll’  unguento 
nervino  usato  nel  modo  stesso.  Si  tentano  por  anche 
1 elettricità , i bagni  e le  docce  d'angue  termali  e 
solforose.  Non  cpnsiglio  1’  uso  del  fosforo , nè  della 
noce  vomica  e della  striknina , perchè  sommamente  ’ 

pericolosi,  essendo  fortissimi  veleni. 

V ’ 

. - EMOFTISI  (1). 

. - Emorragia  della  membrana  mucosa  che  copre  le 
vie  aeree.  , 

Sint.  Vien  essa  preceduta  da  leggier  freddo  nell’estre- 
mità, da  orripilazione,  da  pallidezza  della  cute,  da 
cefalalgia , da  rosspr  delle  guance , da  tosse  , da 
dispnea;:  succede  in  seguito  nn  titillamento  della 

(»)  Hemoptysu,  da  ou/ux,  •angue,  e da  m'jan,  sputo , che  d«- 
m*  da  uri™#,  sputare.  v ’ ) , 
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glotidc  , una  sensazione  di  bollimento  con  calore 
e peso  nel  petto  , indi  un’  espettorazione  di  una 
più  o meno  grande  quantità  di  sangue  puro , vermi- 
jrlio  e schiumoso. 

O * m 

Il  corso  c la  durata  di  questa  malattia  variano 
molto  : essa  è acuta  oppur  cronica  , e sovente  pe- 
riodica ; attiva  e passiva}  ed  in  quest’ ultima  man- 
cano i sintomi  precursori. 

Caos.  Gioventù  ; temperamento  sanguigno  ; sensibi- 
lità ed.  irritabilità  eccessive;  cattiva  struttura  del 
torace  ; soppressione  di  abituali  emorragie , ed  in 
ispecie  dell’  epistassi  ; ommissione  d’  un  salasso  abi- 
tuale ; gridi  e canti  sforzosi  ; declamazione  ; stro- 
menti  da  fiato;  inspirazione  di  vapori  irritanti;  per- 
cosse sul  torace  e sull’  addome  ; malattie  organiche 
dei  visceri  del  torace. 

M.  C.  Nell'  attiva  salassi  generali  e locali  ; pedilùvj 
e maniluvi  irritanti  ; riposo  ; silenzio  e dieta  rigo- 
rosa ; emulsioni  nitrate  ; bevande  subacide  ; leggieri 
astringenti.  J v 

Nella  passiva  bevande  fredde  e ghiacciate;  vesci- 
catorj;  senapismo  o ventose  sul  torace;  pozioni  sub- 
acide ed  astringenti  ; allume;  etiope  vegetabile  con 
gomma  arabica . # 

EMORRAGIA  (»). 

Si  dà  questo  nome  a qualunque  notabile  effusione 
di  sangue,  sia  eh' esso  abbia  luogo  per  una  rottura 
di  un  gualche  vaso  sanguigno , sia  che  succeda  per 
esalazione  dei  medesimi  vasi. 

(i)  Hatmorrliagia  , in  greco  ai/Uppxyix,  da  a ifix,  (angue,  e 
da  piyrv/ti , io  rompo.  * ' . . ■ 
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V'  Prendési  qni  a considerare  sol  tanfo  quella  che 
chiamasi  spontanea,  ossia  prodotta  da  causa  interna 
oppure  da  quella  che  affetta  gli  organi  interni^  ab- 
benchè  là  causa, provenga  dall’  esterno. 

' Questa  dunque  può  definirsi  un'esalazione  di  san- 
gue dalla  sostanza  di  un  organo  o dalla  superficie 
•'  di  molti  tessuti , principalmente  da  quella  tìellts 
membrane  mucose.  Essa  per  Io.  più  vien  preceduta 
da  peso  e tensione  nei  contorni  della  parte  affetta , 
dà  freddo  all'estremità , ed  è accompagnata  da  polsi  t 
forti , pieni  e duri. 

Quandiy  l’emorragia  dipende  da  una  disposizione 
naturale  , dicesi  costituzionale  ; quando  tiene  rluogo 
di  un’  altra  che  prima  esisteva , dicesi  suppléìnen- 
faria  ; quando  dà  luogo  allo  scioglimento  diurna 
malattia  , chiamasi  critica  ; quiftido  li  manifesta 
senZ’ alcuna  predisposizione,  ma  soliamo  in  seguito 
di  una  grande  imprudenza  , o*  che  dipende  da  “una  • 
qualche  -improvvisa  cagione,  si  dice  accid^iitale  : 

. essa  poi  è attiva  qualora  vifene  acpompagnjta  e pre- 
ceduta da  fenomeni  locali  e generali  che  “indicano 
esservi  del  tuono  o dell’  ecqjta'hiento , ed  è perciò 
qnasi'  sempre  unita  alla . febbre:  passiva  all  >po  sto 
•i' ritiene  .quando  il  polso  si  trova  in  isAto  natu- 
rale , e cfye  trovasi  associata  con  debolezza  gene- 
rale; essa  è perciò  il  più  delle  vMlfe  sintomatica 
della  cachessia  scorbutica. 

' Oltre  le  suddite  differenze,  c’.è  quella  di  emor- 
ragia esterna , quando  il  sangue  ^ cste-  fuori  della 
macchini  , e di.  emorragie i,  inferno , <quando  succede 
r oppòfto^  ed1  in  questo  caso  s^ne  piuttosto  con- 
siderata quale  causa  di  malattia.  • ♦ . 
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M.  C.  generale.  In  qualsiasi  specie,  essendo  forte  c 

pieno  il  polso,  si  pratica  il  salasso,  la  dieta  anti- 
flogistica, il  riposo  ; si  fa  uso  dei  refrigeranti , del 
nitro,  degli  acidi,  delle  emulsioni,  dei  (n.1  ai  e aa), 
della  digitale  purpurea. 

Quando  più  non  sussiste  che  in  istato  di  passiva , 
e che  noti  v’  è febbre  , si  prescrivono  gli  astringenti, 
gli  acidi  minetali , la  conserva  di  rose  succennata , 
l' allume , il  caccili , l’ ipecacuana  , ecc. 

* '*• 

EMORRAGIA  CEREBRALE  ( Apoplessia  sanguigna  ). 

'Effusione  di  sangue  nella  cavità  del  cranio  che 
accade  ordinariamente  senza  causa  esterna. 
CnurafEià  avanzata  : temperamento  sanguigno  ; testa 
troppp  voluminosa  o troppo  piccola  relativamente 
al  corpo;  Allo- córto/,  Stagione  fredda  ed  umida; 
intengpettthza  ; abuso  di  venere  ; vita  inerte  ; dispia- 
cer?; contenzioni  dipinto  ; patemi  forti;  accessi  di 
coller^;  epilessia;  gravidanza;  collo  troppo  stretto 
dai'  vestii  ; sforzi  nel  parto  , nell’  evacuare  il  ventre , 
nel  vomitare,  nel  tossire , ecc.  ; impressione  subi- 
tanea dj  freddo  ;•  u so  jli  immotici  ; aneurisma  attivo 
del  cuore;  percosse  e cadute  sili  capo. 

Sint.  Quell’  affezione  si  sviluppa  ort^nariamente  in 
modo  istantaneo  ; i sintomi  $’  aumentano  con  rapir 
ditù  , e pervengono  in  pochi  momenti  ad  un  grado 
il  più  elevato;'  qualclre  volta  yiene  preceduta  da 
pesantezza  di  capo , da  tinnito  d^recchi , da  son- 
nolenza, da  Da  zie  accidentali , da  vertigini , da 
pulsazione  dcll£  carotidi  ^ da  torpore  dell’  estremità , 
da  leggieri  moli  convulsivi , da  debolezza»  o perdita 
di*qual«hc  senso. 
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i.°  Se  lo  stravaso  è di  poca  entità,  non  ai  rileva 
altro  die  della  storditezza  seguita  da  indebolimento 
delle  sensazioni , la  bocca  alquanto  distorta , qual- 
che impedimento  nel  parlare,  c diminuzione  di  sen- 
sibilità ed  irritabilità  d'  una  parte  o della  metà  del 
corpo  ( apoplessia  leggiere  o imperfetta  ). 

a.0  Se  lo  stravaso  di  sangue  è in  maggior  quan- 
tità, l’ammalato  cade  tosto  in  terra;  si  diminuiscono 
notabilmente  o del  tutto  si  aboliscono  le  sensazioni  ; 
insorge  lo  stupore,  lo  stato  comatoso,  l’emiplegia 
più  o meno  compiuta  nel  lato  per  lo  più  opposto 
a quello  dello  stravaso , prima  con  polso  forte  c 
sviluppato,  dopo  piccolo  ed  irregolare;  se  il  fine 
debb' essere  funesto,  la  faccia  si’ fa  molto  rossa,  ed 
il  respiro  diviene  stcrtoroso  ( apoplessia  forte  o 
violènta  ). 

> 

3.°  Finalmente  se  la  quantità  del  * sangue  strava- 
sato è tale  da  comprimere  fortemente- ed  istanta- 
neamente i -due  emisferi  cerebrali,  in  tal  caso  cade 
all'istante  al  suolo  e. muore  l'infelice  ( apoplessia 
fulminante  ).  - > i ». 

L’apoplessia  sanguigna  suddetta  è sempre  un’af- 
fezione grave;  rare  volte, finisce  colla  guarigione  ; è 
soggetta  a recidive , ed  è quasi  sempre  susseguita 
dalla  diminuzione  delle  facoltà  inteliettiiali , c da 
emiplegìa  più  o meno  compiuta. 

Secondo  le  diligenti  osservazioni  del  dottor  Ro&tan , 
questa  specie  di  apoplessia  sta  alle  altre  prodotte 
dal  rammollimento  del  cervello  nella  proporzione 
di  i a 20. 

M.  C.  Salassi  abbondanti  a • taglio  largo  al  braccio  , 
alla  safena , alla  jugulare  se  il  malato  c robusto 
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artcriotomia  ; mignatte  e coppette  scarificate  sul  collo, 
sulla  nuca y fredde  c ghiacciate  applicazióni  sul  capo  ; 
dieta  ,•  riposo  con  testa  elevata  ; aria  fresca  e pura  ; 
bevande  diluenti , lassative ,•  clisteri  irritanti  e frizioni 
simili  nelle  parti  paralizzate senapismi  ; vcscicatorj 
come  rivulsivi  ,•  astenersi  dagli  errini. 

EMORRAGIA  DEI  POLMONI  ( Apoplessia  polmonare). 

...  . 

Spargimento  di  6angnc  nel  tessuto  proprio  del 
polmóne  con  emoftisi  ò senza. 
èira.  Oppressione  gagliarda  ; tosse  con  viva  irritazione 
della  laringe,  e qualche  volta  con  dolori  forti  ed 
-acuti  nel  petto;  polso  frequente,  largo,  che  pre- 
• senta  una  vibrazione  particolare  ; spesse  volte  ab- 
bondante espettorazione  di  sangue  vermiglio,  puro, 
schiumoso  misto  con  saliva  e con  qualche  muco- 
sità. Qucst’^spettorazione  di  sangue , che  d'  ordina- 
rio è copiosissima  e ritorna  ad  intervalli , vierie  ac- 
compagnata da  tósse  convulsiva , oppressione , an- 
sietà , .rossore  o pallor  della  faccia , freddo  all’ estre- 
mità; alle. volte  da  un’elevazione  improvvisa  del 
diaframma  simile  a quella  ,che  succede  nel  vomitare , 
dall'  edemazia  di  uno  o più  membri. 

Caos.  Quelle  dell'  emóftisi  ; vizj  dei  precordj  ; ipertro- 
fia del  cuore;  dilatazione  dell’  aorta. 

. • 

M.  C-  Salassi  generali  più  o mcn  ripetuti  ; bevande 
subacitle , aperitiv t o astringenti , ecc.  ; in  una  parola 
il  AL  C.  dell’  emottisi.  .*  ■ 
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EMORROIDI  (i). 

Si  dà  questo  nome  tanto  alla  perdita  del  sangue 
che  si  fa  dalle  vene  emorroidali,  quanto  ai  tumori 
formati  nei  contorni  dell’  ano , o nell'  interno  del 
retto  prodotti  dalla  dilatazione  delle  vene  suddette. 

Si  dà  però  comunemente  il  nome  d’  emorroidi 
agl’  indicati  tumori  ; ed  all'  effusione  del  sangue 
che  dalla  rottura  loro  risulta  si  dà  quello  di  flusso 
emorroidale.  V. 

L’ emorroidi  adunqne  si  dividono  in  interne  ed 
esterne  ; quando  tramandano  sangue  diconsi  aperte, 
c cieche  nel  caso  opposto;  bianche  le  dicono  quando 
dalle  stesse  non  iscola  clic  della  mucosità  unita  a 
della  linfa  coagulabile;  finalmente  chiamansi  irritate 
quando  sono  dolorose , ed  indolenti  quando  sono 
nella  condizione  opposta. 

Sint.  Tumori  più  o meno  rossi,  voluminosi,  duri  e 
numerosi;  spesso  solcati,  molli,  d’un  rosso  scuro, 
ora  dolorosi , ora  indolenti  ; situati  nel  margine 
dell’ano  o nella  parte  interna  inferiore  del  rett$; 
alle- volte  turgidi;  altre  volte  di  volume  diminuito, 
tramandando  ora  sangue  , ora  un  umor  biancastro} 
quando  sono  gonfiati,  dolorosi  ,■  caldi  , «sono  dispo- 
sti ad  infiammarsi,  c. qualche  volta  a suppurare:  il 
camminare  si  fa  penoso  e doloroso , e questo  do- 
lore si  accresce  nel  tempo  e dopo  1’  evacuazione  di 
fecce  indurite  -,  alle  volte  cagionano  difficoltà  nell’ori- 
nqre  e l’iscuria,  ed  impediscono  di  potere  star 


(l)  Uxmorrlioides  > dal  greco  AumO  di  iiugne,  che 

deriva  da  o Tftu,  sangue,  e da  piw , io  scolo. 
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seduti  senza  soffrire.  Le  interne  sono  ordinariamente 
più  dolorose , più  inquietanti  e più  suscettibili  di 
cattivi  accidenti , di  quello  che  lo  siano  le  esterne. 
Terni.  Le  interne  danno  comunemente  origine  al  flusso 
emorroidale;  alle  volte  passano  alla  suppurazione, 
e si  fanno  fistolose;  rare  vqlte  degenerano  in  ulcera 
gangrènosa  o di  cattiva  qualità;  le  esterne  ordina- 
riamente si  risolvono  od  appassiscono  ; alle  volte 
passano  alla  suppurazione  ed  allò  stato  fistoloso  ; 
spesso  terminano  dopo  lo  scolo  di  una  materia  bian- 
castra e mucosa;  più  frequentemente  con  rottura, 
evacuazione  sanguigna  ed  appassimento;  ricompa- 
iono sovente  con  regolarità , ed  irregolarmente  con 
o senza  evacuazione  di  sangue. 

Sogg.  '1  sanguigni,  i sanguigno-biliosi , i malinconici,  i 
golosi,  i gióvani  dai  i6  , 18  ai  20  anni,  gli  adulti, 
gli  uomini  più  delle  donne,  le  gravide  , le  parto- 
rienti ; quelli  che  Cavalcano.,  i sedentarj',  ecc. 

Catis.  Pletora  ; corse  lunghe  sostenute  a piedi  o 
a cavallo;  vita  sedentaria;  alimenti  sugosi  ed  aro- 
matizzati presi  in  gran  copia  ; abuso  di  bevande 
spiritose  ; . amor  violento  poco  soddisfatto  ; abbon- 
danza di  sperma  ; stitichezza  abituale  ; gonorrea 
venerea  ; sforzi  violenti  per  evacuare  il  retto  ; in- 
troduzione nel  medesimo  di  corpi  irritanti  solidi  o ' 
fluidi;  gravidanza;  parto. 

M.  C.  Vitto  per  la  massima  parte  vegetabile  ,•  astinenza 
dalle  bevande  calde  e riscaldanti,  come  il  thè,  caffi, 
liquori  spiritosi  , vini  nuovi , acerbi  ; mangiar  poco 
per  voltaj  esercizio  della  macchina  in  proporzione 
dello  stata  delle  forze  i frizioni  secche  sulV  addome  ; 
viaggi.  Quando  1’  emorroidi  - sono  molto  irritate , . 
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applicazione  su  di  esse  dell’unguento  populeon  unito 
alF  oppio  ; cataplasma  composto  di  pane  bollito  nella 
decozione  di  foglie  di  lauro  ceraso  , oppure  neW  in- 
fusione delle  foglie  della  digitale  porporina  ; butirro 
di  cacao  ; fette  di  vitello  ; fumigazioni  ammollienti  ; 
blandi  lassativi , come  il  cremor  di  tartaro  collo  zolfo , 
l’ elettuario  lenitivo  ; un  piccolo  cucchiaio  mattina 
e sera  di  un  misto  di  parti  eguali  di  cassia , rruuuia 
ed  olio  di  mandorle  dolci. 

Se  i tumori  sono  duri , secchi  opoliposi,  bisogna 
tagliarli  , oppure  legarli  ; se  dolgono  assai  senza 
gemitio,  sanguisughe  su  di  essi;  per  diminuire  o 
togliere  alla  lunga  questa  disposizione  si  fa  uso  dei 
sughi  d'  erbe  e della  dieta  anti/logistica  (1). 

EMPROSTOTANO  (2). 

I 

Contrazione  spasmodica  forte  dei  muscoli  flessori 
del  tronco,  per  cui  il  corpo  vien  costretto  di  te- 
nersi curvato  anteriormente.  . V.  Tetano. 

r 

n * • • 

ENDEMICA  ( Malattia  ) (3). 

Affezione  particolare  a certi  paesi  e ad  alcuni  po- 
poli,'che  domina  ad  intervalli  o del  continuo,  come 
•p,  e.  Io  scorbuto  nelle  contrade  marittime,  umide, 
e fredde;  la  peste  a Costantinopoli;  la  febbre  gialla 
alle  Antille  ; le  intermittenti  nei  diti  paludosi. 

f / . . \ . 

(1)  Secondo  Gaubio,  nelle  rmòrroidi  irriutinime  giova  mira- 
bilmente il  millefoglio  in  infilatone  o decotto  , e lo  chiama  eroico 
in  furore  hcemorrhoidum.  . 

(a)  Emproitliotonot , da  tfirrpotàiv , avanti , e da  jóros , lenitone, 

(3)  Endemia,  vernacola,  in  greco  ìrló/tts  , domeitico  , da  ir, 
nel , e'  da  Sri/ios , popolo. 
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ENCEFALOPATIA  CRAPULOSA, 

ossia  Delirium  cbriositcuis , Delirium  tremens. 

È questa,  secondo  lo  osservazioni  di  Blake,  una 
particolar  affezione,  la  quale  consiste  in  una  di- 
minuzione diretta  dell’  energia  nervosa  , susseguita 
da  un  aumento  morboso  dell’  azione  del  cervello  e 
dei  nervi,  accompagnata  da  delirio,  e che  alla  fine 
termina  mediante  un  profondo  sonno,  o con  ispan- 
dimento  nel  cervello. 

Sint.  Polso  lento  ; mani  fredde  o coperte  di  un  sudor 
glutinoso  e ghiacciato  ; debolezza  generale  ; calore 
diminuito;  crampi;  nausee,  e qualche  volta  vomiti; 
ventre  per  lo  più  libero  ; qualche  volta  stitico  ; 
tremiti  nervosi  delle  mani -e  della  lingua,  questa 
umida  e leggermente  imbrattata;  abbattimento  ge- 
nerale ; sospiri  frequenti  ; oppressione  alla  region 
precordiale  ; tristezza  ed  ansietà  ; sonno  breve  ed 
interrotto  da  sogni  spaventosi.  A norma  che  y av- 
vicina il  secondo  periodo,  il  malato  diviene  inquieto; 
la  faccia  si  altera  gradatamente;  risponde  con  grande 
rapidità  alle  domande,  e sembra  ch’egli  cerchi  con 
inquietudine  di  far  tatto  ciò  che  gli  si  cerca;  que- 
sto sintomo  annunzia  spesso  che  il  delirio  si  avvi- 
cina. Questo  primo  periodo  non  6uol  durale  che 
alcune  ose.  v , p' 

Nel  a.0  periodo  si  manifestano,  sintomi  che  di- 
pendono da  uno  stato  d’ eccitamento  nervoso'estre- 
mo  ; succede  P alienazione  mentale  in  gradi  diffe- 
renti d'intensità  e sotto  diverse  ‘forme  ; il  polso,  » 

benché  resti  piccolo,  s’accelera,  ed  il  calor  della 
cute  si  aumenta  per  tatto  il  tempo  della  malattia"; 
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le  mani  e i piedi  restano  in  qualche  modo  viscosi 
e ghiacciati,  frattanto  che  le  altre  parti  del  corpo 
diventano  secche  ed  urenti.  Se  questo  stato  dura 
molto  tempo  senza  miglioramento,  sopraggiugnc  un 
sudor  glutinoso,  abbondantissimo,  accompagnato  da 
un’estrema  irritazione  nervosa;  l’alienazione  men- 
tale si  aumenta , ed  il  malato  crede  vedere  degli  og- 
getti i più  spaventosi  ed  i più  bizzarri. 

Dal  momento  ohe  il  delirio  s'  è manifestato , il 
malato  resta  del  tutto  privo  del  sonno,  e questa 
ostinata  veglia  può  riguardarsi  come  uno  dei  segni 
patognomonici  del  2.0  periodo.  Dopo  due  o tre 
giorni  non  divenendo  la  malattia  mortale , questi 
sintomi  diminuiscono  a gradi  a gradi,  e si  manifesta 
nel  tempo  stesso  una  grande  tendenza  al  sonno;  ben 
presto  il  malato  s’  addormenta  profondamente  per 
sei  o sette  ore  e più  ; e questo  stato  costituisce  il 
3.°  periodo  del  delirium  ebriositatis. 

Il  3.°  periodo,  ossia  quello  del  sonno,  è sempre 
il'-precursore  della  convalescenza  ; quando  questa 
non  si  verifica  $ si  aumenta  la  violenza  dei  sintomi 
generali  ; l’ irritazione  nervea  divien  estrema  ; il 
malato  si  dibatte  con  violenza,  ed  ha  dei  sudori 
abbondanti  che  diventano  ghiacciati  a misura  che 
il  male  progredisce;  il. polso  si  fa  più  celere,  assai 
piccolo  e debolissimo;  il  tremore  si  estende  a tutta 
la  macchina  ; la  pupilla  è all’  eccesso  contratta  ; la 
faccia  pallida  ed  inquieta;  la  lingua  secca  e bruna 
nel  centro  ; il  malato  parla  sempre  con  una  sor- 
prendente rapidità;  il  delirio  aumenta,  e non  cessa 
che  pochi  momenti  prima  della  morte.  In  generale 
questa  catastrofe  è preceduta  tla  una  calma  più  o 
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inen  lunga,  e non  è accompagnata  da  vernn  moto 
convulsivo;  nel  corso  della  malattia  rare  volte  .1 
malato  si  lagna,  e quando  lo  s'interroga,  risponde 
eh’  ci  sta  benissimo. 

Caos.  Abuso  abituale  de’  liquori  spiritosi , e l’ inter- 
ruzione istantanea  dei  medesimi. 

La  differenza  che  passa  fra  questa  malattia  e la 
mania  consiste  in  ciò,  che  in  questa  E alienazione 
mentale  s’accresce  all' avvicinarsi  del  giorno  , ed 

il  contrario  succede  nel  delirium  « 

M.  C . ° periodo.  Variabile  secondo  i sintomi.  Se 
e.  esiste  un  leggier  imbarazzo  gastrico  accom- 
unato da  nausee  o da  vomito,  sono  indicate  le 
ìJande  calde  con  IO  gocce  di  laudano  ammarate 
dt  due  in  due  ore , e dei  clisteri  ammalile, iti  ed  ano- 
di,d;  nelle  ore  intermedie  si  fa  prendere  un’  oncia 
di  rhiim  o di  spirito  di  vino  , od  anche  del  vmo 
nell  acqua  calda  zuccherata:  secondo  le  forze  gli 
si  faranno  affusioni  tiepide  o fredde,  oppure  s.  porrà 

• in  un  bagno  non  molto  callo;  si  fanno  frizioni  sul- 
V epigastrio  con  sostanze  calmanti;  si  rade  il  capo 
c si  frega  con  linimento  volatile  m modo  da  far 
• vemr  rossa  la  parte.  Quando  lo  Stomaco  non  e 
sconcertato  e non  vi  sono  nausee,  « potrà  aranu- 
nistrare,  in  vece  delle  bevande  cpl  laudano,  un  oncia 
e mezzo  di  mistura  canforata  con  ao  o 3o  gocce  di 
etere  e IO  gocce  di  tintura  d’oppio.  Essendovi  sti- 
tichezza, sarà  utilissima  una  goccia  dolio  di  croton 
tilium:  l'oppio  in  questo  periodo  bisogna  sommi- 
nistrarlo a piccole  dosi  ed  unito  agli  stimolanti. 

Sopravvenendo  « l"'"0 

E eccitamento  nervoso,  si  prescrive  loppio  a dose 
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elevata,  ed  ajutasi  la  natura  cogli  antispasmodici  e 
stimoli  diffusivi , come  il  ìliuin , 1’  acquavite , la  mi- 
stufa  canforata , 1’  ètere , ecc.  ; a questi  mezzi  si 
può  unire  il  calomelano  alla  dose  di  due  grcuii  finché 
ne  risultino  sintomi  generali  ,•  si  usano  pure  i bagni 
caldi  onde  calmare  l'irritazione  dei  nervi,  e pro- 
muovere i sudori  generali;  e nell’assenza  di  questi 
conviene  costantemente  applicare  cose  fredde  sulla 
testa.  Se  il  malato  è scitico  , si  ricorre  di  nuovo 
all’  olio  del  croton. 

Quando  s’ avvicina  il  3.°  periodo  critico , cioè 
quello  del  sonno , bisogna  somministrar  V oppio  ed 
i medicamenti  sudiletti  con  mplta  precauzione,  e non 
dar  nuova  dose  d’ oppio  finché  non  abbia  avuto 
tempo  d'  agire  la  prima.  Risvegliandosi  il  malato 
dopo  bn  profondo  6onno  con  tutta  la  sua  ragione, 
non  resta  che  di  sostener  la  forza  e diminuire  a 
gradi  la  quantità  de’  rimedj  stimolanti 

Se  non  sopraggiunge  il  sonno,  e si  presentano 
nuovi  sintomi  cattivi , non  bisogna  abbandonare  il 
modo  di  cura  suddetto,  modificandolo  però  secondo 
le  indicazioni  che  si  presentano:  perciò  se  6Ì  teme 
che  siasi  fatto  uno  spaudimento  o sia  per  succedere 
nel  cervello,  si  applicheranno  vescicatorj  sulla  testa, 
sull  estremità , si  faranno  frizioni  mercuriali  per 
eccitar  1’  assorbimento , e si  amministreranno  forti 
dosi  di  muschio , cT  ammoniaca , ecc. 

ENTERIT1DE  (i). 

Infiammazione  della  membrana  mucosa  intesti- 
nale , acuta  o cronica. 


• (i)  Enteriti»,  da  irrifsr,  internilo. 
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Siiu.  deir  acuta.  Tumefazione  del  ventre  bislunga  , 
renitente,  con  dolor  fisso  e calor  urente:  il  dolore 
si  esacerba  sotto  la  pressione,  e risiede  ordinaria- 
mente verso  1'  ombilico  : avvi  molta  6Cte  , nausee , 
vomiti,  stitichezza,  alle  volte  diarrea;  i polsi  sono 
duri , depressi  ; il  respiro  frequente  ; le  orine  ca- 
riche ; singhiozzo  ; ansietà  ; prostrazione  di  forze  ; 
spesso  moti  convulsivi;  stupore  e freddo  aH’estrcmità. 

Term.  Il  di  lei  corso  è continuo;  vi  sono  alle  volte 
remissioni  di  corta  durata:  percorre  uno  stadio  dai 
4 ai  a5  giorni;  può  risolversi,  passare  in  ascesso, 
alla  gangrcna  ed  allo  stato  cronico. 

Sint.  della  cronica.  Può  essere  primitiva  o consecu- 
tiva dell’acuta;  sviluppasi,  oppure  viene  spesso 
mantenuta  da  un  cattivo  regime  o da  un  inconve- 
niente trattamento  curativo:  avvi  dolore  ottuso  in 
qualche  punto  dell’  addome  , che  si  accresce  col  tatto 
o nel  passaggio  degli  alimenti  per  la  porzione  del- 
l’ intestino  affetto  ; questo  passaggio  produce  bor- 
borigmi e cotiche  : non  manca  1’  appetito  ; con  fa- 
cilità effettuasi  la  digestione  stomacale  ; avvi  poca 
o ninna  febbre,  la  quale  però  si  sviluppa  qualche 
volta  nel  momento  della  digestione  intestinale  ; li- 
quidi sono  gli  escrementi , stercoracei , mucosi  o 
biliosi  ; in  essi  non  iscorgesi  nè  pus , nè  sangue  , 
a meno  che  non  esista  qualche  esulcerazione  op- 
pure uno  scirro;  cessa  il  ben  essere,  diminuiscono 
le  forze  e -sopraggiugne  la  febbre  etica. 

Term.  Questa  qui  dura  indeterminatamente  ; può  fi- 
nire colla  risoluzione,  passare  ad  un’esulcerazione, 
formarsi  un’affezione  scirrosa  o terminare  coll' ascile. 

Caui.  Quelle  della  gastritide:  presenza  di  corpi  estranei 
c dei  vermi  ; accumulamento  di  fecce  uegl’  intestini. 
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M.  C.  dell'  acuta.  Salassi  generali  e locali  fomenti 
e cataplasmi  ammollienti  ; bagni  tiepidi  ; semicupj  ; 
piccoli  clisteri  ammollienti  ; dieta  rigorosa  ; blandi 
lassativi  di  magnesia , cassia olio  di  ricino;  emul- 
sioni oleose  ; brodi  di  pollo  ; decotto  d'  orzo  , di  riso. 

Se  mai  si  riconoscesse  prodotta  da  sostanze  de- 
leterie , si  prescrive  tosto  un  purgante  ; e se  fosje 
conseguenza  di  veleno , si  amministrano  subito  i 
neutralizzanti  e si  usa  del  regime  antiflogistico. 

V.  Veleni. 

Il  M.  C.  della  cronica  è presso  a poco  il  mede- 
simo , ma  prudentemente  modificato  a norma  delle  * 
circostanze.  •. , 

• ' a • > « . 

• ENURESI  (i);  • . 

. . * • * V#  # * l . 

, Scolo  involontario  dell’  orina  non  provocato  da  < 
veruu'  irritazione  nella  vescica c clic  spesso  suc- 
cede allorché  meno  vi  si  pensa. 

Può  derivare  d!»  due  cause:  !.*  per  rilassamento 
della  vescica , per  debolezza  del  di  lei  sfintere  ; .a.*  per 
effetto  di  paràlisi : 

M.  C.  Nel . primo  caso  può  giovare  la  tintura  di  can- 
taridi somministrata  a gradi  fin  che  ne.  vien  prò-- 
dotto  un  leggier  .bruciore  nell'  Orinare.  nel  secondo 
caso  si  tentano  le  irtjezioni^  sfiiholanti.  \ ' 

Può  essere  pure  prodotta  ‘da  corrosione  o lace- 
razione-delia vescica;:  in  tal  . caso  si  deve  usare  della 
sciringa  clastica  e dei  mucilaginosi. 


(1)  Enuresis , <1»  io  orine). 
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EPATITIDE  Q).  J. 

Infra  mmazione  del  fegato  : acuta  e cronica. 

Sint.  dell  acuta.  Si  manifesta  per  lo  più  istantanea- 
mente  con  ribrezzo  seguito  da  calore  ; 1 ammalato 
accusa  del  peso,  della  tensione,  del  calore  nell  ipo- 
condrio destro , un  dolor  rnnto  e profondo , ed  an- 
che più  o meno  acuto  nella  regione  stessa  , che  si 
aumenta  sotto  la  pressione  e col  tossire,  e si  estende 
fino  all’epigastrio;  si  eccitano  dei  vomiti  biliosi;  « 
presenta  molte  volte  f itterizia  parziale  o generale;  . 
vi  ha  stitichezza  oppur  diarrea  biliosa  ; le  fecce  sono 
scolorate,  bianche;  le  orine  scarse  e crocee;  il 
decubito  supino;  v' è amarezza  di  bocca  , 1 anores- 
sia, la  sete,’ il  respiro  angustiato  ed  elevato;  alle 
•volte  inquietauna  tosse  secca;  il  polso  è piccolo  e , 
frequente.  Quando  T infiammazione  occupa  la  parte  - 
convessa  del  viscere  , si  eccita  un  dplor  simpatico  al 
disopra  della-  clavicola  e nella  scapola  destra  ; se 
poi  affetta  la  parte  concava  , si  manifesta  f itterizia, 
e le  evacuazioni  sono’  biliose.  . . . -r 

Term.  11  corso  della  malattia  c continuo  con  paros-  - 
sismi;  dura  per  una  o .due  settimane:  può  Itmre 
1 .*  per  risoluzione , k quale  succede  verso  il  settimo 
0 giorno  accompagnata  da^pistassi  delja  narice  destra,  * , 

o da  flusso  emorroidale  o mestruo  , da  orine  ab- 
bondanti , da  scariche  biliose , da  vomiti , da  sudore  ; 
a.°  può  passare  alla  suppurazione,  che  viene  annun- 
ziata da  calore  molesto , da  pesantezza  nell'  ipocon- 
drio destro,  da  alternative  di  sudori  e diif  brividi, 

(1.)  Hepatitii,  da  nwf,  6f0.  nrirar,  frgato-  ., 
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ecc.;  3.°  può  andare  alla  gangrena  ; 4.0  può  passare 
allo  stato  cronico.  - 

Sint.  della  cronici.  Dolore  ottuso  , peso  e tumefazione 
ridia  region  del  fegato  ; sospensione  o alterazione 
della  secrezione  della  bile;  digestioni  lente  e. penose; 
scariche  rare  di  materie  grige  o cinericce;  orine 
gialle  ; faccia  subitserica  ; diminuzione  delle  forze  ; 
polso  poco  o nulla  accelerato  ; dopo  un  tempo  piò 
o men  lungo  si  manifesta  la.  febbre  etica  con  sudpri 
notturni.  \ . 

Questa  malattia  rare  volte  si  osserva  isolata , e 
trovasi  quasi  sempre  associata  alla  pneutiymia.  In 
qualche  paese  dessa  è endemica  , • cioè  nei  climi  caldi. 
Caos.  Temperamento  bilioso età  adulta  ; malinconia; 
paesi  caldi  ; variazioni  dell'  atmosfera  ; fatica  ed 
inazione  ; applicazione  eccessiva .;  affezioni  vive  ; 
dieta  eccessiva;  abuso  di  liquori  spiritosi.,'  di  eme- 
tici, di  purganti,'  della  china-china  nelle  intermit- 
tenti; abuso  d»  venere;  immersione  nell’àcqua  fredda; 
calcoli,  biliari  ; soppressione  di  qualche  abituate  eva- 
cuazione o di  esantemi.;  percosse  sull'  ipocondrio 
destro  ; diverse  commozioni  della  macchina  ; ferite 
del  viscere  e della  testa  ; fratture  del  cranio. 

M.C.  dell  acuta.  Salqssij . mignatte  all  ano  e sulla 
regione  affetti  ; cateqffànii  ammollienti ; bagni  intieri 
o semicupi  tiepidi;  "J diluenti  ; subacidi  ; lassativi  ; 
clisteri  ammollenti, 'e  lussanti-;  ipecacuana  a piccole 
dosi;  calarne tafio?  acido  nitrico?  verso  la  fine  della 
malattia  vescicatorio  sull’  ipocondrio  destro. 

M.  C.  della  cronica.  Mignatte  alT  ario  ; bevande  diluenti 
e lassative } calomelano  ; pillole  saponacee;  acque 
minerali  di  Vichy , di  Plombiers -,  di  Re  couro , di 


S Pellegrino , di  Sedlitz  ; succhi  delle  piante  cico- 
riacee  ; bagni  tiepidi ; dieta  raddolcente  e vegetabile  ; 
uso  di  erbacei.  . 

EPIFORA  (i). 

Scolo  continuo  delle  lagrime  sulle  guance  per 
ostruzione  dei  condotti  lacrimali»  Cura  chirurgica. 

EPILESSIA  (a).  ' ‘ . 

V'  * • 

» Malattia  nervosa  caratterizzata  da  attacchi  con- 
sistenti in  una  subitanea  abolizione  delle  funzioni 
dei  sensi  e dell’  intelletto  , accompagnati  da  cpn- 
vulsioni  fierissime  con  ischiuma  alla  bocca. 

Sint.  L’attacco  il  più  delle  volte  è inaspettato , .qual- 
che volta  preceduto  da  indisposizione,  vertigini, 
sopore  , c da  una  particolar  sensazione  che  inco- 
mincia dal  pollice  del  piede  o da  un  dito  di  una 
mano  e va  fino  verso  la  testa , e che-  dicesi  aura 
epilettica  ; perde  il  soggetto  in  un  attimo  tutti  i 
sensi  ; cade  precipitosamente  al  suolo  ; 6Ì  travolgono 
in  mille  modi  gli  occhi , ed  alle  volte  nell’  orbite 
Stesse  ; il  corpo  si  rovescia  all’  indietro , e svilup- 
paci convulsioni  tali  nei  membri,  C questi  pren- 
dono posizioni  Cosi  variate  che  impossibile  sarebbe 
l’ imitarle  nello  stato  di  salute;  si  contraggono  i 
pollici,  e restano  fortemente  stretti  fra  il  palmo 
della  mano  ; stridono  i denti  ; gonfiansi  successiva- 
mente 1’  addome  ,- il  petto  ed  il  còllo;  la  faccia  si 

(i)  Rpiphora,  lacrimazione , ila  ìmtpipw,  io  arreco. 

fa)  Epilep»ia,  epilepiis,  morbo»  cadacu»,  m.  «acer.,  m.  co- 
mmali» , m.  herculeu» , m.  interluni»  , etc. , in  greco  , 

iiriXa4ifx. 
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fa  rossa , purpurea  , violetta  ; esce  schiuma  dalla 
bocca;  il  respiro  diviene  stertoroso  , ed  il  polso 
trovasi  irregolare  e celere.  Dopo  finito  l’attacco, 
che  dura  per  ordinario  dai  io  ai  3q  minuti,  di 
nulla  ricordasi  il  paziente;  l’attacco  ritorna  con 
regolarità  od  irregolarità  ? è raro  o frequente. 

«Due  sono  le  specié  che  si  ammettono  d'epilessia, 
cioè  la  spontanea , eh’  è -quella  ora  descritta  e che 
difficilissima  è dà  guarire;’  e V accidentale,  la  qtiale 
è passeggierà  come  le  cause  che  l’ hanno,  procurata  ; 
e benché  grave,  si  può  nondimeno  superare.  Dagli 
autori  si  ammettono  altre  specie , come  per  es. 
quella  dei  fanciulli  che  chiamano  eclampsia , 1’  epi-, 
le. stia-  puerperale  , la  cerebrale  , Ja  tetanica,  ecc. 

Caus.  Sovente  ereditaria  ; temperamenti  nervosi  ; 
compressione  del  cervello  ; lesioni  nella  testa  ; me- 
tastasi sul  cerebro  ; colpo  di  sòie  ; passioni  forti  ; 
abuso  di  liquori  fermentati,  spiritosi;  vista  d'un 
individuo  nel  tèmpo  dell’  attacco  epilettico  ; vermi 
intestinali  ; dentizione  difficile  ; eruzione  di  esantemi 
acuti  ; isterismo  ; ipocondciaai. 

HI.  C.  Variabile  secondo  la  causa  predisponente  ed  oc- 
casionale. Buoni  effetti  si  sono  alle  volte  ottenuti 
dai  salassi  e dalle  mignatte  , dall’  applicazione  di 
diversi  esutorj , dalla  valeriana,  dalla  peonia  ; ca- 
storo ; assa  fetida  ; olio- animale  del  Dippelio  ; canfora ; 
corteccia  peruviana j oppio  ; foglie  d’ aranci  alla  dose 
d Una  dramma  tre  volte  al  giorno  ,•  mercuriali  f an- 
timoniali ; antelmintici  ; purganti;  vescicatorj  ; dai 
(•n.!  a3  e 24).  Ma  finalmente  nulla  efficacemente  e 
permanentemente  giovando,  il  rimedio  più  sicuro , *e 
da  lio  e più'  anni  sperimentato  sempre  vantaggioso, 
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sì  è il  rinomato  elettuario  antiepilettico  del  P.  Co- 
rnetti Gesuita ; il  di  Cui  segreto  è posseduto  dàlia 
spezieria  di  Brera  in  Milano.  Per  mia  propria  spe- 
ranza ho  riconosciuto  che  il  suddetto  elettuario 
agisce  con  più  prontezza  ed  efficacia  quando  lo  si 
prende  sciolto  nell'  acqua-upOitosa  di  melissa. 

In  un'  epilessia  cagionata  da  vermi  fu  utile,  la 
gomma  gotta, , il  calomelano , la  geoffrèa  del  Surinam , 
il  muriato  di  barite , e più.  di  tutti  Paria  fetida  a 
gran  dosi.' 

Avvi  un  eccellente,  rimedio  esterno  onde  preve- 
nire -T  attaccò  quando  viene  annunziato  da  qualche 
.segno  precursore  ; esso  consiste  nel  fiutare  V ammo- 
niaca , di  cui  un  epilettico  dovrebbe  sempre  essere 
provveduto  alT  uopo. 

, EPIPLOITIDE.  • • . 

Infiammazione  dell'epiploon , specie  di  peritonitide 
non  bene  determinata.  V.  Peritbnitide. 

EPISCIIESI  (i).  ' 

« « 

Soppressione  degli  scoli  naturali , come  la  stiti- 
chezza , 1'  amenorrea , l'  iscuria,  ecc. 

EPISTASSI  (a). 

Emorragia  della  membrana  pituitaria  : attiva  c 
passiva.  ; . < 



(i)  Epoche*»,  dal  greco  iiriaxteic • ritardo,  che  derira  da 
imaxtl»,  io  ritengo. 

(a)  Epittaxis,  composto  dalla  prcp.  ivi,  sopra,  c da  oramai, 
fro  colo  goccia  a goccia.  • 
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Sint.delt  attiva.  Raffreddamento  dell’ estremità;  senso 
di  tensióne,  di  prurito  e di  calore  nelle  fosse  na- 
sali ; cefalalgia  ; vertigini  ; abbagliamenti  ; faccia 
turgida;  occhi  animati,  rossi,  scintillanti;  vista  tor- 
bida; pulsazione  delle  carotidi  c delle  arterie  tem- 
porali ; orina  pallida  ; stitichezza  ; Russo  di  sangue 
vermiglio  dalle  narici  che  tosto  si  coagula. 

Sinf.  della  passiva.  Questa  non  vienfe  preceduta  da 
locale  congestione,  ed. è per  lo  più  associata  ai 
sintomi  dello  scorbuto.  < 

Cuus.  Paesi  caldi  ; infanzia  ; adolescenza  ; tempera- 
mento sanguigno  ; faccia  esposta  ad  un  calor  troppo 
forte  ^ situazione  troppo  bassa  della  testa  ; collo  ' 
troppo  compresso  ; crapula  ed  abuso  di  cose  spiri- 
tose ; emozioni  forti  ; introduzione  delle  dita  o di 
corpi'  irritanti  nelle  narici  ; percosse  e cadute  sul 
naso. 

M.'C.  Nell’attiva,  quando  è moderata,  e soprattutto 
quando  è critica,  bisogna  bea  guardarsi  dal  vo- 
lerla arrestare;  ma' quando  si  vede  eccessiva  , si  fa 
esporre  il  malato  olearia  fresca , si  mantiene  In  por 
silura  verticale  ; si  comprime  la  narice  ’ affetta  ,*  si 

. applicano  cose  fredde  sul  naso , sulle  tempie,  sul 
collo  e sullo  scroto.  ; pediluvj  senapizzati  ; legatura 
dei  membri , ed  uso  di  nitro  mattina  e sera. 

Quando  frequenti  sono  le  recidive,  si-  prescrive 
un  regime  vegetabile  ; bevande  subacide  e nitrate 
blandi  lassativi  ,•  salasso  al  braccio  ; mignatte  al- 
V ano  ; ventose  scarificate  sulla  nuca  e sui  fianchi. 

. Nella  passiva  necessitano  le  applicazioni  ed  infe- 
zioni astringenti,  come  l'aceto , l'acido  solforica» 
allungato  , il  siero  alluminoso  , e qualche  volta 
torunde  inzuppate  nell'  acqua  di  Rabel. 


ERITEMA  (i).  • 

Si  dà  questo  nome  ad  una  risipòla  cagionata  da 
causa  esterna,  e consiste  in  un  tu'ihore  superficiale*, 
rosseggiante  c liscio  nella  superficie  J senza  febbre,  il 
che  Ip  fa  distinguere  dalla  risipolà  propriamente  detta,  • 

ERNIA  (2).  . .• 

Per  tale  intendesi  qualsiasi  tumore  formatosi  dalla 
rimozione  di  un  qualche  viscere , che  dalla  sua  sede 
naturale  -eccito  per  una  qualche  aperturè*,  si  vede 
prominente  all’ esterno,  • . ( 

Nomi  diversi  riceve  l’ernia  secondo  l’organo  .che 
vien, rimosso , e secondo  l’ apertura  pqp  cui  si  fa  il 
traslocamene.  Così  enctf alacele  chiamasi  l’ernia  del 
cervello;  gastrocele  quella  dello  .stomaco;  epiplocele 
quella  dell’  epiploon  ; enterocele  l’ ernia  intestinale  ; 
epatocele  quella  del  fegato  ; isterocele  quella  dèl- 
l’ utero;  cistocele  quella  della  vescica;  omfalocelè  o 
esomfalo  l’ernia  che. ha  luogo  per  l'ombellico;  bub- 
bonocele  ed  èrnia  inguinale ■ quella  che  succede  per 
l’ anello  inguinale  ; finalmente  merocele  ed  ernia  cru- 
rale quella  che  si  effettua  per  1’  arco  crurale. 

EROTOMANIA.  V.  Mania  (3). 

ERPETE  (4).  ’ 

Eruzione  di  bollicelle  ó piccole  vescichette  pru- 
riginose, che  si  rompono  e jcorrer  lasciano  un 

; _ T ; ... 

(i)  Erirhcma,  da  cpù3>)/ux,  rotiore.  . 

(a)  Hernia,  rame*,  ruptura,  crepatura  , miXi)  dei  Greci. 

(3)  Erotomania,  da  ìpwr,  geo.  ipwTOS  , amore,  e da  fiavitt  , 
delirio , mania. 

(4)  Erpe«>  impetigo,  aerpigo , da  l«f>r« , «corticato,  e dal 
verbo  tpei  rr  , «erpeggiare. 
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umore  che  nel  disseccarsi  forma  delle  creste  o 
squame,  ed‘ in  qualche ‘caso  delle  ulcere. 

Sint.  Tensione  molesta  con  prurito  più  o men  forte, 

Cui  succede  un’eruzione  di  bollicole  rosse,  nume- 
rose , discreta  o confluenti , che  lasciano  trapelare 
un  umor  più  o men  copioso  che  si  converte  in  isqua- 
me  forforacee , in  esfogliazione , in  croste , e qualche 
volta  in  ulcere  cutanee.  » • i' 

Gli  erpeti  tendono  a dilatarsi , serpeggiando  ; 
scompajono  dalla  parte  . da  essi  prima  occupata  per 
ricomparire  in  un’ .altra;  il  corso  loro  è ordinaria- 
mente Cronico, 'e  la  durata  assai  lunga ;■  qualche 
volta  ritornano  periodicamente,  e possono  cagionare 
delle  funeste  metastasi. 

. Il  professore  Alibert , cui  il  mondo  va  debitore  * . i 

delle  più  precise  ed  importanti  scoperte  fatte  su  di 
queste  affezioni , stabilisce  sette  specie  d’ erpeti  e 
molte  varietà  relative  ad  esse.  * ' 

Prima  specie.  Erpete  forforaceo.  Questo  si  presenta 
con  una  leggfera  desquamazione  dell'  epidermide  \ 
simile  alfa  farina  o hlla  crusca.  ' , * * • ' " 

i.*  varietà.  Erpete  fprforageo  volante.  Cosi  di- 
cesi perchè  cambia  facilmente  di  sede  , e fornisce  una  • • > 

grande  quantità  di  tquame.  Esso  per  lo  più  si  fissa 
nella  testa,  nei  sopraccigli,  nella  faccia  esterna  d»l- 
r avambraccio  , nella  . faccia  anteriore  delle  gambe 
e nei  contorni  delle  parti  sessuali. 

a.*  Varietà.  Erpéte  forforaceo  rotondato.  Svi- 
luppasi questo  particolarmente  nei  contorni  delle 
articolazioni  coll’  apparenza  di  lamine  circolari , 

T orlo  dellè  qual»  è più  ruvido  e più  elevato  del  , 
centro.  ' ' ' . . 
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Seconda  specie.  Erpete  squamoso.  Si  forma  questo  in 
isquame  più  larghe  delle  precedènti,  • 

i.*  varietà.  Erpete  squamoso  umido.  Questo  for- 
nisce quasi  di  continuo  delle  gocce  d'un  umor  acre 
che  produce  molto  dolore  ; attacca  ordinariamente 
le  orecchie , il  naso , i labbri  e le  parti  genitali. 

a * varietà.  Erpete  squamoso  orbiculare.  E questo 
il  più  delle  volte  asciutto,  e presenta  molti  circoli 
concentrici  che  occupano  il  centro  delle  guance. 

3. *  varietà.  Erpete  Squamosq  centrifugo.  Consiste 
in  circoli  o punti  orbiculari  clic  occupano  il  con- 
cavo delle  mani , distendendosi  dal  centro  -alla  cir- 
conferenza 6Ìno  a tanto  clic  la  mano  resta  intiera- 
mente spogliata. 

4. *  varietà.  Erpete  squamoso  liohekoide.  Così 
detto  perchè  si  forma  di  squame  dure,  coriacee, 
biancastre,  simili  al  lichene. 

Terza  specie.  Erpete  crostaceo.  Questo  si  presenta 
con  croste  gialle , grige , biancastre  o verdognole, 
di  varia  forma,  le  quali  staccansi  più  o men  presto, 
e rilevate  vengono  da  huove  Croste. 

1. *  varietà.  Erpete  crostoceo  giallo.  La  crosta  . 
di  questo  somiglia  nel  colore  al  miele  disseccato  ; . 
pccupa  sovente  il  Qe'ntro  di  uga  o di  entrambe  le 
glianoe,  ed  ha  dell' analogia  colla  risipola. 

2. *  varietà.  Erpete  crostaceo  stalattiforme.  Cosi 
denominato  perchè  le  croste  somigliano  alle  stalat- 
titi ; esso  occupa  le  pinne  del  naso. 

3. *  varietà.  Erpete  crostàceo  musciforme.  Le  di 

* ■ 

lui  croste  sono  grige,  verdognole,  simili  ai  muschi, 
circondate  da  un  cerchio  rosso,  e che  tiene  la  sua 
‘sede  nel  disopra  delle  ginocchia  e nella  faccia. 
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Quarta  specie.  Erpete  corrodente.  Consiste  in  piccole 
pustole  od  ukerette  rosseggiami,  che  tramandano 
un  umor  icoroso  estemlentesi  in  larghezza  e pro- 
fondità , e qualche  volta  sino  ai  muscoli  ed  alle  ossa. 

i.*  varietà.  Erpete  corrodente  idiopatico.  Que- 
sto appartiene  all'  affezione  .erpetica. 

■ a.*  varietà.  Erpete  corrodente  scrofoloso.  Sin- 
tomatico. . > . ■ i 

3;*  varietà.  Erpete  corrodente  sifiutico.  Sin- 
tomatico. 

* * 

Quinta  specie.  Erpete  pustoloso.  Si  manifesta  mediante 
delle  brofolc  più  o meno  voluminose,  più  o meno 
• ravvicinate,  le  quali  copronsi  di  squame  e di  leg- 
gieri ‘croste , che  dopo  d'  essersi  staccate  lasciano 
più  o meno  rossa  la  cute. 

i.*  varietà.  Erpete  pustoloso.  Mentacra.  Questo 
occupa  il  mento.  ' . ■ • 

a.*  varietà.  Erpetb  pustoloso.  Gotta  bosaoea.  Si 
presenta  con  piccole  pustole  rosse,  rugose,  irregolari 
nel  naso,  sulle  guance,  sulla  fronte ed  è spesso 
una  conseguenza  dell'abuso  del  vino  e'dei  liquori. 

3. *  varietà.  Erpete. pustoloso  miliare.  E un’eru- 
zione di  piccole  pustole  biancastre  e lucide,  simili 
ai  grani  di  miglio  -,  si  sviluppa  nella  fronte  ordinar 
riamente  nelle  zitelle  all’  epoca  della  pubertà. 

4. “  varietà.  Erpete  pustoloso  disseminato.  Questo 
si  distingue  per  pustole  rossegginoti  più  grosse 
delle  precedenti,  difficili  da  guarire,  e la  cui  sede 
fta  per  lo  più  nel  petto , nelle  spalle  e nella  faccia. 

Sesta  specie.  Erpete  flictenoidb.  Consiste  in  vesci- 
chette ripiene  di  sierosità  icorosa , di  forma  e gran- 
dezza variabili,  e che  lasciano  dopo  loro  delle 
squame  rosseggiami. 
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1. *  varietà.  Erp.  flicten.  confluente.  Le  vescf- 
chette  sono  disperse  su  tutta  la  superficie  del  corpo, 
in  contatto , e confuse  fra  loro.  V.  Pemfigo. 

2. *  varietà.  Erp.  flicten.  in  zona.  V.  Zona.  . 
Settima  specie.  Erpete  erit.moide,  Si  presenta  con  pu-  • 

stole  rosse  infiammate  t che  terminano  colla  desqua- 
mazione. V.  Risipola.  ; . 

Caos.  Disposizione  ereditaria  ; vita  sedentaria  ; 'somma 
delicatezza  della  cute;  climi  caldi  ; estate;  abbiglia- 
menti di  lana  sulla  pelle;  sudiciume;  vitto  cattivo; 
errori  di  regime;  mancanza  d’allattamento;  uso  di 
liquori  riscaldanti;  onanismo;  scrofole;  sifìlide  ^ 
scorbuto  ; esantemi  acuti  o cronici  repressi  ; gotta 
rientrata  ; evacuazioni  abituali  arrestate.  Discordi 
sono  ancora  i pareri  sull’  indole  sua  contagiosa. 

M.  C.  Quando  1’  erpete  è rosso  e doloroso  ; si  calma 
r irritazione  con  topici  ammollienti  ,•  bagni  tiepidi, 
bevande  diluenti  e raddolcenti  ; il  regime  dev  essere 
blando  e vegetabile  ,•  alle  volte . può  convenire  un 
qualche  salasso.  *■ 

Se  poi  l’erpete  sia  cronico,  convengono  le  tisane 
di  dulcamara  ,•  di  fumaria  officia.,  trifoglio  fibrina' , 
‘ scabbiosa,  viola  tricolorata,  romice  acuto,  saponaria, 
corteccia  d'olmo  piramidale,  olio  essenziale  di  tre- 
mentina , ecc.  ; gli  antiscorbutici , antimoniali , mer- 
curiali, solforosi 4 la  radice  .di  cina,  il  decotto  dei 
legni,  i sughi  d trbe , le  pillole  di  Plummer  ( n.°  a5). 

Esternamente  giovabo  i bagni  ammollienti  tiepidi 
ed  idrosolforosi,  come  pure  i bagni  di  vapore  della 
stessa  qualità  e i bagni  di  mare  , le  lavature  muci- 
laginose  fatte  col  decotto  d'olmo  suddetto,  la  solu- 
zione di  fegato , di  zolfo,  V acqua  fagedenica,  e quando 
esista  un  molesto  prurito  l'acqua  del  Goulard.  . „■ 
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Ho  reduto  ‘riescire  a taeraviglia  tanto  interna- 
mente che  esternamente  il  - decotto  di  dulcamara,  e di 
tególixia  usato  per  molti  mesi , non  che  i' applicazione 
sugli  erpeti,  delle  foglie  fresche  della  brassica  vulgaris 
saliva  Doif  ossia  de’  broccoli. 

li  cei.  Linneo  chiama  la  gfycyrrhi^a  in  qualunque 
modo  usata  in  herpetibus ■ verum  spécificum. 

• Bisogna  tener  sefnpre  il  ventre  libero  con  blandi 
purganti , prescrivere  un  regime  raddolcente  e vege- 
tabile , V abitare  in  campagna.  Quando  si  teme  che 
.dalla  retrocessione  erpetica  ne  insorga  un'  altra 
malattia,  si  applicano  i vescicatorj , e si  prescrive  il 
chermes  minerale  coi  diaforetici. 

Se  r erpete  sarà  critico,  bisogna  limitarsi  a dimi- 
nuire soltanto  la  molestia  che  produce , senza:  cer- 
carne la  guarigione. 

ESANTEMI  (1)  ( Efflorescenza ). 

Nome  che  generalmente  si  dà  a qualsiasi  eruzione  . 
cutanea , come  pustole , vescichette  , macchie  , tu- 
moretti,  rossori,  miliare,  rosolia,  vajuolo  , ■ scar- 
> lattina , petecchie  , scabbia , erpeti  ; in  una  parola 
a quasi  tutte  le  infiammazioni  cutanee. 

ESCARA  (a).  • ' ' ’ 

Crosta  nera  ed  oscura  formata  dalla  mortificazione 
della  cute  e dalla  disorganizzazione  d’una  parte 
viva  nelle  ailezioui  gangrenose,  o dall'  azione  del 
caustico.  « . 


(1)  Exanthetoa,  effloreacentla  , dal  verbo  i* , io  fioriaco. 
(a)  Etcbara , da  à’jxapa , croata.  1 
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,£SCORIAZIONE  ( Intertrigo).  1 . 

Consiste  in  un'  infiammazione  risipelatosa  cagio- 
nata dall’ acrimonia  del  sudore  o delle,  orine,  da 
troppa  grassezza,  o da  una  troppo  lung^,  compres- 
sione di  una  parte-  '■  r . * 

M.  C.  Applicazione  delle  "foglie  di  licopodio  clamato  del 
Litui.  ; fiori  di  zinco  uniti  coll  cùnulo . o colla  pietra 
calaminare.  r . • , • 

In  quella  che  si  forma  dietro  le  orecchie  dei 
bambini,  siccome  essa  facilita  la  dentizione,  perciò, 
vi  si  deve  lasciare,  ed  applicarvi  soltanto  le  foglie 
della  bietola  ; ma  qualora  degenerasse  in  gangrena, 
vi  si  applica  per  lo  meglio  il  seguente  ung.  = 
ung.  aldi.  ^ j - lithargyr.  3 ij  7 op.  pvriss.  gr.  j - ole. 
ólivar.'  q.  s.  M. 

Quella  che  succede  sull’  osso  sacro  in  conseguenza 
del  decubito,  c che  minaccia  gangrena^  esige  l’ufo 
della  china-china  in  dosi  generose  e l’applicazione 
dell’  unguento  di  stiracc,  'oppure  la  polve  di  carbóne. 

ESSERA.  V.  Orticaria. 

*•  • • . r 

. ESOFAGIT1DE.  V.  Angina  esofagea. 

ESOSTOSI  (1). 

Tumor  osseo  che  più  o meno  s’ innalza  sopra  la 
superfìcie  naturale  di  un  osso  : può  dipendere  dalla 
scrofola,  dalla  rachitide , dalla  gótta , dalla  sifìlide , ecc. 
M.  C.  Quand’  è benigna  non  necessita  alcun  rimedio  ; 
ina  se  vi  è carie , e che  di  grande  molestia  sia  la 
situazione  del  tumore,  si  può  levatilo. 

(1)  Eaoatoai»  , dalla  prrp.  f{ , da  , fuori , é da  nrriiv , oaao. 
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Quando  dipende  da. qualcuna  delle  dette  cause, 
e che  venga  accompagnata  da  dolori  fortissimi , oltre 
i rimedj  atti  a distruggere  il  virus  venereo  o scro- 
foloso, ccc. , se  il  male  è prodotto  da  causa  esterna,  *' 
si  prescrive  il  decotto  di  mezereon , ed  un  cataplasma 
composto  colla  feccia  deir  istesso  decotto  s’  applica 
sul  tumore;'  per  sedare  poi  il  dolore  s'applicano 
le  mignatte.  , V , 


-I 


. ’.  • FAVO.  V.  Tigna  favosa.  ' 

4 ' FEBBRE  (1). 

È questa  la  malattia,  generalmente  considerata, 
la  più  frequente  di  quante  mai  attaccano  l'umana 
specie,  e per  mala  sorte  impossibile  di  ben  definire 
dalla  natura  del  male,,  perché  finora  assolutamente 
s' ignora  in  che  essa  realmente  consista.  Se  si  vo- 
lesse o si  potesse  ammettere  1'  idea  della  dottrina 
medica . fisiologicorpatologicà  di  M.'  Broussais  ( idea 
che  non  c nuova  , mentre  molti  prima  di  lui  ave- 
vano dichiarata  la  stessa  opinione  ) , niente  vi  sa- 
rebbe di  più  fàcile  che  il  definire  la  febbre , non  * 
essendo  per  questi  autori  se  non  che  sintomo 
di  cpialche  irritazione  o infiammazione  et  una  parte 
della  macchina  (a) , e perciò  sempre  sintomatiche 

(1)  Febria  , da  fervur , calore  , in  greco  imparar , da  irùp , fuoco. 

(a)  V:  .Botai  (opera  omnia,  1760);  Secreta  (de  febrium  na- 
tura, 1 685  ) j Sylva  ( traiti  de  la  aaignér,  1717);  Bordeu  ( re- 
chrrchea  tur  lea  maladiea  chronique»  );  Pujol  (méraoirea  aur  lea 
maladiea  ebroniquea , 1791  )-,  Milmart  , Wagler,  Rtederer , Proat 
( roédecine  éclairie  . par  l'obaervation  et  l’otiverture  dea  Corpa  , 

) 804)1  CalYin  , ccc.  , i quali  tutti  hanno  preceduto  l' autore  della 
nuova  scienza  medica  nella  preteaa  acoperta  della  Cauaa  locale 
e della  aede  delle  febbri  dette  essenziali.  , • 
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le  febbri  ; ma  siccome  non  si  può  ammetter  dub- 
biò alcuno  sull’ esistenza  di  malattie  febbrili  adina- 
miclic  cd  massiche  senza  un'  affezione  locale  ba- 
stantemente sensibile,  è giuoco  forza  dunque  il 
dover  ammettere  le  febbri  essenziali,  com’  è stato 
chiaramente  provato  dai  signori  Jaquct  ( examen 
d'uiie  nouvelle  doclrine  medicale  des  flèvres  , 1817), 
Chòmel  ( noiwéati  journal  de  mcdecine  ),  Dclaroque 
( observations  cliniques  etc.  ).  Finattantochè  non  re- 
sti dunque  decisa  la  quistionc  sulla  essenzialità 
o non  essenzialità  della  febbre,  si  può  ritenere  che 
essa  possa  caratterizzarsi  dai  seguenti  quattro  feno- 
meni, che  per  Io  più  riscontraci  in  tutte  le  febbri  o 
uniti  o separati,  ma  che  non  vi  6Ì  trovano  sempre 
costanti:  i.°  alterazione  del  polso-,  a.°  alterazione 
del  calore  ( entrambi  in  più  o in  meno  e nella 
irregolarità  ) -,  3.°  senso  di  svogliatezza  e di  debo- 
lezza ; 4.0  disordine  generale  più  o meno  notabile 
delle  funzioni  (1). 

La  divisione  delle  febbri  in  sintomatiche  ed  essen- 
ziali è più  che  bastante  per  abbracciarle  tutte. 

La  febbre  sintomatica  si  è quella  che  presenta  i 
sintomi  suddetti , ma  che  dipende  sempre  da  un’ affe- 
zione più  o men  grave  di  uno  o più  organi:  perciò 
danno  ad  essa  origine  quasi  tutte  lé  flemmone  gravi ; 
sovente  le  emorragie  intense  attive alcune  neurosi, 
e la  inaggipr  parte  delle  malattie  òrganiche  in  qual- 
cuno dei  loro  periodi , epe.  ’ * . 

La  sua  durata  non  è determinabile  , ed  il  suo 
corso  ora  è acuto,  ora  crohico , ora  continuo , re- 
mittente o intermittente:  varia  pur-  anche  d assai 
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la  sua  formai  ma  nondimeno  nello  stato  acuto 
s'approssima  alla  febbre  infiammatoria,  e nello  stato 
cronico  alla  febbre  lenta.  Si  vede  alle  volte  pren- 
dete i sintomi  e l'andamento  dello  stato  adinamico 


primitiva  manifesta  che  l’abbia  prodotta  o che  la 
mantenga.  Quantunque  sia  stato  generalmente  cre- 
duto eh' essa  non  abbia  alcuna  sede  speciale  pri- 


sisterni,  6ui  quali  ha  basatala  divisione  della  stessa 
in  sei  ofdini , cioè  : 

i.°  ordine.  Febbre  infiammatoria  ( angiotenica. 
Pinci  ).  1 suoi  principali  caratteri  sono  il  polso  forte 
ed  il  calore  vaporoso. 

a.0  ordine.  Febbre  biliosa  ( meningo-gastrica.  Pin.). 
In  questa  il  polso  c forte;  il  calore  mordente;  ce- 
falalgia sopra  orbitale;  dolore  epigastrico;  bocca 
per  lo  più  amara  ; lingua  , coperta  d’  un . intonaco 
bianco  o gialliccio  ; diarrea  , .oppure  stitichezza. 

3.°  ordine.  Febbre  mucosa,  pituitosa,  catarrale 
( ode no-meni/igca.  Piu.  ).  fi  polso  in  questa  si  trova 
appena  frequente,  il  calore  moderato;  vi  sono  afte, 
aumento  della  secrezione  mucosa  intestinale , 6 qual- 
che volta  apcora  di  quella  della  vescica  orinaria; 

•dolori  ‘ Contusivi  • delle  membra;  eruzioni  cutanee 

• _ ( 

fugaci  ; esacerbazioni  notturne. 


ed  atossico  , oppure  complicarsi  colle  febbri  gastri- 
che, nlucose , e forse  ancora 


1’  atassica. 


La  febbre  essenziale , come  si  è caratterizzata  di 
sopra , si  è quella  eh'  esiste  senza  lesione  locale 


mitiva  , il  cel.  Pinel  non  ostante  ha  giudiziosamente 
Creduto  patere  stabilire  la  di  lei  sede  nei  diversi 
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4.0  ordine.  Febbre  putrida  ( adinamica.  Fin.  ).  Il 
polso  è debole  ; il  oelore  mordente  ; nno  stato  di 
stupore;  prostrazione  di  forze;  lingua  nera,  fulig- 
ginosa ; evacuazioni  fetenti. 

5. °  ordine.  Febbre  maligna  , nbrvosa  , tifo 

» * - I 

( febbre  atossica.  Pio,  ).  Questa  viene  caratterizzata 
da  un’  irregolarità  sia  nella  successione , sia  nello 
stato  simultaneo  dei  polsi , del  calore , dei  sensi , 
dell’  intendimento  , della  locomozione  c della  voce  ; 
esaccrbazioni  pure  irregolari. 

6. °  ordine.  Tifo  contagioso,  petecchiale,  feb- 
bre delle  pnioioNi  0 decli  spedali,  ecc.  ( febbre 
adenonervosa , pestilenziale.  Fin.).  Lo  stato  febbrile 

• .A  . *,  % 

presenta  i fenomeni  dell’ adinamica  o dell' atossica , 
eviene  accompagnato  dall’eruzione  di  bnbboni,  di 
carbonchi  , o di  pustole  di  colore  carico  o livido. 

Ài  suddetti  sei  ordini  se  ne  può  aggiungere  un 
settimo , il  quale  viene  stabilito  dalle  febbri  etiche  , 
i caratteri  delle  quali  sono  una  lunga  ed  indetermi- 
nata durata , perdita  delle  forze  ed  emaciazjone. 
Queste  sono,  6Ì  può  dire,  sempre  sintomatiche. 

Gircà  le  come  delle  febbri  essenziali  in  genere, 
non  se  ne  riconosce  alcuna  che  sia  comune  a tatti 
gli  ordini  di  esse.  • 

Un  M.  C.  comune  a tutte  non  esiste;  ma  vi  sono 
dei  casi  nei  quali  tanto  i sintomi  die  il  tipo  loro 
esigono  i soccorsi  dell*. arte;  perciò  combattere  bi- 
sogna quel  sintomo  che  non  cessa  al  trattamento 
della  febbre,  qoalora  6Ìa  molesto  troppo  e violento. 

La  sete  p.  e.  si  calma  colle  bevande  acidule , • 
pure  s' inganna  col  tener  in  bocca  delle  pastiglie 
acidcttc  o delle  fette  d'  arancio. , ecc. 
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La  veglia  tormentosa  si  tratta  coi  sedativi , come 
sciroppo  di  papavari,  polvi  del  Dowcr , canfora , 
oppio. , ecc. 

Il  troppo  calore  si  sminuisce , secondo  la  condi- 
zione del  malato  , colle  lavature  sul  corpo , parti- 
colarmente sulle  membra , fatte  con  acqua  o tiepida 

0 fredda  , o coll'  ossicrato  , coi  bagni  e semicupi 
appena  tiepidi  o alquanto  freddi , coi  ripetuti  cli- 
steri, colle  bevande  fredde  subacide , coll  aria  fresca, 
col  riposo  in  letto  leggermente  coperto , colla  tran- 
quillità dì  spirito. 

Il  freddo  cede  al  calor  del  letto  , alle  bevande 
calde  raddolcite  con  miele  o zucchero , ed  appena 
tinte  di  vino  ; ai  bagni  e fomenti  caldi  ; più  sovente 
alle  fregagioni  rubefacenti  ed  ai  senapismi. 

I sudori  eccessivi  si  moderano  colle  bevande  suba- 
cide , coll  acido  solforico , collo  spirito  di  nitro 
dolce  , coll’  acido  nitrico  , coll ’ aria  fresca , col  fre- 
quente mutar  le  lenzuola , coi  clisteri , colle  lavature 
e coi  fomenti  d acqua  fredda , coll  ossecrato  , ecc. 

Quando  si  vuoi  eccitare  i sudori  nel  calo  di  molta 
secchezza  di  cute,  si  usano  le  lavature,  le  bevande 
ed  i bagni  tiepidi  ; e qualche  volta  essendovi  del 
languore , si  prescrivono  internamente  le  infusioni 
aromatiche. 

Nella  sordità  convengono  i purganti. 

Nelle  violente  cefalalgie  s’  applicano  » fomenti  e 

1 senapismi  ai  piedi. 

Nel  delirio  e ned  oppressione  giovano  i vescica- 
tori agli  arti  inferiori. 

Nelle  convulsioni  e nei  sussulti  dei  tendini  si  ri- 
corre all’  etere  , al  liquore  anodino,  allo  zinco  , al 
muschio  , ecc. 
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Nelf  eccessiva  diarrea  6Ì  prescrive  il  corno  di 
cervo  col  diascordio  o col  cacciti. 

Nelle  congestioni  cerebrali  , toraciche  , addominali 
si  pone  in  nso  il  trattamento  delle  infiammazioni  delle 
stesse  parti,  cioè  gli  antiflogistici , t rivalsivi , ecc. 

■ Neir  itterizia  che  si  manifesta  sul  finir  delle  ma- 
lattie convengono  i succhi  amari  cicoriacei. 

Nella  prostrazione  delle  forze  si  prescrive  la  china. 

Nei  vomiti  ostinati  si  usano  le  saturazioni  saline. 
( n.»  26,  27  e 28  ). 

Nelle  petecchie  Ho  veduto  costantemente  la  loro 
scomparsa  dopo  tre  o quattro  giorni  mediante  le 
lavature  con  ossecrato  freddo  fatte  specialmente  nel 
tempo  del  maggior  calore  della  febbre.’  . \ • 

Jfl.  C.  dei  tifi.  Si  devono  amministrare  generalmente 
i medicamenti  attivi  nel  tempo  della  remissione  o 
dell'  intermittenza , e giammai  in  quello  dei  paros- 
sismi o degli  accessi , a meno  che  non  ne  costringa 
una  particolare  indicazione. 


FEBBRE  INFIAMMATORIA  CONTINUA  (1) 

( Angiotenica.  Pin.  ). 

* Sint . Qualche  volta  precede  un  senso  di  pesantezza* 
di  stanchezza  e di  dolori  vaghi  ; per  lo  più  6Ì  ma- 
li ifesta  improvvisamente  nel  mattino  con  forte  ri- 
brezzo di  breve  durata;  v’ è forte  dolor  di  capo; 


(I)  Secondo  P opinione  dei  aeguaci  della  dottrina  fi.iolngiio- 
patologica  , quetta  febbre  dipende  aempre  da,  una  flemmaaia 
locale,  spello  poco  intensa.  L’ ili.  Pinel  crede  cb’  essa  abbia  la 
tua  lede  nella  tanica- interna  dei.  vasi  sanguigni* 

La  febbre  traumàtica  non  è che  una  febbre  infiammatoria  y la 
quale  finisce  quando  si  è stabilita  la  suppurazione, 
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pulsano  violentemente  le  arterie  temporali  e le  ca- 
rotidi; la  faccia  è rossa  e turgida;  il  polso  forte  ^ 
pieno,  duro,  grande  (alle  volte  però  si  trova  con- 
centrato quando  sono  oppresse  le  forze  ) ; il  respiro 
è frequente,  caldo,  alle  volte  difficoltoso  ; la  cute 
ordinariamente  umida , rare  volte  secca  ; v'  è tor- 
pore e dolore  nei  membri  ; l’ orina  è scarsa , più 
o meno  rossa , alle  volte  acre  ed  urente  ; lè  fun- 
zioni cerebrali  non  molto  alterate;  lingua  qualche 
volta  più  rossa  del  naturale , di  sapore  dolcigno  ; 
avversione  per  le  Sostanze  animali  ; spesso  stiti- 
chezza ; emorragia  o dal  naso  o dall'  utero , ecc.  ; 
parossismi  leggieri  verso  la  sera. 

Terni.  Dura  una , due , rare  volte  tre  settime , e 
finisce  con  abbondanti  sudori , con  qualche  emor- 
ragia , o per  orina  con*  sedimento  bianco.  Quando 
dura  da  i a 4 giorni  diccsi  effimera  infiammatoria , 
e quando  continua  per.  a o 3 settimane  è quella 
che  chiamano  sinoca  infiammatoria  o semplicemente 
sinoca.  , • . _ 

Caus.  Qualunque  causa  fisica  o inorale  atta  a stabi- 
lire una  forte  reazione  e durevole  nel  sistema  san- 
guigno ; giovinezza  ; età  adulta  ; temperamento  san- 
guigno ; gravidanza  ; parto  ; mancanza  di  qualche 
membro  ; caldo  secco  o freddo  asciutto  ; inverno  ; 
principio  di  primavera  ; rapidi  passaggi  dal  caldo  al 
freddo  ; "Colpi  di  sole  ; abuso  di  bagni  caldi  o di 
vapore,  di  vini  generosi,  di  vitto  troppo  succoso, 
acre  ed  aromatizzato;  passaggio  dalla  sobrietà  al- 
l'intemperanza; soppressione  di  escrezioni,  di  sa- 
lassi, di  un  cauterio  abituali;  inazione  dopo  di 
una  vita  troppo  esercitata  ; commozione  forte , come 
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sarebbe  quella  prodotta  da  una  caduta  ; sensazioni 
vive  e passioni  forti. 

M.  C.  Salotti  generali  fatti  a tempo  debito  ; rare  volte 
occorre  la  necessità  di  fare  il  quarto  ; i salassi  lo- 
cali non  abbisognano  che  nel  caso  di  congestioni 
di  utt  qnalche  organo;  bevande  diluènti,  subacide  o 
mucilaginose  ,•  clisteri  ammollienti  ; bagni  tiepidi  ; 
dieta  più  o men  rigorosa. 

FEBBRE  INFIAMMATORIA  INTERMITTENTE. 

Questa  è rara  e poco  conosciuta  : consiste  in  ac- 
cessi di  febbre  intermittente  che  presentano  i sin- 
tomi infiammatori , e separati  vengono  da  apiressia 
per  lo  più  incompleta.  • . ... 

Caos.  Quelle  della  febbre  continua  infiammatoria. 

Sint.  Quelli  della  continua  infeimmatoria  suddetta,- che 
si  manifestano  nello  stadio  del  calore.,  vanno  sce- 
mando in  quello  del  sudore,  e scompajono  nel  tempo 
dell'  apiressia  ; qualche  volta  però  continuano  anche 
nell’  intervallo  degli  accessi , ma  in  grado  di  assai 
minore  intensità.  Il  tipo  loro  ordinario  è quello  della 
quotidiana , rare  volte  della  terzana  e della  quartana. 

M.  C.  Si  combattono  prima  di  tutto  i sintomi  infiam- 
matorj,  e quando  questi  sono  superati , si  tratta  coi  k 
febbrifughi  la  febbre  intermittente  semplice , che  per- 
sisterebbe ancora.  I suddetti  sintomi  o svaniscono 
da  sè  stessi , e coi  medesimi  anche  gli  accèssi , op- 
pure col  metodo  antiflogistico. 

• Occorrendo  il  salasso,  bisogna  evitare  di  farlo 
nello  stadio  del  fréddo,  a meno  che  non  venga  .ri- 
chiesto da  uno  stato  urgente  pernicioso,  o da  una 
imminente  grave  congestione.  Bisogna  pur  anche 
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usare  la  maggiore  riserva  nei  febbrifughi , anche 
quando  la  febbre  colla  sottrazione  dei  fenomeni  in- 
fìammatorj  c sMta  ridotta  al  suo  grado  di  semplicità. 

Se  la  febbre  fosse  sintomatica , il  trattamento  si 
deve  principalmente  dirigere  contro  1T affezione  pri- 
mitiva. . . , • 

FEBBRE  INFIAMMATORIA  REMITTENTE.  * 

* 4 

**•*••.  4 

• * ’ 

Quest'  è ancor  più  rara  e meno  conosciuta  della 

precedente  , ita  osservata  però  da  Frank  , Pringle , 
Macbride,  ecc.  : si  ravvisa  in  essa  una  febbre  in- 
fiammatoria continua  cou  accessi  d’  un'  intermittente 
a tipo  irregolare  di  quotidiana,  terzana  o quartana. 
Le  cause , i'  sintomi , il  corso  , la  durata , il  termine 
sono'  gli  stessi  dell'  infiammatoria  continua  colle 
seguenti  differenze:  i.a  che  in  luogo  dei  parossismi 
si.nòtano  degli  accessi  compiuti  con  freddo , calore 
e sudore , e che  i sintomi  infiammatorj  sono  assai 
meno  intensi  nella  remissione  ; ».*  eh’  essa  può  finire 
in  una  febbre  infiammatoria  continua  , oppure  in 
un'intermittente.  , •*  . ‘ - 

M.C.  Quello  della  continua  infiammatòria.  U salasso 
si  pratica  nel  tempo  della  remissione  ,.e  giammai 
in  quello  del  freddo  ; rare  volte  si  eseguisce  nel 
tempo  del  sudore  o del  calore  dell'  accesso , fuori 
che  nel  caso  d' un'  imminente  congestione  sanguigna. 

Avendo  la  febbre  qualche  tendenza  allo  6tato 
pernicioso,  bisogna  prontissimamente  combattere  i 
sintomi  infiammatorj  prima  di  passare  all’uso  dulia 
còrteccia  peruviana  o della  chinina 
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FEBBRE  BILIOSA,  GASTRICA  CONTINUA  (i)  l 

( Meningo-gastrica.  Pin.  ).  ,/ 

Sint.  Viene  qualche  volta  preceduta  da  penose  C t 
difficili  digestioni,  da  dolor  di  testa  frontale  e da 
stanchezza  : suole  manifestarsi  nel  mattino  con  ri- 
brezzo seguito  da  tremor  generale  ; il  polso  si  pre-  * 
senta  forte,  duro  c frequente;  il  calore  mordente; 
continua  la  cefalalgia  sopr’  orbitale  , e si  fa  sentire 
un  dolore  più  o men  forte  all’  epigastrio  ; la  bocca 
è per  lo  più  amara , la  lingua  bianchiccia  o giallo- 
gnola nel  suo  centro,  rossa  nell’  apice  e ne’  suoi 
contorni  ; si  manifesta  qualche  volta  l’ itterizia  par- 
ziale o generale  ; sussiste  l' anoressia , ed  avvi  gran  « 
desiderio  di  bevande  fredde  ed  acide , non  che 
avversione  alle  sostanze  animali  ; le  orine  sono 
scarse  e rosse  ; v’  è diarrea  oppure  stitichezza. 

Terni.  Suol  terminare  con  vomiti , colla  diarrea  biliosa, 
con  sudori  generali,  o con  orine  sedimentose  rosee 
o di  color  laterizio.  Qualche  volta  nel  5.°  o 7.0  giorno 
degenera  in  febbre  adinamica,  e spesso  sul  Gnire 
prende  il  tipo  intermittente.  *.  • 

Quest'  è la  febbre,  fra  le  essenziali  così  dette,  la  . ,» 

piu  frequente:  essa  presenta  ordinariamente  due  . 
esaccrbaz  ioni  al  giorno , o verso  la  sera  ^ il  suo  • 
corso  ordinario  è di  una,  due  o tre  settime. 

(1)  In  grazia  delle  «coperte  dell’anatomia  patologica,  questa 
ai  ritiene  per  una  gastrite  più  o meno  grave:  'e  «e  Vi  «ono  in- 
aiente dolori  nelle  'altre  parti  del  ventre,  meteorumo  , diarrea, 
ecc. , oppure  «e  q netti  «intorni  sopravvengono , li  ritiene  dai 
teguaci  della  dottrina  fuiologico-patologiea  per  una  gastro-ente * 
ritide.  V-  quelle  affezioni. 


Caiis.  Stato  di  debolezza,  più  spesso  l’età  adulta, 
ed  i temperamenti  biliosi  ed  irritabili;  la  stagione 
.calda;  una  temperatura  calda  ed  umida,  o fredda 
ed  umida;  il  soggiorno  nelle  prigioni,  negli  spedali, 
negli  accampamenti,  nei  bastimenti  e nelle  grandi 
città  ; sudiciume  ; vitto  malsano  ; abuso  di  liquori 
spiritosi  ; patemi  d’  animo  deprimenti  ; imbarazzo 
gastrico  o intestinale.  Questa  febbre  può  essere 
sporadica  , endemica  ed  epidemica.  * 

Chiama  vasi  per  f addietro  causus  o febbre  ardenti 
quell' afl'ez ione  in  cui  tanto  i sintomi  della  febbre 
biliosa , come  quelli  dell’  infiammatoria  sono  portati 
al  maggior  grado  d' intensità  : questa  malattia  però 
non  suole  presentarsi  se  non  nei  climi  e negli  estati 
caldissimi. 

M.  C.  Se  vi  sono  indizj  d’irritazione  di  ventricolo  o 
dei  visceri  intestina!),  si  applicano  presumente  le 
sanguisughe  sull  epigastrio  o sull  addome  3 e meglio 
ancora  alle  vene  emorroidali.  Se  l’ eccitamento  poi 
è fòrte , si  ricorre  anco  ai  salassi  generali  : dopo , 
■preponderando  l' imbarazzo  gastrico , si  prescrive 
un  emetico  od  un  erneto-catartioo  ; poi  nel  corso 
della  febbre  si  usano  le  bevande  diluenti  , nuicilagi- 
nose , subacide  sempre  fredde,  a meno  che  non  vi 
sia  tendenza  al  sudore  ; si  cerca  di  tener  sempre 
aperto  il  secesso  coi  clisteri  ammollienti;  ai  fanno 
continui  fòmenti  c cataplasmi  ammollienti  sul  ventre; 
si  possono  praticare  anco  i bagni  generali  ed  i se- 
micupi. Si  è solamente  verso  la  fine  della  malattia 
che  si  possono  concedere  dei  leggieri  brodi  colf  ag- 
giunta di  qualche  pianta  acidula  o coi  cicoriacei;  e 
per  andar  più  al  sicuro  bastar  possono  le  creme 
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. <T  orzo  e di  riso  ; giovano  molto  i flutti  di  stagione  1 
ben  maturi  e le.  tisane  amare.' I.' 

■ Nella  f ebbre  ardente  noti  si  può  dispensare  dai 

salassi  generali , e bisogna  prescrivere  l’ assoluta  dieta. 

. • * / 

FEBBRE  GASTRICA  INTERMITTENTE. 

Fra  tutte  le  intermittenti  quest' c la  più  frequente, 
e consiste  in  accessi  che  presentano  i sintomi  bi- 
liosi , c separati  sono  da  intermittenze  compiuta- 
mente,  e qualche  volta  non  del  tutto  apiretiche. 
La  corteccia  peruviana  o la  chinina  amministrate 
prima  di  aver  dissipati  o diminuiti  i fenomeni  ga- 
strici esacerba  la  malattia. 

Sint.  I tintomi,  gastrici  precedono  bene  spesso  l'inva- 
sione; qnesti  cominciano  sempre  a manifestarsi  nello 
stadio  del  freddo,  si  sostengono  in  quello  del  caldo, 
diminuì  co  ifo  nel  tempo  del  sudare,  e cessano  nell’api- 
ressia; alle  volte  persistono  in  maggiore  o minor 
numero  ( principalmente  quando  nel  principio  non 
si  è ben  combattuto  F imbarazzo  gastrico  ),  e ren- 
dono perciò  più  o meno  compita  T apiressia.  * 

Questa  febbre  può  prendere  qualunque  tipo,  ma 
quello  della  terzana  e della  doppia  terzana  le  è il 
più  famigliar»;  qualche^xolta  affetta  il  tipo  della 
quotidiana  o ' "Self  erratica  ; ratissime  volt»  quello 
della  quartana. 

• Caus.  Quelle  della  gastrica  continua  : i luòghi  umidi, 
paludosi; -la  primàvera,  l'autunno,  qualche  volta 
F estate  ; l’ uso  di  acque  fangose  ; F abuso  di  ve- 
.*  tierf  ,,ecc. 

Essa  è sintomatica  dei  vizj  nei  visceri  addominali 
( come  del  fegato , della  milza  ),  dello  scirro  pancrea- 
tico, dell’empiema,  ecc. 
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JIL  C.  Emetico , indi  purgante  nel  tempo  dell’ inter- 
mittenza ; dopo  bì  cura  lo  stato  della  febbre  biliosa , 
poi  quello  della  intermittente:  si  abbandona  indi  la 
malattia  a sè  stessa , la  quale  suole  ordinariamente 
finire  prima  dell’  ii.°  accesso;  se  dopo  questo  an* 
coca  persiste  , allora  si  prescrivono  gli  amari-,  e non, 
bastando  questi , si  passa  all'  uso  della  corteccia 
peruviana  o del  solfato  di  chinina. 

FEBBRE  GASTRICA  REMITTENTE. 

Di  questa  specie  quest’ è la  più-  comune  t consi- 
ste in  una  febbre  gastrica  continua  che  in  luogo 
delle  esacerbazioni  presenta  gli  accessi  d’  un’  inter- 
mittente col  tipo  per  lo  più  della  terzana  o della 
doppia  terzana  ; qualche  volta  della  quotidiana  o 
dell’  erratica , rarissime  volte  della  quartana. 

Siut.  Sono  gli  stessi  della  continua  biliosa,  colla  dif- 
ferenza i.°  che  in  luogo  di  esacerbazioni  succedono 
degli  accessi  " compiuti  di  freddo  , caldo  c sudore ; 
a.°  che  tutti  i sintomi  gastrici  sono  d'ordinario  più 
intensi,  principalmente  nel  tempo  del  ribrezzo  e 
del  calore , in  modo  che  gli  epifenomeni  ( come 
per  es.  la  sincope  , la  cefalalgia  , L vomiti  ostinali , 
là  cholera  morbus , il  delirio , ecc.  ) possono  esser 
portati  al  segno  di  simulare  la  remittente  perniciosa. 

Caus.  Quelle  delle^ gastriche  in  generale  , della  ga- 
strica continua  e dell'  intermittente , nelle  quali  due 
bene  spesso  si  trasforma. 

M.  C.  Quando  l'affezione  è mite,  suol  bastare  il  me- 
todo aspettante-,  se  poi  è grave  e prolungata,  fin 
da  principio  si  prescrive  Y emetico  e si  purga , ri- 
tornando agli  evacuanti  ogui  qual  volta  si  presentano 
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indizj  di  suburra  ; il  che  si  conosce  dalla  perseve- 
ranza de'  suoi  segni  nel  tempo,  della  remissione  ; e 
ciò  merita  sommo  riflesso  , perchè  il  trascurarlo 
conduce  ad  errori  funesti. 

Sul  finire  della  malattia  si  corrobora  l'ammalato 
con  sostanze  leggermente  nutritive , cogli  amari  e 
colla  corteccia  peruviana.  In  due  casi  soltanto  am- 
ministrar devcsi  la  corteccia  suddetta  come  febbri- 
fugo , cioè  quando  l’ intensità  dei  sintomi  li  fa  evi- 
dentemente giudicare  perniciosi  , e quando  v’  è un 
dominio  epidemico  di  febbri  intermittenti  e remit- 
tenti perniciose. 

febbre;  mucosa  o piTurrosA  continua  m 

m ' . v 7 

( Adeno-mcningea . Pin.  ).  « 

Sint.  Suol  invadere  verso  la  sera  o nella  notte  con 
alternativa  di  brividi  e di  caldo  senza  tremiti;  avvi 
pallidezza  e debolezza  generale;  la  bocca  è insipida 
e pastosa  ; la  lingua  è umida  e bianchiccia  ; vi  sono 
afte , salivazione  ; poca  sete  ; vomiti  di  mucosità 
scipite  o acide  ; sensibilità , e qualche  volta  dolore 
dell'addome -.flatulenze;  borboglii  di  ventre;  coliche; 
escrezioni  della  mucosa  intestinale  accresciute,  come 
pure  della  bronchiale  e di  quella  della  vescica  ori- 
naria ; diarrea , e qualche  volta  dissenteria  ; tosse 
pituitosa;  polso  appena  febbrile,  e qualche  volt» 
più  lento  del  naturale  ; calor  della  cute  moderatb  ; 
spesso  sudori  parziali,  acidi  nel  tempo  del  sonno; 

-»■ . ^ - . t 

(t)  .Quest*  affezione  si  è quella  che  i seguaci  della  dottrina  fi- 
siologico-patologica  ritengono  per  una  gastro-enteritide  portata  _ 
ad  un  grado  minore  della  precedente.  t ■ 
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dolori  dei  membri,  come  di  contusione;  sonno  in- 
quieto o veglia  ; abbattimento  di  spirito  ; eruzioni 
cutanee  fugaci  ; orine  scarse  , gialle  e che  passano 
con  difficoltà,  e sul  principio  con  dolore,  dopo  più 
copiose  , torbide , rossicce  con  sedimento  grigio 
o*laterizio. 

Term.  Suol  durare  dall'  una  alle  tre  ed  anche  più 
settimane  ; in  generale  è molto  lunga  e lenta  quando 
"finisce  con  qualche  crisi,  le  quali  difficilmente  sono 
perfette  ; termina  talora  per  un'  altra  malattia , che 
' il  più  delle  volte  consiste  in  un’  intermittente  mu- 
cosa oppure  in  una  lenta  mucosa.  Può  finire  colla 
morte,  la  quale  succede  per  lo  più  quando  v' è una 
complicazione  infiammatoria , o quando  passa  allo 
stato  di  adinamia  o di  atassia. 

Quando  dura  40  giorni  chiamasi  febbre  lenta  mu- 
cosa,•  e qualora  ai  suddetti  sintomi  si  aggiungano 
la  dilatazione  della  pupilla,  il  prurito  al  naso,  l'alito 
cattivo  éd  acido,  l' ihtermittenza  del  polso  , la  tosse 
secca,  dei  dolori  alle  articolazioni  delle  mani,  dei4' 
ginocchi ,* dei  piedi,  dei  moti  convulsivi,  ed  il  pas- 
saggio di  vermi  per  vomito  o per  secesso,  allora 
dicesi  febbre  mucosa  verminosa. 

Caus.  Infanzia  ; vecchinja  *,  soggetti  linfatici , catarrosi , 
deboli;  le  donne  più  degli  uomini  ; le  clorotiche;  le 
partorienti;  i luoghi  paludosi,  fréddi,  umidi;  il  cat- 
tivo nutrimento;  1'  autunno;  1’  abuso  di  sostanze  non 
fermentate , grasse , farinacee , dei  frutti  acerbi  , 
acidi,  acquosi,  dolci;  una  vita  inerte  o troppo  at- 
tiva ; le  prolungate  veglie  ; uno  Studio  smoderato  ; 
la  tristezza  ; i patemi , come  la  paura , il  terrore  ^ 
ecc.;  i vermi  intestinali. 
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Questa  febbre  può  essere  sporadica , endemica , 
epidemica,  non  contagiosa.  ' “•  . 

M.  C.  Si  presentano  tre  periodi  : nel  i.°  si  prescrive 
un  emetico  d ipecacuana , indi  si  purga  con  blandi 
lassativi;  si  mitiga  l’ irritazione  con  bevande  raddol- 
centi, subacide  e mucilaginose  ; si  prescrivono  clistèri 

e fomenti  della  stessa  qualità.  Quando  la  fèbbre  con- 
tinua oltre  i 7 giorni,  e lo  6tato  delle  prime. vie  lo 
esige,  si  ritorna  ai  suddetti  evacuanti. 

Nel  2°  periodo  si  alternano  le  bevande  raddolcenti 
ed  alquanto  toniche  coi  lassativi  un  po  tonici,  come 
p.  e.  col  rabarbaro , calomelano,  ecc.  Quando  la 
fèbbre  non  termina  nell'  il.0  o i5.°  giorno,  si  uni- 
scono con  vantaggio  ai  tonici  i purganti , p,  e.  il 
rabarbaro  col  cremor  tartaro  o col  miniato  d ammo- 
niaca. Se  la  febbre  presenta  un  corso  troppo  lento, 
si  combinano  i tonici  e gli  stimolanti  alle  bevande  . 
ed  ai  lassativi,  p.  e.  il  rabarbaro  unito  alla  casca- 
rilla od  alla  china-china  ; le  infusioni  umore  di  salvia , 
*di  camomilla  , di  menta , di  corteccia  peruviana , ecc. 

-Nel  3.°  pcriodq  si  passa  all’uso  dei  toniti , e par- 
ticolarmente del  vino  generoso ; di  tanto  in  tanto 
si  usano  purganti  sempre  uniti  ai.  tonici  onde  pre- 
venire la  debolezza.  ■ 

In  generale  tutte  le  volte  che  nel  i.°  o nel  2.0 
periodo  si  presentano  sintomi  d’ irritazione  addomi- 
nale, come  dolori,  tumefazione  ,' acc.,  ai  devono 
sospendere  i tonici  e gli  eccitanti , e ricorrere  tosto 
.ai  demulcenti  ed  anche  ai  calmanti  * come  p.  e. 
all’  emulsione  canforata , ecc.  Essendo  la  febbre  di 
corta'  durata^  si  prescrive  la  dieta  rigorosa , e sol- 
tanto sul  finire  si  permette  l’uso  dei  brodi  ristoranti 
c delle  decozioni  vegetabili. 


• FEBBRE  MUCOSA  INTERMITTENTE.  / 

Quest'  è più  rara  dell'  intermittente  biliosa  c*  più 
frequente  delle  altre  intermittenti:  essa  consiste  in 
accessi  che  presentano  i sintomi  mucosi , e sono  se- 
parati da  apiressie  rare  volte  compiute.  « v 
Sint.  Suol  invàdere  per  lo  più  di  sera,  nella  notte 

0 di  buoi)  mattino  ; si  manifestano  e sostengonsi  i* 
sintomi  mucosi  finché  dura  l'accesso;  i più  costanti 
sono  (tatari  di  ventre,  ardore  nell’ orinare , ,e  do- 
lori articolari.  Comincia  il  freddo  ordinariamente  * 
dall'  estremità  ; il  catare  che  suocede  è'  moderato , ed 

^ il  sudore  spesse  volte  ha  un  odor  acido,  ed  è ac- 
compagnato da  .eruzione  miliare  scarsa,  fuorché 
nel  finire  della  malattia.  L' accesso  dura  dalle  3 alle 
18  ore.  Nel  tempo  dell'intermittenza  T sintomi  mu- 
cosi svaniscono,  non  però  quasi  mai  del  tutto,  per- 
chè sempre  ^ resta  o la  digestione  lenta,  o la  lin- 
gua sporca,  o la  diarrea,  o borborigmi,  o gonfiezza,  . 
sudori,  dolori  negl’ ipocondrj  a nella  regione  dei 
precordj  ; così  pure  il  polso  o pecca  inlentezza  od 
in  frequenza  ; il  calére  più  o mena  forte  del  natu- 
, rata;  dotar  pesante  di  testa r e dolori  più  o meno 
risentiti  principalmente  ai  membri  inferiori  od  ai 
piedi  ; uno  stato  d' inerzia  ; un  senso  di  pesantezza  ; 
pallore  q turgidezza  della  faccia,  ecc. 

Il  tipo  più  frequente  di  questa  febbre  si  è il 
quotidiano  , pei  quello  della  quartana , indi  quello 
della  terzana : suol  durare  dai  7 ai  14,  ai,  5o  e 
più  giorni. 

Caos.  Quelle  della  mucosa  continua,  ma  9pecialmenfe 

1 miasmi  paludosi, \e  Je  lesioni  organiche  dei  visceri 
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addominali  : può  essere  anche  sintomo  dei  calcoli 
orinar  jj  vanno  a questa  soggetti  particolarmente  gii 
scrofolosi,  le  gravide  e le  leucorroiclie. 

M.  C.  Immediatamente  quello  della  mucosa  continua, 
dopo  si  cura  1'  intermittente.  Nel  trattamento,  di 
quest’  ultima , se  dopo  nn  certo  numero  d’  accessi 
la  febbre  non  guarisce  trattata  cogli  amari , coi  miti 
febbrifughi  indigeni , e s’ ella  oltrepassa  l.°  od  il 
ia.°  accesso,  si  passa  all’  uso  della  china-china  ad 
alta  dose  , oppure  a quello  del  solfato  di  chinina  ; 
se  a malgrado  di  ciò  persiste  ancor  la  febbre , non 
bisogna  ostinarsi  nell’uso  della  china  a dose  febbri- 
fuga  per  non  dar  campo  ad  ingorgamenti  o ad  in- 
fiammaziohi  dei  visceri  addominali,,  ma  bensì  dare 
la  preferenza  ai  mezzi  fortificanti  che  presta  l’ igiene , 
usare  dei  tonici  e qualche  evacuante , Zar  dei  viaggi, 
mutar  clima  ed  esercitare  il  corpo,  eòe. 

Occorrendo  per  giusti  motivi  un-  sbasso,  questo 
può  soltanto  convenire  alle  volte  in  primavera  ; in 
generale  nell’  auttu\po  è dannóso. 

FEBBRE  MUCOSA  REMITTENTE.  » 

Questa  è molto  frequente;  consiste  dessa  in  una 
febbre  mucosa  continua  die  presenta  di  più , in 
una  porzione  del  di  lei  corso,  in  lóo^o  di  esacer- 
bazioni  gli  accessi  d'  un’  intermittente  a tipo  ordi- 
nariamente quotidiano,  spessissimo  della  fisartana, 
rare  volte  della  terzana. 

1 sintomi , il  termine , ìa  durata  -,  le  cause , ecc. 
sono  i medesimi  della  febbre  mucosa  continua , col- 
P eccezione  eli’  essa  può  venir  prodotta  dalle  altre 
affezioni  mucose , e principalmente  dalla  suddetta 
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mucosa  continua  e dall'  intermittente  che  la  stessa 
ordinariamente  presenta  i suoi  sintomi  piu  intensi, 
e eh’ è più  lunga  della  continua  ^di  più,  che  in  vece 
di  semplici  esacerbazioni  presenta  degli  accessi  ana- 
loghi a quelli  {fella  mucosa  intermittente  : i sintomi 
mucosi  sono  più  patenti  nel  tempo  degli  accessi , ì 
quali  -sogliono  durare  dalle  3 alle  io  ore;  ed  il 
tipo  della  stessa  è per  lo  più  della  quotidiana , poi 
della  quartana ; rare  volre  della  terzana  e dell  'erratica. 

Termina  alle  volte  colla  continua  o coll’  intermit- 
tenie  mucosa  ; ma  più  di  spesso  colla  morte , per 
essere  molto  più  grave»  e 

M M.  C.  Il  medesimo  della  continua  mucosa  ; stante 
però  la  circostanza  degli  accessi,  occorrono  delle 
modificazioni  indicate  nel  trattamento  deH'ratcrmit- 
* tento  mucosa.  La  china-china  debb’ essere,  prescritta 
a dosi  topiche , non  mai  alla  dose  di  febbrifugo , 4 
a meno  però  che  gli  accessi  non  facessero  temere 
per  lavita  del  malato,  o ^he  il  carattere  equivoco 
della  malattia  non  desse  luogo  a sospettarla  vera 


intermittente. 


FEBBRE  PUTRIDA  Q)  ( Continua  adinamica.  Pinci). 

È questa  una-  piressia^continua  , che,'  lungi  dal 
presentare  i sintomi  proprj  delle  febbri  precedenti, 
si  distingue  nella  maggior  parte  por  quelli  che  6ono 
comuni  alle  affezioni  adinamiche. 

Sim.  Questi  presentano:  come  caratteri  della  malat- 
tia i.°  prostrazione  di  forze  nei  movimenti  ; .a.° 


0)  Quest’  «ffeiiooe  si  è quella  che  i medici  fisiologico-putologic? 
riconoscono  per  i*nagar/ro-rn ttritide  portate  all’  ultimo  grado. 
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fuligginositd  nella  digestione  ; 3;°  fetore  delle  escre- 
zioni nelle  secrezioni  e nelle  esalazioni;  4.®  debo- 
lezza per  lo  più  , e ristrettezza  del  polso  nella  cir- 
colazione; 5.°  stupore  e torpore  nelle  sensazioni  c 
nelle  funzioni  intellettuali.  L’invasione  è lenta  od 
istantanea;  estrema  prostrazione  di  forze;  decubito 
supino  ; calor  acre  ed  urente  della  cute  ; polso  pic- 
colo , frequente , depresso  ; alterazione  dei  tratti 
della  faccia;  occhi  rossicci,  lagrinjanti,  cisposi;  ce- 
falalgia ; vertigine;  delirio  taciturno  ; lingua  secca , 
nericcia;  gengive  e denti  fuligginosi  ; sensibilità, 
dolore  e meteorismo  dell’  addome  ; alle  volte  sti- 
tichezza , più  sovente  diarrea  ; passaggio  involon- 
tario delle  fecce  e dell’ orina;  odor  fetente  di  esse, 
non  che  dell’  alito  ; emorragie  variate  ; petecchie  ; 
echimosi;  qualche  volta  parotidi  con  o senza  dimi-  • 
nuzione  dei  sintomi;  piaghe  ed  ulcere  gangrenose. 
Terra.  Quest’  affezione  è lunga  ; può  finire  con  ab-  * 
bondanti  e caldi  sudori,  con, orine  torbide  con  se- 
dimento cinericcio;  col  mezzo  delle  parotidi,  di' 
ascessi,  e spessissimo  colla  morte.  La  convalescenza 
è lunghissima  , e le  recidive  frequenti. 

Caos.  Tutto  ciò  che  debilita;  debolezza  costituzionale, 
senile,  e prodotta  da  eccelsi  iu  qualunque  genere; 

> sucidume  abituale;  miseria  ; alimenti  cattivi  o troppo  , 
animalizzati  : lunga  cd  insolita  dimora  presso  degli 
ammalati  ; tristezza  ; impressione  soprattutto  sull’  e- 
conomia  di  un  miasma  risultante  dalla  decomposi- 
zione di  corpi  organizzati , oppure  esalante  tanto 
da  qualche  soggetto  affetto  dalla  malattia  da  cui 
dipende  il  miasma,  quanto  da  un  gran  numero  di  per- 
sone rinchiuse  in  piccolo  spazio , ecc.  : suole  spesso 
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succedere  alle  febbri  biliose  e mucosef  specialmente 
quando  sono  stnte  malamente  trattate.  / * 

Può  essere  sporadica , endemica , epidemica  e 
^contagiose i,  ma  in  questo  caso  lo  è quasi  sempre 
cf^efla  che  provieué  da  miasma;  e rarissime  volte 
la  sporadica.  ,*  •’  • 

M.  C,  Quando^  questa  febbre  è sintomatica  di  un'  in- 
fiammazione , cosa  che  il  più  di  spasso  accade , si 
usa  il  trattamento  di-  quest'  ultima  , ha  quale  con- 
siste quasi  sempre  in  uqa  gastro-entcritide.  Per  ciò 
che  spetta  ai  sintòmi , oltre  al  trattamento  suggerito 
nelle  febbri  in  generale , si  curano  i seguenti  par- 
ticolarmente» in  qitfcsta  malattia:  nella  stitichezza  si 
deve  prima  di  t tutto  combattere  le  coliche , se  ve 
ne  soho  , con  cristeri  e fomenti  ammollienti , con 
embrocazioni’  oleose , canforate , oppiate:  Il  meteori- 
smo si  deve  rispettare  quando  precede  la  crisi  per 
secesso;  ma  quando  defi  va  dall' atonfa,  si  combatte 
eoli’  cni&r  acazio  ià  e coi  fomenti  caldi  e tonici  sult’  ad- 
dome, cotale  colf  olio  ed  alcoole  canforati;  coll  'infu- 
sione vinosa  di  pianse  aromatiche , ecc.  colle  bevande 
stimolanti , toniche , •antispasmodiche , p.  e.  le  misture 
canforate;  con  marchio,  etere,  corteccia  peruviana, 
ecc.  ; con  decotti  di  china , di  camomilla , ecc.  dati  per 
cristero,  c con  vescicatorj.  Quando  poi  il  suddetto 
meteorismo  è infiammatorio,  si 'sospendono  i tonici 
e gli  stimolarfti , ed  in  loro  vece  si  usano  i raddol- 
centi e gli  antiflogistici:  si  dà  p.  e.  il  siero  di  latte 
in  bevanda;  cristeri'  ammollienti  ; bagni  tiepidi  ; fo- 
menti pure  ammollienti  sul  ventre  ; alle  volte  occorre 
applicar  le  mignatte  aitano , c qualche  voka  ancora 
immediatamente  dopo  di  esse  i vescicatorj  alle  cosce. 
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Succcdcndò  emorragie  sintomatiche , queste  vanno 
trattate  come  1’ emorragie  passive,,  col  mezzo  cioè 
di  forti  dosi  d’  acidi  minerali , di  china-china , delle 
torunde , ecc. 

Le  petecchie , ecc.' si  trattano  presso  a poco  conje 
1' emorragie;  e se  sospettasi  T influenza  dello  scor- 
buto , si  uuisconc»  gli  antiscorbutici  al  trattamento 
della  febbre  adinamica. 

Le  infiammazioni  che  hanno  preceduto  questa 
febbre  ne  sono  quasi  sempre  la  loro  cagione , e 
perciò  bisogna  ben  bene  combàtterle,  onde  pre-_ 
sto  scomparisca  1’  adinamia.  Quelle  infiammazioni 
poi  che  manifestaci,  con  questa  febbre , oppure 
che  si  sviluppano  nel  di  lei  corso  devono  essere 
trattate  secondo  la  condizione  del  malato  e-  dèi 
rapporti  mmui  delle  due  coesistenti  malattie.  Se  il 
inalato  dunque  si  trova  spossato  di  forzò , allora 
l’infiammazione  tende  alla  gangrena,  e perciò  biso-. 
gna*  usare  i tonici,  e limitarsi  a combattere-!'  infiam- 
mazione coi  rivalsivi , principalmente  coi  senapismi 
e coi  vescicatorj.  Se  l’ infermo  è giovine  , pletorico 
con  polso  forte  , duro,  ccc. , «praticano  salassi,  ma 
con  molta  cautela  ; per  ciò  si  fa  un  salasso  esplo- 
rativo c c se  desso  giova , si  fa  la  replica . Il  rima-  ‘ 
ncnte  del  trattamento  in  questo  caso  sarà  detratto 
antiflogistico  e rivùlsivo.  ■ > 

FEBBRE  ADINAMICA  INTERMITTENTE. 

* .r*  * 

Questa  per  l’ addietro  veniva  confusa  coll'  inter- 
mittente perniciosa  o atassica  , e colla  putrida  con- 
tinua e remittente  ; è però  ancor  poco  conosciuta , 
e molto  rara.  Essa  consiste  in  accessi  clic  presentano 
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i sintomi  adinamici,  e divisi  sono  da  un’apiressia 
quasi  sempre  incompleta.  , . ' . 

Sint.  Tutti  quelli  delle  febbri  adinamiclie  uniti  a 
quelli  dell’intermittente.  Si  manifestano  essi  ordi- 
nariamente nell'invasione  del  caldo,  alle  volte  nel 
principio  del  ribrezzo;  la  lingua  diventa  nera,  secca, 
fuligginosa;  il  fiato  puzzolento  ; la  faccia  cadaverica; 
il  ventre  meteorizzato  , ecc.  Sul  finir  dell’  accesso 
i suddetti  sintomi  adinamici  sono  comunemente  sò- 
spesi.  Il  tipo  suo  è sovente  quello  della  terzana  o 
della  terzana  doppia  ; qualche  volta  è quotidiana. 

Caus.  Quelle  della  febbre  intermittente  e delle  affe- 
zioni  adinamiche  ; è più  frequente  negli  adulti  e 
ne’  vecchi.  Più  di  spesso  è consecutiva  di  altre 
febbri  che  hanno  estenuato  l'infermo,  specialmente 
dell’ adinamica  continua  e doli’ altre  intermittenti. 
Quest’  è per  lo  più  sporadica. 

M.  C.  Se  vi  è imbarazzo  gastrico  o intestinale,  si 
prescrive  1’  emetico  od  un  purgante  nell'  intervallo 
degli  accessi;; si  nntre  il  malato  con  cibi  vegetabili 
e con  sostanze  ristoranti,  e si  cerca  di  sollecita- 
mente fissar  la  febbre  colla  china-china  a gran  dose , 
prcss'  a poco  come  ’ si  pratica  nelle  intermittenti 
perniciose;  alla  corteccia  peruviana  si  uniscono  gli 
acidi  minerali , la  canfora , la  serpentario , la  valeriana  , 
i vcscicatorj , i rubefacenti , ecc.  Alle  volte  però 
tutti  questi  rimedj  riescono  inefficaci,  continuano 
gli  accessi , ed  il  malato  soccombe  contro,  l’ordinario 
delle  intermittenti  y quasi  sempre  fra  un  accesso  e 
l'altro.  I sintomi  dominanti  nel  tampo  degli  accessi 
combattonsi  coi  mèzzi  indicati  contry  la  febbre  adi- 
namica continua  , mediante  cioè^gli  amari , col  decotto 
0 vino  di  china  dati  coinè  tonici. 
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FEBBRE  ADINAMICA  REMITTENTE. 

Questa  consiste  in  un  adinamica  continua , ohe  , 

in  luogo  di  esacerbazione  presenta  gli  accessi  dd- 
1’ adinamica  intermittente  a tipo  di  quotidiana , .di 
terzana , di  doppia  terzana  o di  quartana.  Essa 
più  conosciuta  della  precedente,  ed  offre  lc'cause, 
i sintomi,  il  tipo,  ecc.  dell’  adinamica  intermittente, 
da  cni  non  differisce  se  non  «e  in  quanto  può  venir 
prodotta  dalla  medesima,  c perche  in  vece  d’ in- 
termittenza essa  non  ha  che  delle  remittenze  r nelle  , 
quali  i sintomi  adinamici  esistono  con  minore  inteu-  ’ 

Sità  di  quelli  che  si  mostrano  nel  «tempo  dèi  freddo 
e del  caldo  degli  accessi.  Questa  può  essere  più 
o meno  lunga  della  continua,  e rare  volte  si  ri- 
scontra nello  stato  di'  semplicità. 

M.  C.  Lo  stesso  dell' adinamica  continua  : stante  però  , * 
la  durata  più  lunga,  e le  sue  remittenza  ben  mar- 
cate , si  deve  davvantaggio  insistere  in  un  vitto 
succoso,*  quando  la  malattia  Si  prolunga  al  di  là 
dei  14  o dei  20  giorni.  Circa  l’uso  della  corteccia 
peruviana  resta  ancor -indeciso  se  prescriver  debbasi  . 
a dose  febbrifuga-:  spesso  tal  rimedio  non  ha  potuto 
impedire  la  morte  ! non  ostante  però , se  si  scor- 
gesse una  tendenza  al  carattere  pernicioso,  bisogna 
Soli  cci  fa  meni  e prescriverlo.  . - 

■ ' ’ ..  . , 

FEBBRE  MALIGNA  ( * Atatsica  continua.  Pinel  ).. 

*■>  ‘ . 

' È questa  una  piressia  continua  che  non  presenta 

punto  i sintomi  delle  febbri  precedenti , -ma  la  mag- 
gior parte  di  Quelli  ebe  comnni  Sono  alle  affezioni- 

* La  parola  atossica  «Irriva  da  otaria,  olir  significa  disol  ditte. 
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atassiche:  'queste  determinano  diversi  disòrdini,  e 
sembra  che  portino  un  profondo  attacco  all’  origine 
dei  nervi:  ràre  volte  si  trova  questa  iri  istato  di 
semplicità.  -K-  r •’  LJbsj' 

Sì/a.  Questi  non  sono  nè  coordinati  fra  Foro , e nero-j» 
meno  in  evidente  relazione  colle  cause  che  li  deter- 
minano. L’ invasione  alle  volte  si  è istantanea , ma 
per  lo  più  preceduta  vifcne  da  cefalalgia , da  lassezza 
spontanea,  da  cattivo  .umore , da  sinistri  presagi; 
non . iscorgesi  sovente  altra  lesione  se  non  se  nelle 
digestioni.  Si  marca  una  grande  irregolarità  c disor- 
dine nello  stato  del  polso , del  calore  , dei  sensi , 
dell’  intelletto , dei  movimenti , della  voce.  Nella 
successione  o andamento  dei  sintomi  si  danno  va- 
riatissime anomalie  simulanti  ora  un'infiammazione, 
ora  Un  flusso , ora  una  neurosi  ; le  esacerbazioni 
sono  irregolarissime  -,  la  lingua  è netta  oppure  bian- 
castra , umida  o secca; «la  sete  è*  grande  o nulla; 
v’  è del  vomito  spontaneo , della  diarrea  oppure 
della  stitichezza  ; il  polso  spesse  volte  è fòrte , ora 
debote , grande,  piccolo,  regolare,  irregolare,  in- 
termittente , tanto  alternativamente  nella  •mè!Aesimav 
arteria , quanto  simultaneamente  nelle  altre  diverse 
arterie  ; il  calore  è ineguale , in  qualche  parte  au- 
mentato, in  qualche  altra  diminuito;  si  danno  pronti 
ed  opposti,  cambiamenti  nelle  secrezioni  e nelle 
• ■ esalazioni  ; vi  è una  sensibilità  eccessiva  di  uno  o 
più  sensi  nel  tempo  stesso  in  cui  gK  altri  sono 
ottusi;  f intelligenza  è grandissima  o veruna  ;•  si 
osservala  veglia,  il -coma,  delle  vertigini,  del  delirio, 
la  balbuzie  ,'  l'afonia,  la  cariologia;  v’ è sussulto 
nei  tèhdini,  convulsioni,  il  tetano,  le  paralisi  parziali 
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0 generali , permanenti  o fugaci  ; qualche  volta 
insorgono  sintomi  4’  idrofobia , ecc. 

Terni.  Questa  febbre  può  durare  dne  tre , quattro 
settimane  ed  anche  più;  e spesso  termina  colla  morte. 
Caus.  Qualunque  sesso  , temperamento  ed  età , ma 
più  di  tutto  quella  della  pubertà  e della  virilità;  il' 
sesso  femminino  ; i temperamenti  delicati  e nervosi  ; 
cosi  phre  tutto  ciò  che  appbrta  debolezza  ; le  im- 
pressioni morali,  e più  d’ ogni  altra  1 ambizione,  la 
profonda  tristezza,  L’abuso  dei  piaceri;  le  località 
c le  stagioni  proprie  allo  sviluppo  dell’  adinamia  ; 

Y ipocondria;  la  inelancolia  ; la  mania';  qualunque" 
malattia  cronica  o acuta  >«a  a produrre  un  lan- 
guore1 generale;  un  incongruo  trattamento  nelle  al- 
tre affezioni  morbose,  c più  d’ogni  altra  cosa  una 
imprudente  polifarmaòia. 

Nella  varietà  di  quest'  affezione  che  chiamano  feb- 
bre Urna  nervosct,  il  di  cui  andamento  è lentissimo, 

1 sintomi  sono  i medesimi,  ma  però  fugaci  e meno 
intensi;  i sintomi  cerebrali  sono  appena  pronunziati. 

Avvi  ancofa  un’  altra  varietà  detta  febbre  cere- 
'bralc',4 la  quale  comincia  con  un’  irritazione  gastrica, 
(e  viene  to'stb- susseguita  dà  forte  cefalalgia,  da  con- 
fusione d^idee,  dalt’*abolizione  di  nno  o più  sensi, 
da  stupore , da  coma  , da  rossor  della  faccia , ecc. 
M.  C.  Non  ve  n’è  alcuno  che  sia  sicuro.  Se  le.  forze 
si  trovano  in  uno  stato  di  deciso  esaltamento , si 
prescrivono  i diluenti , i raddolcenti , i calmanti , 

■ conte  p.  e.  T leggieri  Ufo  di  di  vitello  e di  pollo  ; il 

siero  di  latte  con  nitro  ; le  emulsioni  nitrate  o leg- 

' * gemente  canforate  ; il  liquor  anodino  dell  Ilo ff maini; 

V acqua  Hi  lattuga:  lo  sciroppo  di  ninfeli;  gli 
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antispasmodici  blandi;  '\  bagni.  I tonici  devono  pfh- 
Sbriversi , nou  che  gli  stimolanti,  perchè  aggravano 
il  male.  Alle  volte,  esistendo  sintomi  diniì  Animazione 
o di  congestióne,  si  pftò  900  prudenza  ricorrere  al 
salasso  locale  a preferenza  del  genitale.  ‘ ^ 

Se  poi  esistono  seghi  non  equivoci  di  debolezza 
diretta,  si  ricorre  in  tal  circostanza  agli  antispasmo- 
dici uniti  ai  tonici  ed  agli  eccitanti , come  alla  cor- 
teccia peruviana , agli  amari  togli  aromatici , alla 
tintura  di  cannella  , all’  etere , al  laudano  liquido  eoa 
precauzióne : . Ar . - 

Di  niun  efficacia  risultando  i mezzi  suddetti , si 
praticano  i rifulsivi , come  p.  e.  i senapismi , le 
ventose  secche , i vescicanti , Ccc.  V.  d M.  C.  della 
febbre  adinamica,  , ‘ *«■’*. 

» Oltre  le  suddette  avvertenze  sul  metodo  curativo , 
necessita  far  attenzione  ai  seguenti  riflessi.  Se  1’  atas- 
sia si  riconosce  sintomatica  d’  un’  infiammazione  , la 
cura  debb’  esser  diretta  verso  quest’  ultima  , la  quale 
per  lo  più  tiene  la  sua  sede  nell’  organo  «noéfalico. 

Riguardo  poi  ai  sintomi  più  notabili  in  questo- caso, 
come  p.  c.  nella  diarrea , si  osserva  prima'  se  quet 
^arSTnon  isnerva  l’ammalato,  il  che  non  Verifican- 
dosi , allora  la  diarrea  deve  rispettarsi*  c se  al  con- 
trario indebolisce  di  troppo  l’infermo,  bisogna  ar* 
restarla*  ma  non  tutt’  ad  un  tratto,  perché  ciò  fa- 
cendo si  accrescerebbero  i sintomi  cerebrali. 

Nella  congestione  poi  encefalica,  nella  edfcdalgia , 
nella  veglia,  nel  sopore , ecc.  giova  l’ applicazione 
deir  acqua  fredda  T- e meglio  ancora  q india  'del  ghiac- 


cio sulla  testa. 
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Nel  delirio  bisogna  ventilare  le  stanze  <T  aria  fre- 
sca , fare  delle  fredde  embrocazioni  sul  capo  colf  in- 
fusione di  rose  rosse  ^ colf'ossicrato  o coll’  aceto  can- 
forato , usare  degli  antispasmodici,  internamente , e 
tutto  ciò  eseguire  nel  tempo  stesso  che  si  riscaldano 
le  estremità» con  cataplasmi  tiepidi , con  mattoni  caldi, 
e clic, s' irritano  con pedduvj  , senapismi,  ecc.  Quando 
poi  il  delirio  è taciturno  o che  dura  da  molto  tempo, 
si  applicami  vescicatorio  alla  nuca,  oppure  sulla  testa. 

Le  parotiti! , le  emorragie,  la  gangrena,  i sin- 
tomi infiaramatorj , il  vomito,  la  stitichezza  si  trat- 
tano come  si  è detto  nella  febbre  adinaraica.  Se 
poi  la  stitichezza  'coesiste  col  delirio  o con  altri 
6egni  di  congestione , si  procura  di  vincerla  con  de- 
cotto cmetizzato  , con  blandi  lassativi  o coi  clisteri. 

11  vomito  spasmodico  e la  grande  sensibilità  del 
ventricolo  si  trattano  coi  tonici  e con  epitemi  di 
dóno,  o con  frizioni  alcooliche  sull'  epigastrio  : verso  il 
termine  dell*  malattia  però  questo  vomito  non  deve 
spaventare,  ed  esige  solamente  gli  antispasmodici. 

L’  ostinato  'singhiozzo  , effetto  dell’  infiammazione 
del  ventricolo  o d’ imbarazzo  gastrico  , ecc.,  si  com- 
batte nelle  cause  del  medesimo;  ma  quando  è pu- 
ramente nervoso*,  si  prescrive  il  muscìùo , f etere , 
1’  oppio  , ecc.  ed  i rubefacenti  sull'  epigastrio. 

Nel  respiro  accelerato,  nervoso < sospiroso  si  usa 
il  muschio , l'etere,  e si  fanno  inspirare  i.  vapori  di 
quest’  ultimo. 

Quando  predominano  le  convulsioni , le  sincopi  , 
i sussulti  dei  tendini,  &i  ricorre  alla  canfora,  al 
muscìùo  all’  etere  solforico  , alla  valeriana , al  ca- 
storo , alisi  serpentario  virginianu  ,•  all’  ammoniaca , 


r 
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ccc.  ,Nei  ragazzini  questi  sintomi  possono  provenire 
dalf1  irritazione  verminosa. 

Finalmente  nell'  estrema  sensibilità  si  praticano 
gli  acifii  vegetali  o minerali , 1 bagni  tiepidi,  e quando , 
£ unita  con  gran  debolezza,  si  prescrive  1'  oppio  , 
il  vino  , la  canfora , 1’  arnica , la  china.  Manifestan- 
dosi la  paralisi,  convengono  gli  eccitanti,* come 
1’  etere , 1’  ammoniaca  , ecc. 

Nella  febbre  lenta' nervosa  voglion  essere  impie- 
gati i tonici,  gli  stimolanti  e gli  antispasmodici  insie- 
me ad  un  vitto  tenue,  quando  si  prolunga  laièbbre. 

Nel  principio  se  vi  è dell'  imbarazzo  gastrico , e 
*non  molto- debole  sia  l'infermo,  si  somministra  wi 
emetico , e dopo  questo  se  vi  è pertinace  dolor  di 
testa,'  vertigini,  rossor  della  faccia  e forte  oppres- 
sione , si  applicano  i vcscicaiorj  o piuttosto  i sena- 
pismi alle  gambe.  Se  nel  corso  e sul  finir  della  ma- 
lattia i sintomi  nervosi  acquistano  dell-  intensità, 
sono  indicati  gli  antispasmodici , come  la  valeriana, 
1’  angelica  , - la  canfora,'  a specialmente  il  * muschio. 
Essendovi  dello  stupore,  necessita  un  vescicatorio 
• alla  nuca.  Cli  stimolanti  però  si  devono  dare  con 
molta  prudenza  ed  a piccole  e ripetute  dosi,  onde 
evitare  1’  abbattimento  che  tien  dietro  all’  ammini- 
strazione di  una  dose  troppo  grande. 

Essendovi  vera  pletora , si  pratica  il  salasso  , sotto 
la  cui  azione  la  febbre  atassica  ritorna  ordinari*- 
- mente  al  di  lei  semplice  stato.  * . 

Nell'  atassia  cerebrale  si  deve  attaccati  la  con- 
gestione encefalica  cogli  stessi  -mezzi  coi  quali,  si 
«ratta  l’idrocefalo  c la  frenitide,  nelle  quali  malattie 
i rimedj  più  energici  sono  i salassi  generali  e locali. 
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i bagni  freddi , lfc  fomentazioni  e le  aff 'listoni  fredde 
sulla  testa  T ed  i rivalsivi  non  irritanti  sull  estremità . 

FEBBRE  ATASSICA  INTERMITTENTE 

( Intermittente  perniciosa  ). 

Consiste  questa  il  più  delle  volte  in  accessi  di 
febbre  intermittente,  i qnali  presentano  sintomi 
atassici,  e separati  sono  da  intervalli  di  un'apires- 
sia rare  volte  compiuta. 

Sua.  I fenomeni  dei  tre  stadj  degli  accessi  sono  in- 
tensissimi, ed  il  polso  , ordinariamente  impercetti- 
bile nel  tempo  del  freddo,  presenta  sempre  ima 
marcatissima  debolezza  nello  stadio  del  caldo,  ec- 
cètto però  iì  caso  in  cui  vi  foSse  tendenza  ad  una 
qualche  -sanguigna  congestione.  1 tre  stadj  ora  pre- 
sentano molta  irregolarità , ora  non  se  ne  riscontra 
che  un  solo , qualche  volta  mancano  tutti  e tre , e 
gualche  altra  volta  l’ ordine  loro  "è  sconvolto.  I 
sintomi  dell  atassia  6Ì  rrtamfestano  in  tutti  tre  gli 
stadj , cd  alle  volte  solamente  nei  due  primi.  I sud- 
detti sintomi  posson  essere  in  gran  numero , ed 
interessare  tutte  le  funzioni  animali  ed  organiche^ 
oppure  in  piccai  numero  , e non  interessarne  cne 
una  sola.  Nel  primo  caso  essi  sono  sempre  nervosi , 
nel  secondo  sono  epifenomeni  dominanti  che  presen- 
tano quasi  sempre  o*  un'irtfiamipazione , ó un  emor- 
mgia  , o una  neurosi , da  cui  sono  venuto  le  tante 
varietà  dell’  intermittente  atassica  o perniciosa. 

Tanto  i suddetti  sintomi,  quanto  i tre, stadj  sono 
alle  volte  leggieri,,  e restano  nel  medesimo  grado, 
oppure  alternano  nell’intensità  e nella mitigatezza, 
e da  ciò  n<*  viene  Y intermittente  atassica  benignai 


aùtp  vojte  sono  allarmanti , e vanito  successivamente 
crescendo  fino  alla  morte,  che  suole  ordiftariamente 
arrivare  prima  del  5.°  accesso  ;;ciò  è che  costituisee 
Y intermittente  atossica  pemkioj’a.  * , , 

Questa  fehhre  si  mostra  sotto  tutti  i.  tipi  ma 
più  spesso  con  quello  della  tertana  o della  doppia 
terzana;  rare  volte  eoa  quello  della  quotidiana  o 
dell'  erratica  ; e ancor  più  di  rado  con  quello  della 
quartana . - * \ . 

Caus.  Quelle  delle' intermittenti,  delle  affezioni  atos- 
siche e della  continua  atassìca;  insalubrità  dettarla  • 
e dei  luoghi,  come  stagni,  paludi,  laghi,  ecci,  , - 
dimorandovi  particolarmente  dal  transunto  al  levar 
del  sole,  e più  di  tùtto  dormendovi;  esposizione 
all’ aria’ dei*  luoghi  medesimi , e dimora  in  terreno 
umido  ; esalazioni  di  sostanze  vegetagli  ed  animali  * 
in  putrefazione  ; luoghi  ristretti  nei  quali  «ianyi 
molte  persone  tanto  sane  che  ammalate l,  rapidi 
passaggi  di  temperatura  ; piogge. abbondanti  in  Spe- 
cie dòpo  gradai  calili  ; uso  di  acqtt»  corrotte  ; im- 
mersion» del  carpo  nell’  acqua  fredda  ; improvvisa 
impressile  di  an’  aria  Jtedda  ; bevande  fredde  nel 
tempo  di  sddore.  ’ • ’ 

A queste  specie  sortovi  più  soggetti  i-  vecchi  dei 
giovani  , e questi  vengono  piuttosto  affetti  daU’atas- 
6ica  continua  :*  essa  ; è qualche  volta  sporadica  o 
epidemica  ; in  certi  paesi  essa  spesso  è endemica  ; 
qualche  volta  è p^re  dessa  uno  dei  termini  ||ella 
contiuna  atassica  o della  remittente. 

C.  Quello  dell’  atassifta  continua  c dell’  intermit- 
tente , valeva  dire / elle  si  coòibiUtono  prima  i sin- 
tomi doli’  atassia , indi  si  cura  la  febbre'  so  persiste. 
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Quando  tal  febbre  è cagionata  da  miasmi , si  deve 
tosto  sottrarre  l' ammalato  dall’  influènza  delle  ema- 
nazioni che  l’ hanno  prodotta.  Essendo  benigna  c 
leggiere basta  il  pii!  delle  volte  combattere  i sintomi 
atassici  cql  dovuto  trattamento  dell'atassia,  anche 
soltanto  cogli  antispasmòdici , è la  febbre  cessa:  che 
se  persevera  anche  dopo  La  scomparsa  dell’atassia , 
si  tratta  come  una  semplice  intermittente , cioè 
cogli  amari  e colla  peruviana  corteccia. 

Quando  poi  è intensa  c s’approssima  alla  perni- j 
. ciosa,  si  mette  in  pratica  il  seguente  particolar 
trattamento.  * 

Siccome  ^aspettare  in  questo  caso  ricscircbbo 
micidiale,  bisogna  perciò  agire  con  immediata  atti- 
vità. Se  ucll’accè96o  sopravvenisse  un’  volitilo  od 
. ostiiuila  diarie  a , bisogna  stimolare  l’ epigastrio  e 
1’  addome  in  modo  fin  da  produrre  vesciche. 

Nelle  sincopi  s' irriteranno  successivamente  le  pian- 
te dei  piedi,  le  gambe  e le  cosce. 

Negli  eccessivi  sudori  si  faranno  bugnature  fredde 
sulla  cute  o coll’  ossicrato  o con  ghiaccio , e si  ap-  * 
piglieranno  sull’epigastrio  epitemi  composti  di  china , 
canfora  ed  aceto , e .si  daranno  internamente -nel 
tempo  stesso  dei  tònici , ecc/  •*  . 

Nella  cardialgia  c convulsioni  nervose  si  prodi- 
gherà  per  ogni  via  l 'etere,  V oppio , la  canfora  ed 
altri  antispasmodici.  ' • j 

Nella  febbre  algida  si  userat^io  fomenti  spiritosi 
caldi  su  tutto  il  corpo  ed  anche  sulla  testa  ; si  fa- 
ranno frizioni  coir  alcali  canforato  , colla  tintura  di 
cantaridi,  e si  daranno  internamente  i più  energici 
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Nell’ intermittenza  si  prescriverà  la  corteccia  pe- 
ruviana; gli  altri  febbrifughi  non  verranno  adoperati 
se  non  se  nel  caso  disgraziato  in  cui  non  si  potesse 
amminisrrare  la  china-china. 

NB.  Quando  la  febbre  si  presenta  con  sintomi  * 
allarmanti , non  si  deve  punto  differire  1’  ammini- 
strazione della  corteccia  peruviana , perchè  in  queste 
circostanze  periculiun  est  in  mora.  I sintomi  di  ce- 
falalgia , di  oppressione , d'  irritazione  di  petto , la 
Secchezza , ecc.  vengono  dissipati  dall’  uso  del  feb- 
brifugo. A questa  regola  fa  eccezione  uno  stato 
pletorico  o qualunque  altra  complicazione  che  può 
togliersi  al  momento» 

r.:*:.-cU->‘  • •*  ‘ ét. 

FEBBRE  ATASSICA  REMITTENTE 

' ( Remittente  perniciosa  ).  ■* 

Sé#  pur  questa  una  febbre  atassica  continua,  la 
quale  in  vece  di  esacerbazieni  presenta  gli  accessi 
dell’  atassica  i^ermigenfg  a tipo  per  lo  più  di  ter- 
zana o di  doppia  terzana  ; alle  volte  (Jella  quotidiana 
o dell’  erratica , rare  vcjfe  della  quartana. 

• I sintomi,  le  caiise,  i tipi,  il  termine,  ecc.  sono 
gli  stessi  che  quelli  fieli’  atassica  intermittente  , e 
si  cura  nel  modo  6tesso,  eccetto  che  si  somministra 
il  febbrifugo  peruviano  nella  rémitteoza,  e che  non 
devesi  tanto  insistere  col  medesimo  in  sostanza, 
perchè  viene  meno  tollerato,  e non  mostra  tanta 
efficacia  per  cagione  della  pertinacia  dy  sintomi. 
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TIFO  ORDINARIO  , t CONTAGIOSO 
• , 

( Tifo  europeo,  nosocomiale , degli  accampamenti, 

degli  t spedali  , delle  prigioni  r dei  lazzaretti , degli 
anfiteatri , delle  città' 'assediate  ; febbre  degli  spedali , 
delle  prigioni  ; tifo  petecchiale)  (i). 

« £ questo  dei  tifi  il  mono  formidabile,  e viene 
caratterizzato  da  un  esantema  cutaneo  che  com- 
parir suole  verso  il  4-°  giorno , e dura  fino  all’  8.* 
Esso  ha  dae  periodi,  infiammatorio  Furio,  e l’altro 
nervoso;  alle  volte  ne  succede» anche  un-  terzo  che 
dicesi  adinamie 4B,  il  quale  v^ific&si  qualora  il  se- 
conde* fioh  giudica  la  malattia:  ogni  periodo  consta  - 
ordinariamente  di  «ette  giorni. 

Sita.  Sviluppasi  per  lo  più  tntt’  ad  un  tratto  , ma 
qualche  volta  vien  preceduto  da  mala  voglia  , da 
stanchezza,  da  anoressia  , da  sonno  stentato',  da 
tristezza  , da  apatia , ecc. 

Nel  i.°  periodo  assale  un  ribrezzo  che  seguito 
viene  da  calore:  le  parti  esposte  all'aria  sopo  fred- 
de , e quelle  che  dalla  stessa  sono  difese  provano 
hn  senso  di  caldo  doloroso  e di  molestia:  erri  ce-  • 
falalgia  frontale  ; srrignimento  delle  tempie;  faccia 
animata;  rossore  e dolore  della  congiuntiva;  lagri- 
tnaziono;  infiammazione  di  una  o più  membrane 
mucose  ,’  sovente  della  mucosa  bronchiale;  anoressia  $ 
lìngua  biancastra;  nausee;  vomiti;  sete;  desiderio 
di  acide  bevande,  ma  specialmente  di  acqua  fredda 


0)  Dal  greco  rótpflf  , che  aTgoifica  stupore. 
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pura  ; diarrea  o pure  stitichezza  ; dolori  all'  epiga- 
strio ed  all’  ipocondrio  ; dolori  reumatici  in  altre 
parti,  particolarmente  ai  lombi  e nel  dorso:  1’ am- 
malato mostrasi  indifferente  ed  inerte;  presentaci 
eruzioni  variate , e più  spesso  le  petecchie  ; qual- 
che volta  comparisce  1’  epistassi , ed  infiammaci  le 
parotidi  ; il  polso  è molle  e debole  ; di  rado  forte 
e duro  ; le  orine  sono  rosse. 

Nel  a.0  periodo  scomparisce  1’  eruzione  ; sceche 
diventano  la  cute  e la  lingua  ; difficile  si  fa  la  de- 
glutizione ; il  polso  diventa  piccolo , concentrato  ; 
il  calor  acre  ; 1’  orina  pallida  ; si  meteorizza  1’  ad- 
domé;  succedono  scariche  alvine  frequenti,  putride, 
spesso  con  vermi  (ombricoidi;  si  sviluppa  un  qual- 
che dolore  in  una  delle  cavità  splancniche , e sovente 
l’ infiammazione  di  uno  o più  visceri  ; le  csacerba- 
zioni  accadono  per  lo  più  di  notte;  insorgono  tre- 
mori, sussulti  di  tendini,  la  carfologia,  la  tifomania 
( idea  dominante  che.  distrugge  tutte  le  altre  ).  Nel 
i3.°,  14.0  o 1S.0  giorno  succede  spesso  una  vio- 
lenta esacerbazione , che  susseguita  viene  da  una 
crisi  compiuta  o per  secesso  o per  orina  con  ab- 
bondante sedimento , o finalmente  per  sudore  co- 
piosissimo. 

Nel  3.°  periodo , che  si  osserva  qualora  la  ma- 
lattia si  prolunga  al  di  là  dei  giorni  indicati  nel 
a.0  periodo,  si- uniscono  ai  succennati  sintomi  quelli 
della  febbrp  adinamica  la  meglio  caratterizzata , ed 
iu  questo  caso  quest’  affezione  non  termina  se  non 
se  nel  ai.0  o a8.°,  giorno , e talvolta  più  tardi. 
Terni.  Il  fine  di  questa  malattia  è il  più  delle  volte 
funesto;  in  caso’  di  guarigione  la  convalescenza  è 
• 14 
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lunghissima.  Spessissimo  succede  di  notte  dopo  la 
scomparsa  di  tutt'  i sintomi  un  leggier  delirio  ac- 
compagnato da  dolori  atroci  terebranti  nelle  ossa 
delle  cosce  e delle  gambe. 

Caus.  Quando  non  risulta  da  contàgio,  ei  viene  ca- 
gionato da  esalazioni  _<li  un  gran  numero  d' animali 

0 di  uomini  rinserrati  in  piccolo  recinto.  La  più 
verosimile  opinione  si  è quella  che  venga  prodotto 
da  un  miasma  che.  sul  corpo  umano  agisce  alla  ma- 
niera .di  un  veleno  scepfico  (I-)  ; l'umidità  con  un 
certo  grado  di  calore  che  s’  approssima  alla  tempe- 
ratura del  corpo  umano  vi  dispone;  cosi  pure  tutti 

1 disordini  di  regime  che  infievoliscono  al  momento 
l’ individuo , c più  di  tutto  le  .affezioni,  triste  dcil’  ani- 
rao  ; la  notte  più  die  il  giorno.;  il  sonno  più  della 
veglia;  gli  cftluvj  di  sostanze  animali  o vegetabili 
in  putrefazione;  la  giovinezza;  la  pusillanimità;  la 
debolezza  ; il  temperamento  nervoso  ; la  carestia  ; il 
cattivo  nutrimento;  la  continua  esposizione  alle 
piogge  ed  alle  intempèrie  dell’aria;  il  sneidume 
abituale;  la  nudità.;  il  soggiorno  in  siti  bassi , umidi, 
non  bene  aereati,  ecc. 

Quest'affezione  è sovente  epidemica,  rare  volte 
sporadica , ed  al  sommo  contagiosa. 

M.  C.  Prima  dell’  invasione , c nel  momento  clic  si 
presentano  1 segni  precursori,  si  procura  di  far 
abortire  la  malattia  cogli  emetici  seguiti  dai  sudo- 
riferi, dai  tonici  , . dagli  eccitanti  cosi  morali  che  fisici , 
Come  coi  vescicutorj , ecc.  ; si  amministra  P acqua 

_ 
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(l)  Significa  uria  sostanza  qualunque  • che  corrode  c fa  pu- 
trefare la  caruc  sema  Cagionar  molto  dolore. 
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fredda , x\  ghiaccio , ecc.  in  bagni , in  aspersione , in 

frizioni • *!/'■'  “ **'■  • 

1 periodo.  Il  “buon  successo  dipende  quasi  sem- 
pre dal  giunto  tsattamento  di  questo.  Si  provoca  il 
iwhììo  nel  i.°,  2.°"o  3.°  giorno,  e se  v’ è l’indica- 
zione , si  pratica  il  salasso  ; si  prescrivono  le  bevande 
tiepide ; diluenti,  raddolcenti",  leggermente  solutive 
e lassative;  alle  Volte  x p edili# j ; e stfaccidentT rag- 
guardevoli non' insorgono,  si  lascia  agire  la  natura 
fine?  al  7.0  giorno.  Convengono  sempre  i clisteri 
semplici  o ammollienti',  perchè  rendono  più  calme 
- le  notti.  In  genèfrgle  bisogna  nè  troppo  eccitare , 
perchè  le  forze  sono  esalratc,  nè  troppo  indebolire , 
'perchè  noti  si 'trattaci  dover  combattere  imo  stato 
infiammatorio  od  una  véra  infiammazione,  e perchè 
il  periodo  che  segue  viene  spessissimo  complicato 
coll’  adindmia.  ' \ : -4 

0°  periodò ;.  Si  continuano  i raddolcenti , ma,  onde 
"prevènirè  d’abbattimento  delle  forze,  si  passa  in- 
sensibilmente all’  uso  degli  eccitanti  qualora  si  scorge 
che  s’avvicina  alfa  febbre  nervosa  versatili s,  e si 
prestano  ad  un  tratto  e ad  alta  dose  se  la  detta 
febbre  s’accosta  alla  così  detta  nervosa  stupida.  Nei 
casi  di  tifo  ordinario  conviene  che  gli.eccitanti  ven- 
gano prescritti  in  modo  uniforme,  moderato  e con- 
tinuato , perchè  altrimenti  varrebbe  meglio  di  non 
impiegarne  Menno  piuttosto  che  Usare  dei  più  forti; 
perciò  i più  opportuni  eccitanti  iti  questo  caso  sono 
V arnica  o l'angelica,  ecc.  in  infusione,  de{  vino  a 
cucchiai,  ed  alle  vòlte  gli  eteri.  In  questo  periodo 
si  prescrive  pur  anco  la  canfora  unitamente  ai  sud» 
detti  blandi  eccitanti.  . ' ' 
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Verso  la  9.*  o la  io.*  giornata,  o più  presto  an- 
cora se  presentasi  il  delirio , le  vertigini , lo  stupore 
bene  marcati,  si  applicano  i vcscicatorj  alle  gambe 
ed  alla  nuca,  quali  si  mantengono  aperti  fino  alle 
crisi.  Nel  passaggio  dal  io.0  aU'ii.0  giorno  od  in 
quello  dal  i3.°  al  14.0  si  somministrano  frequente- 
mente delle  piccole  • tazze  . di  bevande  lievemente  ■ 
diaforetiche  per  secondare  il  sudore  che  a tal  epoca 
si  aspetta.  Se  dichiarasi  l'adinamia,  si  usa  il  tratta- 
mento del  3.°  periodo. 

3.°  periodo.  Se  la  crisi  è compiutamente  effettuata, 
ha  luogo  la  convalescenza;  nel  caso  contrario  si 
continua  con  minore  riserva  l'uso  degli  eccitanti , 
particolarmente  della  canfora  e dei  tonici , per  com- 
battere 1'  adinamia  ; se  i vcscicatorj  venissero  indi- 
cati, si  devono  soltanto  usare  còme  rubefacenti si 
prescrive  il  decotto  e l’ estratto  di  china , e glt  acidi 
minerali , senza  però  mai  dimenticare , che  si  tratta  . 
il  tifò , mentre  che , ancor  a quest’  epoca , i tònici 
forti  dati  ad  alta  dòse  possono  riprodurre  ed  accre- 
scere i sintomi  dcH’affezione  cerebrale.  • 

Oltre  le  prescritte  regole , necessita  far  attenzione 
alle  varie  modificazióni  eh’  esige  «^trattamento  sud- 
detto risguardanti  i sintomi  e le  loro  varietà.  Circa 
i sintomi  bisogna  riflettere  clie  le  congestioùi  e le 
locali  infiammazioni  sono  attive  nel  primo  periodo, 
e perciò  bisogna  combatterle  cogli  antijfògistici , coi 
rivulsivi  ed  anche  còl  salasso  ; nel  à.°  periodo  poi 
esse  sono  passive , ed  in  questo  caso  bastano  i ru- 
befacenti , i rivulsivi , e convengono  i tonici  v ma 
quasi  mai  le  sottrazioni  sanguigne,  particolarmente 
quando  trattasi  d' infiammazioni  intestinali. 
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La  cefalalgia,  ed  il  DELiaio  6i  trattano  nel  r.°  pe- 
riodo cogli  epitemi  sulla  fronte  e sulle  tempie  di 
aceto  canforato , con  lavare  sera  e mattina  le  mani 
e gli  avambracci , i piedi  e le  gambe  con  vino  caldo 
nei  primi  giorni , e nel  rimanente  del  periodo  con 
un'infusione  di  due  once  e più  di  senape  in  34  once 
d'acqua  bollente , cui  si  aggiungono  due  once  e più 

d' ottimo  aceto.  Nel  delirio  si  lava  inoltre  la  feccia 

( . , 

più  volte  al  giorno  con  vino  freddo , e si  applicano 
cristeri.  • \ » 

Nel  3.0  periodo  si  tratta  la  debolezza  intestinale 
e la  disposizione  scorbutica  colla  serpentario  virgi- 
niana , colla  menta  jpiperitidc , colla  contraferva , eCc. 

La  diarrea  si  cura  colla  valeriana  i colle  frizioni 
sull’  addome  di  linimento  canforato , con  fomenti  di 
canfora  sciolta  col  tuorlo  d uova , e quando  è osti- 
nata coll'  oj?pio  prudentemente  amministrato. 

Il  tetano  si  tratta  colle  affusioni  fredde  sulla 
superficie  di  tutto  il  corpo  fino  a tanto  che  T am- 
malato cojpincia  a tremare.  -, 

Uno  stato  convulsivo  e tetanico  coi. bagni  tiepidi  e 
nello  stesso  tèmpo  con  fredde  applicazioni  sulla  testa. 

L’  afonia  esige  . eccitanti  interni  ed  esterni , , ed 
un  vescicatorio  alla  nuca. 

Si  usano  nella  debolezza  dirètta  i miti  eccitanti 
gradatamente  accresciuti , e nell'  indiretta  gli  Eccitanti 
energici,-  che  a grado  a grado  vanno  diminuiti. 

Finalmente  nell’estrema  intensità  di  tatt’ i gintorai 
nervosi  si  devono  prescrivere  la  serpentario  virgi- 
niana  col  muschio , la  cadfora  , l’ etere , 1’  angelica , 
V alcali  volatile,  la  valeriana , l’ asso  fetida,  i vesci- 
catorj  e,  la  peruv.  corteccia  qualora  si  rimarchino 
decise  csacerbazioni.  •. 
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Nel  tifo  irregolare , clic  presenta  delle  anomalie,  • 
si  prendono  di  mira  r sintomi  dominanti;  perciò  si 
tratta  l’ infiammazione  collie  si  è detto  di  sopra,  i 
sintomi  gastrici  coi  purganti , ma  ciò  rare  volte  nel 
i.°  periodo  , e nel  caso  di  assoluta  necessità  sola- 
mente nel  2.0  oppure  nel  3.°,  dando  la  preferenza 
al  rabarbaro  infuso  nel  vino. 

Se  il  2.°  perìodo  predomina  sul  primo , ed  il  3.° . 
sul  secondo  , si  passa  anticipatamente  al  conveniente 
loro  trattamento. 

FEBBRE  GIALLA 

( Tifo  itieroide  , tifo  cT America , tifo  occidentale  ; 
febbre  di  Siam , dei  laghi;  peste'  tt  America , ecc."). 

È un  tifo  endemico  nel  litorale  dei  climi  .caldi 
delle  due  Americhe  ; giammai  sviluppasi  ad  una  tem- 
peratura minore  dei  24  gradi  di  .Réauniur  ; .viene 
ordinariamente  caratterizzato  da  sinto'mi  eli  unv irri- 
tazione o infiammazione  gastro-epatica  intensa , che 
tende  alla  gangrena,  e da  un  vomito  ne^o^-da  itte- 
rizia e soppressione  delle  orine.. 

Siati  Suole  per  1.0  più  manifestarsi  improvvisamente, 
ed  Alle  volte  viene  preseduto  dalT  anoressia  e'  da 
vaghe  stanchezze:  notatisi  Ut.  questo  due  periodi, 
ed  i sintomi  biliosi  sono  i pit^  frequenti. 

periodo  ( quello  .d’iofiatnmasionej.  Accusa  l’in- 
fermo una  molesta  sensazione-, all’epigastrio,  e delle 
nausee  ; qticsta  sensazione  si  trasforma  * in  dolore, 
che  si  esacerba  al  tatto  tanto  nella  regione  epiga- 
strica , quanto  in  quelfa  del  fegato  con  vomito 
doloroso:  avvi  per  lo  più  un’ intensa  cefalalgia  fron-  ' 
tale;  la  faccia  è molto  animata,  gli  occhi  rossi,  la 
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cute  urente  ( fenomeni  tutti  che  vengono  spesso 
accompagnati,  frammisti,  oppure  seguiti  da  freddo 
generale  o da  brividi  leggieri  );  il  polso  si  trova 
forte  , pieno , frequente , rare  volte  ' piccolo  e con- 
centrato -,  il  più  delle  volte  verso  il  3.®  giorno  si 
manifesta  l’ itterizia.  La  durata  di  questo  periodo 
non  si  estende  comunemente  al  di  là  dei  3,  4 o 5 
giorni  al  più  ; alle  volte  si  rimarca  una  remissione 
ingannatrice. 

2.0  periodo  ( nervoso  o adinamico  ).  In  questo 
tutt’  i sintomi  si  accrescono , i vomiti  si  rendono 
frequenti , e di  gialli  o verdicci  eh’  erano , divengono 
di  color  bruno  , nero  , fuligginoso  ; gli  escrementi 
presentalo  lo  stesso  colore;  l’itterizia  progredisce, 
e si  estende  su  quasi  tutta  Incute';  gl’infermi  sono 
in  uno  stato  penoso  d’ansietà,  d’agitazione  e d’ in- 
quietudine; i dolori  epigastrici  al  line  diminuiscono, 
e vepgouo  in  iscena  i sintomi  atassici  ed  adinamici, 
dei  quali  i più  marcabili  sono  1’. emorragie  passive, 
le  macchie  gangrenosc  e la  soppressione  dell’  orina 
con  distensione  degl’  ipocondrj. 

L’  età  , il  tcmperamehto  , le  località  , la  natura 
dell’epidemia,  ecc.  producono  delle  variazioni;  alle 
volte  il  primo  periodo  viene  appcfca  distinto  ; altre 
volte  fin  dal  principio  si  manifesta  l’adinamia  o 
l’atassia,  & pure  si  presentano  i sintomi  delle  febbri 
infiammatorie  ò gastriche.  I due  periodi  possono 
confondersi , e mancare  1’  adinamia  tanto  nel  primo 
che  nel  secondo  ‘ periodo;  Il  dolor  di  testa  non  è 
Sempre  frontale  ; i vomiti , clic  formano  il-  sintomo 
più  ordinario  ,‘ possono  presentarsi  in  tre  stati:  nel 
1.°  non  sono  che  dolori  moderati  con  qualche 
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nausea  e leggieri  Vomiti;  nel  a.°  essi  sono  smoderati, 

c producono  evacuazioni  coleriche,'  abbondanti  e 
prestamente  perniciose  il  3.°  è caratterizzato  da 
un’  eccessiva  irritazione , da  insopportabili  dolori  c 
da  sforzi  inutili  senza  verun*  altra  evacuazione  che 
quella  di  alcune  materie  brune.  I vomiti  alle  volte 
6ono  gialli , verdi , ma  non  già  bruni  : rare  volte 
manca  l’itterizia  o generale  o locale;  alle  volte  in 
tutto  il  corso  della  malattia  non  apparisce  che  una 
jCggier  tinta  di  un  giallo  bruno.  Finalmente  le  de- 
jczioni,  i continui  vomiti  ei  dolori  addominali  dan- 
no alle  volte  1’ apparenza  del  cigolerà  morbus. 

il  tipo  ordinario  si  è il  coutinuo  con  esacerbazione 
alla  6cra;  alle  volte  è stato  osservato  intermittente 
e remittente.  La  durata  è comunemente  corta  nei 
casi  mortali,  mentre  arriva  la  morte  nel  giorno  6.° 
od  8.°  dell’  invasione  ; spesse  .volte  più  presto , e 
rare  volte  più  tardi  ; ma  negli  altri  casi  può  esser 
più  lunga  , ed  arriva  sino  al  i j.°  giorno , ccc.  • 
Term.  11  meno  frequente  si  è quello  della  guarigio- 
ne , la  quale  succede  principalmente  quando  la  ma- 
lattia oltrepassa  il  7.*  giorno  eoi  mezzo  delle  crisi, 
cioè  mediante  abbondanti  scariche  alvine  nella  felv 
bre  gialla  biliosa  o bilioso-ailinàinica  ; col  mezzo 
dei  sudori  verso  il  principio  ; con  emorragie  dal- 
l’ano, dall’utero  o nasali  , ecc.  nel 4.0  0-7.0  giorno  ; 
con  esantemi , con  itterizia  generale  nel  7." , 9.0 
ed  h*  giorno;  finalmente  con  depositi  gangrenosi, 
colle  parotidi , ed  anche  coi  bubboni. 

Può  finire  con  altre  malattie,  e più  frequente* 
meute  colla  morte , la  quale  succede  ora  dopo  la 
successiva  comparsa  dei  sintomi  i più  favorevoli,  epa 
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nel  momento  d’ una  perfetta  calma , e qualche  volta 
quando  meno  s’ aspetta.  Le  ricadute  soho  * quasi 
sempre  mortali,  principalmente  quando  dipendono 
da  un’indigestione.  Questa  febbre  non  attacca  che 
una  sola  volta  nella  vita  lo  stesso  individuo. 

Caus.  Un  calore  di  24  gr^di  almeno  di  Réaumur; 
non  si  è mai  veduto  svilupparsi  questa  febbre  al 
disotto  dei  suddetti  24  gradi;  situazioni  paludose; 
luoghi  poco  elevati  al  disopra  del  livello  del  mare; 
tutt’i  sessi  e tutte  le  età,  ma  in  qualche  epidemia 
od  in  qualche  paese  un  sesso  ed  un’età  piuttosto 
che  un’  altra  ; temperamene  piuttosto  sanguigni  ; 
costituzioni  atletiche  e biliose  ; vi  dispongono  la 
pletora  , l’ imbarazzo  delle  prime  vie  , le  malattie 
del  fegato,  la  debolezza,  lo  scorbuto,  ?cc.  : le  ema- 
nazioni delle  60stqjazc  animali  o vegetabili  in  pu- 
trefazione provenienti  specialmente  dai  miasmi  pa- 
ludosi ne  sono  la  vera  causa  eilìciente  quando  trova 
i corpi  predisposti , còme  si  è detto  ; le  cause  che 
la  determinano  sono  gli  errori  di  f-egimc  ; un  vitto 
insalubre  o troppo  abbondante;  i Vestiti  bagnati 
od  incapaci  di  guarentire  dalle  variazioni  dell’  at- 
mosfera ; fa  carestia  ; le  bevande  od  i medicamenti 
stimolanti;  l'arresto  della  traspirazióne  prodotto  da 
vapori  vespertini , notturni  o del  mattinò  ; 1’  abuso 
di  venere;  l'onanismo;  l’inazione  o la  fatica  ecces- 
siva sottdia  sferza  del  sole;  la  contenzione  di  spi- 
rito; ecc.  Diversi  sono  i pareri  sulla  sua  natura 
contagiosa.  . ^ 

M.  C.  Bisogna  vigorosamente  agire  nel  principio 
prima  che  l’irritazione  o l' inlìammaziono. degli  or- 
gani producano  una  pronta  disorganizzazione , la 
quale  bene  spesso  ne  diviene  la  fatale  conseguenza. 
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Npl  i.°  periodo  convengono  i raddolcenti , gli 
ammollienti , i refrigeranti , i blandi  evacuanti , i 
cjnali  però  stante  la  gravezza  del  male  riescono 
quasi  inutili,  e niente  proporzionati.  Bisogna  non 
ostante  prontamente  ricorrere  al  trattamento  anti- 
flogistico e rivulsivo  non . irritante , come  i senapi- 
smi , le  ventose  , ecc. , praticare  il  salasso  e som- 
miuisfrare  gli  acidi  vegetabili  sotto  qualunque  forma. 

Il  .trattamento  nel  resto  è analogo  a quello  degli 
altri  tifi.  * w ' • 

llel.a'.0  periodo  si  usa  del  trattamento  dei  periodi 
nervosi  e adinàmici  di  tutti  i tifi.  Il  metodo  però 
che . sembra  aver  ottenuto  i maggiori  suflf  agi  £on-  - 
siste  nel  fare,frizioni  per  tempo  su  tutto  il  corpo 
col  sugo  di  limoni  freschi , il  quale  eccita  la  cute , 
dopo  d»  che  s'  involge  ben  caldo  1’  ammalato  nel 
suo  letto e se  gli  facilita  il  sudore  «.colla  limonata 
calda  ? ecc.  ; gli  si  danno  dei  cucchiai  pieni  di  sugo 
pure  di> limoni  e delle  limonate  fortemente  additiate  ; 
gli  si  applicano  clisteri  acutuiatij  si  pone  iu  bagno 
leggermentt  caldo , e qualche  volta  freddo , nel  qbalp  - 
ci  spreme  grande  quantità  dello  stesso  sU*o  di  li- 
moni p di  aranci  amari.  In  qualche  casone'  incomin- 
cia la  cura  coni  un,  salasso  a}  piede.  Il  successo  di- 
pende dalP  uso  costante  c frequentemente  ripetuto 
degli  esposti  mozzi,  -r1.' • ■ 

Si  curano  poi  i sintomi  come  nelle  felibri  adina- 
m ielle  ed  atassiche.  li  vomitò  nero ■ difficilmente  si 
arresta  ; si  usano  non  pertanto  i mezzi  indicati  nel 
-vomito  idiopatico  e spasmodico,  insistendo  nelt'uso 
dei  sedativi , applicando  il  ghiateio  e facendo  i ban  ' 
gni  freddi , ecc.  quando  i sintomi  sono  giunti  al 
maggior  grado. 
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Se-  nel  i.°  periodo  si  rimarca  un’  estrema  debolezza, 
s'avvicina  al  trattamento  del  2.0  periodo;  se  v’è 
dolor  forte , si  prodigano  i raddolcenti  internamente 
ed  esternamente  f . se  formansi  dei  depositi , questi 
vanno  aperti  per  tempo , c se  si  osserva  della  re- 
mittenza o dell’ intermittenza,  si  puà  ricorrere  alla 
corteccia  pcruv.  a gran  dose,  epon  molto  successo. 

PESTE  (Tifo  d’ Oriente;  febbre  pestilenziale; 
febbre «adeno-neroos a.  Pine!  ). 

È questa  malattia  il  più  contagioso  ed  il  più  for- 
midabile dei  tifi  ; essa  è endemica  &ei  litorali  del- 
l’Africa e dell’Asia  nel  Mediterraneo  ; i 6uoi  carat- 
teri distintivi  sono  i bubboni , i carbonchi  è le  pe- 
tecchie. , 

Sint.  I precursori  alle  \foltc  mancano,  o se  ve  ne 
sono,  presentano  fenomeni  vacati  ed  intensissimi , 
infiammatorj  , gastrici , adipdmici , atassici;  alle  volte 
i pròdromi  si  manifestaAo  coli  «un1  apparente  beni- 
gnità ingannatrice , ccftne  sarebbe  una  leggier  feb- 
bre, un  leggiere  malessere  génerMe'  coir -un  calor 
naturale  fino  a tanfo  che  si  dichiara  la  peste.  Quando 
P’invasione  è istantanea  e senza  prodromi,  comincia 
qualche -volta  con  febbre  più  ® meno  forte,  con 
freddo  o senza , ed  anche  con  . vomiti  e * scariche 
alvine  copiose  .congiunti . a prostrazione  grande  di 
forze  ; altre  volte.si  manifesta  con  sincope , eui  ticn 
dietro  la  .serie  dei  fenomeni  adinamici  ed  atassici, 
accompagnata  dall'eruzione  di  bubboni  ncgr  rtigumi, 
«otto  P ascelle,  raramente  sul  colla;  da  quella  del- 
Y antrace  nelle  parti  senza  peli,  còme  sulle  guance, 
sul  collo , sul  dorso  , sitile  membra  ; da  quella  pure 
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«li  petecchie  sul  petto , sul  collo  'e  sulle  membra  : 
ciascuno  di  questi  tre  caratteri  distinti  può  essere 
da  sè  solo,  o coesistere  cogli  altri. 

Tcrm.  La  morte  è il  più  frequente  termine  di  questa 
affezione;  e syol  talvolta  succedere  nelle  24  ore, 
spesso  nel  6.°  o 7.0.  giorno,  rare  volte  sul  finire 
del  io.°  o del  ia.0 

Caus..  Sono  le  generali  del  tifo  : è però  probabile  che 
questa  febbre  esiga  un  certo  grado  di  temperatura , 

0 qualche  altra  aneora  sconosciuta  condizione,  per- 
chè si  osserva  che  la  peste  spontanea  non  si  svi- 
luppa che  sulle  coste  della  Siria  e del  Mediterraneo 
in  Africa. 

Benché  assalir  possa  qualunque  sesso  ed  ogni  età, 
nondimeno  in  ragione  dei  siti,'  delle  disposizioni 
c delle  epidemie  suol  essa  invadere  elettivamente 
tal  età,  tal  individuo  piuttostochè  tal  altro.  I vec- 
chi p.  e.,  i sobrj  ed  i temperamenti  secchi  vi  sono 
meno, esposti  degli  altri;  ne  vanno  pure  immuni  o 
più  di  rado  attaccati  quelli  eli’  esercitano  certe  pro- 
fessioni come  4f).  e.  i portatori  d’  acqua  o d’ olio , 

1 conciatori  di  pelli,  i calzolai,  i macellari,  ! fab- 
bricatori* di  candele,  ecc.  I -più*  sottoposti  sono  i 
temperamenti  linfatici,  r grassi,  quelli  'che  sono 
esposti  alle  frequenti  variazioni  dell’  atmosfera. 

M.  preservativo.  Calma  di  spirito  ; nutrimento  suc- 
coso, ma  moderatamente  osato;  tonici  miti;  frizioni 
oleose  su  tutto  il  corpo;  lontananza  dagli  appcstati ; 
non  usar  , di  qualsiasi  cosa  di  «cui  siansi  serviti  i 
medesimi  seqz’. averla  prie  disinfettata.  Se  per  do- 
vere qualcnno  è costretto  di  visitare  questi  amma- 
lati o di  restare  con  essi , può  giovare  un  esutorio  : 
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è stata  proposta  per  questo  scopo  l’ inoculazione 
• del  vàjuolo  o della  vaccina,  ed  avvi  chi  crede  che 
il  mezzo  più  facile,  per  andarne  preservati  sia  «lì 
fregare  la  cute  con  un  misto  di  pus  vafuoloso  e di 
materia  pestilenziale , oppure  di  questa  stessa  con 
r oliò.  4 

M.  C.  Appena  mànifestansi  i sintomi  precursori,  o 
che  ha  luogo  l’ invasione , si  di  1'  emetico  , e dopo 
si  prescrivono  i diaforetici,  onde  tentare  di  far 
abortire  la  malattia.  . 

Nel  i.°  periodo  (infiammatorio)  trattamento  an- 
tiflogistico ; applicazione  de’  vescicatorj  nel  i.°,  a.° 
e 3.°  giorno  ; continuazione  dei  diaforetici be- 
vande subacide  ; pozioni  antispasmodiche  con  etere , 
canfora  ; lavature  ^generali  col  sugo  di  limoni  o 
coll’  ossicrqXo  freddo.  Il  saluto  non  si  pratica  se 
non  se  nei  soggetti  robusti  e nel  caso  di  sintqmi’ 
infiamma torj.  I sintomi  di  congestione,  o d’  infiam- 
mazione locale  si  combattono'  coi  ripulsivi , cioè 
, coi  rubefacenti  locali * non . eccitanti , colle  ventose 
asciutte  oppur  anco  scarificate.  ..  , - - - 

Nel  a.°  periodo  ( esantematico  ) alla  scomparsa 
dei  sintomi  infìatamaeorj  si  può  somministrare  f eme- 
tico , qualora  siavi . la  dovuta  indicazione  e ; non 
siasi  prima  praticato  : si  agevola  1’  eruzione  coi  miti 
sudoriferi , coi  cataplasmi  e coi  rarefacenti  sulla  , 
parte  in  cui  deve  succedere.  Ai  pripii  segni  della 
remissione,  che  viene  indicata  dalla  cessazione  del 
dolore  , del  calore  , della  rigidezza  , e del  ristabili- 
mento delle  cutanee  escrezioni  e deif  orme , eco. , 
i diaforetici  sostituisconsi  alle  bevande  subacide , e 
si  prescrivono  gl'  infusi  amari , tonici , p.  e.  quello 
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ili  camomilla  , d’  arnica,  d'  angelica , di  sàlvia  o di 
caffè  leggiero  reso  acido  col  succo  di  limone. 

Nel  3 %f  periòdo  ( /jctpoìo  ) s’ accresce  la  dose  de- 
gli amari , si  prescrive  la  corteccia  peruviana , Com- 
binando sempre  con  questi  medicamenti  gli  acidi 
si  minerali  che  vegetabili ; si  presta  pure  la  canfora 
a gran  do9Ì;'  S' applicano  vescicatorj , se  v’  ha  luogo , 
c si  lava  tutto  il  corpo  con  aceto  puro  o collo  spi- 
rito di  vino  canforato.  Il  trattamento  indicato  in 
tutt’ i periodi  deve  però  variare  a seconda  del  ca- 
rattere dei  sintomi  della  febbre  concomitante. 

Riguardo  ai  bubboni  , 9Ìtcome  sono-  essi  per  lo 
più  critici , si  deve  sempre  riguardarli  come  tali  ; 
quando  sono  acuti  e dolorosi,  si  procurfi  la  pronta 
loro  suppurazione  , eh’  è sefnpn^  vantaggiosa  , ,con 
cataplasnti  maturativi  edjccitanti , c si  ap^e  l’ascesso 
prima  della  loro  maturità  perfetta  con,  is’tromento 
tagliente  invece  del  caustico  -.•se  pòi,  essendo  in  de- 
boli soggetti,  restano  cronicamente  indolenti,  vi  si 
applica  sollecitamente  un«  bottone  di  fuoco , e subito 
dopo  un  (Cataplasma  per  provocare  l’infiammazione, 
perchè  venga  presto  seguita  dalla  suppurazione  c 
dalla  guarigione  : se  i bubboni  tendouo  alla  deli- 
tesccnz.a  o alla  metàstasi , vi  6Ì  applica  sopra  un 
vescicatorio  oppure  il  bottone  ignito. 

Cli  antraci  si  trattano  come  la. pustola  maligna  , 
ma  però  a norma  della  gravezza  del  male. 

Nelle  pcteicfiic  si  usano  gli  acidi  minerali  e gli 
eccitanti  internamente. 

Nella  peste  con  febbre  senza  epifenomeni , dopo 
1’  emetico  dato  nell’  invasione  „ si  agevola  il  sudore 
critico  della  malattia  moderandolo  s’ egli  eccede  con 
fomenti  acidificali. 
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FEBBRE  ETICA  ( Febbre  lenta.,  tisi , etisia,  eccA. 

'•'Essa  è una  piressia  che  presenta  i tre  seguenti 
caratteri  : ’i,°  febbre  lenta  e continua  senza  sintomi 
nervosi  ; a.*  durata  lunga  ed  indeterminata  ; 3.® 
perdita  dì  forze  sempre  crescente,  ed  ema'cid^iònft 
progressiva.  Egli  è in  ciò  eh’  essa  differisce  dalle 
altre  febbri , ed  anche  perchè  quasi  sempre  ^ sin~ 
tomatica.  s ' • . > . . • ’ 

Si  divide  in  etica  essenziale  ed  in  etica  sintomatica. 

Sint.  I più  ordinarj  sono  l’invasione  comunemente 
lenta;  febbre  nel  . principio,-  leggiere,  fugace  ed 
appena  sensibile  v la  quale  spesso  consiste  in  accessi 
regolar»  con  piccoli  brividi  alternati  da  calore , « 
che  non  suole  farsi  continua  che  al  termine  di  io  o 
i5  giorni.  Il  movimento  febbrile  è lento  e continuo 
con  csacerbazione  verso-  la  sera , e comunemente 

j ■ \ ‘ 

dopo  il  pasto  ; alle  volte  si  notano  due  esdeprbazioni 
per  giorno  ; nel  tempo  della  medesima  si  sente  al 
tatto  un  calor  acre  maggiore  che  hello  stato  na-' 
turale  ; più  sensibile  in  certe  parti , come  nel  palmo 
delle  mani  è nella  pianta  dei  piedi;  appetito  alle 
volte  accresciuto»  altre  diminuite,  ed  alle  volte  an- 
cori ordinario  ; spessq  v’ è calore  o aridezza  della 
bocca,  della  lingua,  della  gola,  e sete  molesta;  di- 
gestione sempre  lenta  ed  anche  difficile  ; in  principio 
stitichezza,  più.  -spesso,  diarrea  intermittente  , che 
indebolisce,  c che  fassi  continua  in  seguito  e colli- 
quativa;  polsd  piccolo,-  frequente,  uu  "po’  doro, 
soprattutto  alla  sera,  alle  volte  naturale  respiro 
iu  principio  naturale , indi  sotto  il  minimo  movi- 
mento accelerato  c Spesso  difficile,  specialmente  ad 
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un’epoca  avanzata  (lei  male;  'tosse  secca  alla  sertf 
e dopo  il  pasto  ; traspirazione  in  principio  soppressa, 
con  ariditi  ed  asprezza  della  cute;  poi  sudori  este- 
nuanti r ineguali  e parziali,  manifestandosi  soprat- 
tutto sulla  fronte,  sulla  parte  capelluta,  sul  collo, 
sullo  sterno  e sull’  epigastrio  ; più  copioso  nella 
notte"  e vàrso  il  giorno  ; secrezioni  mucose  ed  esa- 
lazioni sierose  accresciute  , da  cui  vengono  poi 
la  diarrea,  1’ edema  ai  piedi  e diverse  idropisie? 
macie  generale;  caduta  dèi  capelli  ; ' unghie  che  s. 
curvano  e divengono  livide;  stanchezza  continua  ; 
indebolimento  graduale  ; verso  il  finire  della  malattia  , 
movimenti  impossibili;  i sensi  e le  facoltà  intellet- 
tuali restiino  sino  alla  morte  nel  loro  stato  naturale. 

Sono  stati  ammessi  tre  periodi  o gradi , che  non 
differiscono  fra  di  loro  che  per  l’ intensità  : nel  I. 
la  febbre  è oscura,  non  continua , irregolare,  e le 
funzioni  appena  alterate  ; nel  2.°  là  febbre  c mar-^ 
datissima continua,  con  esacerbazieni  o veri  ac- 
cessi ; le  funzioni  cominciano  ad  alterarsi , e si  ( 
emacia  il  corpo,;  nel  3.°  tutti  i’  sintomi  sono  inten- 
sissimi, e si  è soprattutto  allora  che  si  rtiantengono 
i sudori  e la  diarrea  collitpiativA  ; e che  la  macie 
arriva  al  suo  colmo;  alle  volte  si  gonfiano  1’ estre- 
mità, «'.infiltrai  il  tessuto,  celluloso,  e le  cavita 
splancniche  si  riempiono  di  sierosità. 

11  tipo  è generalmente  continuo  con  csaccrbazione 
vespertina  ed  ih  tinta  la  notte;  spesso  c intermit- 
tente nel  i.°  periodo,  e remittente  qualche  volta 
nel  2 ° Egli  è bene  spesso  assai  difficile , ed  anche 
alle  volte°  impossibile  il  poter  determinare  se  la 
febbre  etica  sia  essenziale  o sintomatica. 
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Coiti.  Tutto  ciò  clic  debilita  per  lungo  tempo;  frer 
fluenti  emorragie  ; affezioni  catarrali  ; diabete  ; allat- 
. tomento  prolungato  ; onanismo  ; coito  smoderato  ; 
fatiche  eccessive;  veglie;  studj  continui;  tristezza; 
gelosia  ; nostalgia  ; vitto  malsano  ; termine  di  febbri 
o d infiammazioni  non  compiuto;  mali  organici, 
come  tisi tabe  mesenterica , accrescimento  rapido , 
età  senile;  alle  volte  senza  cause  conosciute,  eec. 

. M.  C.  In  tutti  tre  i periodi  bisogna  che  T infermo 
stia  bene  riparato  dal  freddo  ; giova  portare  una 
camicia  di  lana  sulla  pelle;  il  vitto  dev’essere  di 
sostanze  farinacee,  di  carni  bianche  , di  frutti  cotti; 
necessita  la  distrazione , e l’ allontanaihento  dalle 
fatiche  del  corpo  e dello  spirito,  non  che  da  tutte 
le  forti  passioni.  La  cura  vuol  essere  diretta  dietro 
le  indicazioni  che  si  presentano.  In  generale  utili 
saranno  i diluenti , i subacidi , i bagni , quando  il 
calore  sarà  forte , la  febbre  risentita , e la  pelle  calda  ; 
convien  purgare , calmare , tonizzare  secondo  le 
circostanze. 

Nel  i.°  e a.0  periodo , nei  quali  la  malattia  <} 
qualche  volta  suscettibile  di  guarigione , s?  deve 
porre  ogni  cura  per  iscoprire  le  cause  onde  com- 
batterle. Nel  i.°  periodo  convengono  i raddolcenti , 
diluenti , refrigeranti , qualche  volta  le  acque  gasosc,' 
e lievemente  saline , come  quelle  di  Scdlitz , dji 
1 ’cec.  ; altre  volte  sono  utili  le  emulsioni , il 
latte  vaccino,  caprino , e meglio  eh  ognuno,  quello, 
d’ asinelio. 

Nel  a.°  periodo  giova  l’unire  ai  suddetti  diluenti, 
e raddolcenti  i tonici , come  il  decotto  di  corteccia 
peruviana , i|  lichene  islandico  ; la  quantità  • degli 
• • i5 

\ 


/ 


1 


aio  — FÉ  — 

alimenti  va  diminuita,  ma  si  rendono  più  nutrienti, 
e si  sospende  il  latte  e le  emulsioni. 

Nel  3.°  periodo  s’ insiste  sui  tonici , e si  combat-  , 
tono  i sintomi  dominanti,  particolarmente  la  diarrea , 
ed  i sudori  colliquativi. 

Nella  febbre  etig.y  sintomatioa,  la  quale  è al- 
trettanto più  frequente  quanto  è rara  Y essenziale, 
e <Jie  può  essere  la  conseguenza  delle  altre  febbri 
primitive , di  tutte  le  flenunasie  croniche , di  alcune.  , 
neurosi,  e più  .di  tutto  delle  affezioni  organiche, 
il  trattamento  debb’  essere  lo  stesso  che  quello  della 
malattia  primitiva , più  quello  dell'etica  essenziale 
suddetta.  .*  , 

FEBBRI  INTERMITTENTI. 

Si  chiamano  cosi  perchè  venendo  esse  composte 
di  molti  accessi  ordinariamente  caratterizzati  dai 
tre  stad)  dì  freddo , caldo  e sudore , succede  lira  essi 
un’  intermissione  apiretica  più  o meno  perfetta.  Cre- 
desi  da  molti  che  la  sede  loro  primitiva  sia  ripost» 
nel  sistema  nervoso,  e che  gli  altri  sistemi,  come  il 
circolatorio , ccc. , non  6Ìano  affetti  che  secondaria- 
mente  nelle  intermittenti  essenziali. 

Sint.  Precedono  per  lo  più  un  senso  di  stanchezza , 
di  debolezza'  e di  ansietà  ; lo  sbadiglio , la  disten- 
sione dei  membri  ( pandiculatio  ) •,  invade  comune- 
mente nel  mattino  quand’  è quotidiana , verso  mezzo 
.giorno  quand’ è.  terzana,  e nella  sera  quand' è quar- 
tana. Nello  6tadio  del  freddo  questo  si  fa  sentirò, 
più  o men  grande;  la  faccia  c l’estremità  si  fanno 
pallide  e livide,  e sono  ordinariamente  fredde  al. 
tatto  ; il  freddo  si  manifesta  ora  alle  sole  estretuità  > 
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ed  ora  per  tutta  la  macchina  ; esso  dura  più  o meno 
accompagnato  da  orripilazioni,  da  brividi,  da  tre- 
mito -,  la  bocca  diventa  asciutta,  il  respiro  angustiato, 
il  polso  frequente  , ineguale , concentrato  ; 1'  orina 
è pallida.  Nel  a.°  stadio  al  freddo  succede  il  caldo , 
che  a poco  a poco  va  crescendo  in  modo"  pili  o 
mcn  forte,  spesso  parzialmente,  indi  generalmente, 
per  cui  rossa  diventa  la  cute,  s’accresce  il  dolor 
di  capo,  ed  il  polso  si  manifesta  sviluppato  e fre- 
quente-, le  orine  diventano  rosse.  Nel  3.°  stadio  si 
effettua  il  sudore  più  o men  copioso  nella  testa , nel 
tronco  e nei  membri  ; i sintomi  tutti  a gradi  e len- 
tamente diminuiscono,  e nel  tempo  stesso  le  fun-; 
zioni  ritornano  al  primiero  loro  stato  naturale  , le 
orine  si  fanno  spesse , e depositano  al  loro  fondo  un 
sedimento  laterizio.  Finito  l’accesso,  resta  F amma- 
lato in  uno  stato  di  malessere,  di  fatica  e di  dc- 
f bolezza. 

Trro.  Quando  l'accesso  ritorna  ogni  24  ore,  co- 
stituisce la  febbre  quotidiana  ; se  ogni  48  ore,  la 
terzana;  se  ogni  72  ore,  la  quartana;  se  ritorna 
ogni  cinque  giorni , la  quintana  ; ogni  sei  giorni , 
la  sestana,  ecc. 

Se  gli  accessi , avendo  luogo  tutti  i giorni , il 
primo  ed  il  terzo  si  rassomigliano , e pel  tempo  dcl- 
l’ invasione , e per  la  forza  loro,  e cosi  pure  succede 
del  secondo  e del  quarto , in  allora  questi  costitui- 
scono la  febbre  terzana  doppia.  Si  sono  pure  am- 
messe delle  terzane  duplicate , triplicate , delle  quar- 
tane doppie , triple , ecc. 

Chiamansi  febbri  erratiche  o atipiche  quelle  i 
di  cui  accessi  ritornano  irregolarmente. 
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Sonovi  pur  anche  delle  intermittenti  che  diconsi 
anomale , e tali  diconsi  I .°  quelle  che  hanno  degl» 
accessi  incompleti,  cioè  (piando  manca  loro  uno  o 
due  stadj;  2.0  quelle  nelle  quali  l’andamento  dcl- 
l’ accesso  è disordinato  , cioè  quando  lo  stadio  del 
caldo  ó del  sudore  precede  quello  del  freddo,  op- 
pure quando  gli  stadj  si  confondono  e succedono  nel 
tempo  stesso  ; 3.°  quelle  nelle  quali  gli  accessi  si 
limitano  alla  metà  del  corpo,  o ad  una  parte  sol- 
tanto dello  stesso  ; 4.0  finalmente  le  cosi  dette  feb- 
bri larvati,  le  quali  si  presentano  sotto  la  forma  di 
tutt’  altra  malattia,  c che,  toltane  l’ intermittenza,  non  . 
offrono  alcuno , o pochissimi  di  quei  sintomi  che  pro- 
prj  6ono  alle  vere  intermittenti  ; in  queste  dunque 
non  esiste  stadio  alcuno,  ed  in  vece  degli  stadj  si 
presenta  un  qualche  sintomo  tale , come  p.  c.  il  < 
coma , la  tosse , 1’  itterizia , un’  affezione  reumatica  , 
un’  emorragia , ecc. , il  quale  si  sviluppa  come  un 
accesso  , e ne  siegue  periodicamente  il  corso.  t 
Term.  Il  pronostico  delle  intermittenti  semplici , be- 
nigne è generalmente  poco  dispiacente.  La  durata 
loro  varia  secondo  il  tipo;  le  quartane  durano  più 
delle  terzane  ; le  vernali  terminano  con  più  pron- 
tezza delle  autunnali , ecc. 

Caus.  Le  più  ordinarie  sono  l’abitare  presso  le  pa- 
. ludi  , gli  stagni , i laghi , i fiumi  ; 1’  aria  notturna  < 
umida  ; uno  stato  di  debolezza  ; gli  esercizj  sfor- 
zati ; le  perdite  abbondanti  ; un  vitto  malsano  ; la 
presenza  di  corpi  estranei  nella  macchina  , come  i 
vermi , i calcoli  ; le  affezioni  morali  deprimenti. 
Dominano  ordinariamente  nella  primavera,  e nell’ au- 
tunno , per  cui  distinguer  soglionsi  ih  vernali  ed 
autunnali. 


* * 
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C.  Riscontrando  dell'  imbarazzo  gastrico  o iute-  ■ 
stinaie,  è bene  prescrivere  l' emetico  od  un  purgante  ( * 
nel  tempo  dell’ apiressia,  indi  ricorrere  all’ uso  delle 
bevande  raddolcenti  o subacide , dei  cristeri  ammol-  * 
licnti , ed  ai  bagni  tiepidi  prima  che  si  manifesti 
1'  accesso.  Si  continua  nell'  uso  dei  rìmedj  suddetti 
(ino  a tanto  che  l’ ammalato  riacquisti  un  poco  di 
appetito  e di  forza  : calmati  così  i sintomi  d’ irrita- 
zione , si  amministra  (a  china-china  o il  solfato  di 
chinina  nel  tempo  dell’intermittenza,  dandola  pri- 
ma in  dose  di  due  dramme  ogni  due  o tre  ore,  e 
la  seconda  alla  dose  di  un  grano  , di  un  grano  e 
mezzo , di  due  grani  nel  modo  stesso  , incominciando 
dal  far  prendere  la  prima  dose  appena  incominciato 
lo  stadio  del  sudore. 

Sono  convinto  dalla  sperienza  che  la  valeriana 
unita  alla  corteccia  peruv.  nella  dose  di  una  dramma 
per  ogni  oncia  di  china,  ridotta  ad  elettuario  con 
q.  b.  di  miele  depurato  , rende  di  tale  efficacia  il 
febbrifugo  da  non  andar  mai  delusi  nell’  aspettativa. 

Quando  la  febbre  è atipica  o anomala , c che  i pur- 
ganti non  riescono  a debellarla , prima  di  passare 
all’  uso  dei  febbrifughi  suddetti  si  devono  prescri- 
vere i sughi  d’  erbe  ( n.°  a 9 ).  Se  sussiste  molta 
nausea,  si  dà  1'  emetico  <1  ipecacuana , indi  si  passa 
all’uso  delle  polveri  (n.°  3o  ). 

Uno  de’  migliori  succedanei  della  china-china  si 
è,  secondo  l’osservazione  del  ccl.  Hufeland,  uri  emul- 
sione preparata  con  una  dramma  e mezzo , o due 
dramme  di  mandorle  amare  in  tre  once  d’ acqua , 
che  si  prende  nell'  intervallo  degli  accessi. 
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Il  metodo  più  sicuro  per  prevenire  le  recidive  lo 
lia  colla  propria  sperienza  raccomandato  Verloph. 
Questo  metodo  consiste  nel  sospendere  il  febbri- 
fugo , dopo  superato  1'  accesso , per  una  settimana , 
e ripigliarlo  nell'ottavo  giorno  dopo  l’accesso,  nella 
stessa  dose  e nel  modo  medesimo:  questa  regola 
si  continua  per  quattro  o cinque  volte  per  assicu- 
rarsi meglio  dell’intento.  Supposto  dunque  che  l’ul- 
timo accesso  sia  stato  p.  e.  nel  giorno  a.0  del  mese , 
si  amministra  . il  febbrifugo  nel  giorno  9.0,  poi  nel 
giórno  t6.°,  indi  nel  a3.°,  nel  3o.°,  ccc.,  avendo  però 
riguardo  di  evitare  le  cause  clic  hanno  la  prima 
volta  prodotta  la  febbre. 

*• 

FEBBRI  REMITTENTI. 

Per  tali  devonsi  unicamente  ritenere  quelle  febbri 
continue  le  quali  nelle  loro  esacerbazioni  presen- 
tano gli  accessi  dell’  intermittènte  , cioè  gli  stad)  di 
freddo , di  caldo  e di  sudore. 

La  febbre  remittente  si  compone  della  continna , 
e dell’ intermittente , ma  molto  più  della  prima, 
perchè  offre  le  cause , i sintomi , P andamento , il 
termine , ed  esige  quasi  lo  stesso  trattamento  della 
continua  ; dell’  intermittente  non  presenta  se  non 
se  gli  stadj  dell’  accesso  , alle  volte  le  cause , ma 
quasi  mai  il  suo  metodo  curativo.  Per  queste  ra- 
gioni devono  dunque  le  remittenti  riferirsi  alle  con- 
tinue piuttosto  clic  alle  intermittenti. 

Le  cause  predisponenti  ed  occasionali  sono'  tutte 
quelle  delle  febbri  dette  primitive  , c quelle  che  il 
più  delle  volte  producono  le  intermittenti  ( come 
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p.  e.  gli  eflluvj  paladoci,  cd  i miasmi  ch’esalano 
da  sostanze  vegetabili  in  putrefazione  )• 

Queste  febbri  possono  essere  sporadiche,  endemi- 
che, epidemiche , cd  anche  contagiose  quando  sono 
di  natura  adinamica,  atassica,  o perniciosa. 

Prendono  esse  pure  tutt’  i tipi  come  le  intermit- 
tenti. Nell’  emitritea  o semi-terzana  avvi  un  accesso 
ogni  giorno,  e di  più  ogni  due  giorni  nel  mattino, 
dei  secondi  accessi , che  si  corrispondono  come  nella 
terzana.  S ■ 

M.  C.  Se  la  remittente  veste  il  carattere  della  conti- 
nua , si  tratta  coni’  essa , avvertendo  di  avere  nel- 
f amministrazione  dei  riraedj  i riguardi  stessi  negli 
accessi,  e nelle  remissioni,  che  si  hanno  negli  ac- 
cessi , e nelle  apiressie  delle  intermittenti. 

Quelli  che  riguardano  la  remittente  come  com- 
posta di  un'intermittente  e di  una  continua,  e che 
per  tale  motivo  prescrivono  il  febbrifugo  peruviano 
per  sopprimere  presto  gli  accessi,  e per  non  avere 
in  seguito  a trattare  che  una  febbre  continua , espon- 
gono l’ammalato  a gravi  inconvenienti,  atteso  che 
la  china-clima  non  sempre  sopprime  gli  accessi, 
o se  li  supera,  lo  fa  momentaneamente,  c rende  la 
malattia  più  pericolosa  col  turbarne  il  di  lei  anda- 
mento , coll’  aggravarne  i sintomi , prolungandola  , 
e trasformandola  spesso  in  una  gastro  - enterite. 
L’unico  caso  ove  conviene  il  febbrifugo  si  è quando 
la  remittente  ha  il  genio  delT  intermittente  ; in  que- 
sta circostanza  bisogna  comportarsi  ordinariamente 
come  si  usa  nelle  febbri  perniciose , subentranti,  o 
subcontinue.  v 
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FEBBRI  PERNICIOSE. 

Quando  ai  fenomeni  che  caratterizzano  1’  accesso 
d'  un’  intermittente  , oppure  1'  esacerbazionc  d’  una 
remittente , si  congiunge  la  prostrazione  istantanea 
di  forze  , 1'  alterazione  dei  tratti  della  faccia  , la 
debolezza,  e l’irregolarità  del  polso,  oppure  uno  o 
più  sintomi  violenti- e pericolosi,  in  allora  la  feb- 
bre prende  il  titolo  di  perniciosa;  tali  perciò  di- 
consi  la  cardialgie  a , la  cardilica  , la  colica , la  ce- 
falalgica, la  soporosa  , la  comatosa , la  delirante  , 
1’  idrofobica  , la  convulsiva  , 1'  epilettica  , 1’  afonica  , 
l’ amaurotica , la  paralitica , la  pleuritica,  la  dispnoi- 
ca , la  sincopale  , I’  uterina  , la  reumatica  , la  dia- 
foretica , P algida  , P itterica  , P esantematica  , la* 
gangrenosa  , ecc. 

Il  loro  pronostico  è assai  disgustoso , il  loro  corso 
rapidissimo  : il  pericolo  s'  accresce  ad  ogni  istante 
e ad  ogni  accesso:  per  lo  più  terminano  fatalmente 
hel  3.°,  4.0  e 5.°  accesso;-  rarissimamente  diven- 
gono remittenti.,  oppur  continue  , c per  lo  più  si 
presentano  col  tipo  di  terzana,  semplice , oppur  doppia. 
M.  C.  Bisogna  6enza  dilazione  somministrare  la  cor- 
teccia peruviana  a dose  generosa,  unendola,  se  fa 
d’uopo,  ai  purganti,  applicandola  per  cristeri  a tri- 
pla dose  nel  caso  che  l’ ammalato  noù  possa  in- 
ghiottirla oppure  tollerarla.  Presentemente  si  pre- 
scrive pure  il  solfato  di  chinina,  ma  prudenza  esige 
di  non  fidarsi  esclusivamente  a lui  solo,  ed  alter- 
narlo in  vece  se  si  può  colla  corteccia  in  sostanza. 
Nei  bambini  e nei  fanciulli  si  può  applicare  il  feb- 
brifugo sull’  addome  mediante  un  cuscinetto  clic 
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contenga  4 0 5 once  di  corteccia , inznppandola 
anche  nel  vino  caldo  per  accrescerne  1’  attività. 

k • . * ' \ 

AGGIUNTA 

ALLE  FEBBRI  ÀDINAMICHE,  ecc. 


Mezzi  di  purificar  Paria,  e di  arrestare  i progressi 
del  contagio  nelle  febbri  adinamiche. 

Metodo  di  Goyton  Morveaux. 


K Ossido  di  manganese  polverizzato  a parti. 

^ Muriato  di  soda  io  parti. 

Acido  sblforico  allungato  con  acqua  6 parti. 

Si  mischiano  insieme  1’  ossido  di  manganese,  ed  il  mu- 
riato di  soda  in  un  vaso  di  terra  cotta,  e vi  si  aggiunge 
F acido. 

Quando  si  vuol  fare  questa  suffumigazione,  si  chiudono 
tutte  le  aperture,  si  ritirano  dalla  stanza  tutt' i metalli, 
e parimente  si  ritira  pur  quegli  che  prepara  il  mezzo  , 
onde  non  cadere  asfitico. 


Metodo  -«uggeiuto  da  M.'  Odier. 

1 Questo  non  è pericoloso  come  il  precedente,  e giova 
del  pari.  Eccolo:  per  una  stanza  di  circa  io  piedi  cubici 
si  pone  in  un  recipiente  di  vetro ,mezz’  oncia  d’acido  sol- 
forico, su  cui  si  versala  poco  a poco  altrettanto  di  nitro 
polverizzato,  riménando  il  miscuglio  con  una  bacchetta 
di  vetro.  Prima  di  far  questo  si  chiudono  le  porte,  e fine- 
stre , e dopo  un’  ora  circa  che  il  vapor  bianco  formato 
dal  miscuglio  suddetto  comincia  a dissiparsi , si  aprono 
le  dette  porte  , e finestre  onde  rinnovar  1’  aria. 
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Le  dosi  dell'acido  e del  nitro  si  duplicano,  triplicano,  ecc. 
in  ragione  della  grandezza  della  stanza,  avvertendo  però 
di  duplicare,  triplicare  i recipienti  stessi  che  si  mettono 
in  distanza  convenevole  gli  uni  dagli  altri. 

Negl'  intervalli  è bene  di  porre  un  bicchiere  con  entro 
uno  o due  scrupoli  di  nitro  e di  altrettanto  addo  solforico 
accanto  del  letto  dell’  ammalato:-  si  può  rinnovare  due 
volte  al  giorno,  agitando  il  miscuglio  di  tanto  in  tanto. 

Metodo  di  M.r  Labaiiraqoe.  , 

Ma  il  mezzo  infinitamente  superiore  ai  precedenti  si,  c 
quello  scoperto  da  M.r  Labarraque,  farmacista  a Parigi. 
Qaesto  diligente  e benemerito  soggetto  ha  fatto  una  feli- 
cissima applicazione  dei  cloruri  di  calce  o di  soiffi  alla 
purificazione  dei  luoghi  infetti,  dei  'cadaveri  quasi  putre- 
fatti, e di  qualunque  altra  materia  tanto  animale,  quanto 
Vegetabile  in  putrefazione. 

Il  modo  ch'egli  ha  insegnato  consiste  nello  sciogliere  o 
l'uno  o l'altro  dei  suddetti  cloruri  in  aó  o 3o  volte  il 
loro  peso  d'  acqua  ; con  questa  soluzioue  adacqua  così  i 
luoghi,  come  gli  oggetti  che  si  vogliono  disinfettare.  Nel 
momento  dell’  immersione,  o dell’aspersione  viene,  come 
per  incantesimo,  distrutto  qualunque  odore  deleterio. 

Per  distruggere  il  fetore  dei  cadaveri , basta  inzuppare 
dei  drappi , ed  umettare  con  questi  il  corpo  fetente. 

FEBBRE  LENTA.  V.  Tabe. 

FEBBRE  ORTICATA.  V.  Orticaria. 

FEBBRE  PUERPERALE.  V.  Peritonitidc  puefpcralc , 
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FISOMETRA  (1). 

Tumore  elastico  situato  nella  regione  ipogastrica,’ 
o propriamente  timpanitide  dell’  utero. 

FLATULENZA  E FLATUOSITÀ. 

La  prima  indica  l’emissione  di  flati  per  la  bocca 
0 dall'  ano  ; la  seconda  significa  accumulamento 
d'aria  nel  tubo  intestinale. 

FLEMMONE  (a). 

Infiammazione  del  tessuto  celluloso. 

Sint.  Dolor  tensivo  o pulsatorio,  che  si  esacerba  nei 
movimenti,  c sotto  la  pressione;  dopo  tumore  sferi- 
rico , circoscritto  , duro , renitente , di  color  rosso 
più  o men  carico,  che  sussiste  anche  sotto  la  pres- 
sione dei  dito;  calore  vaporoso  più  o meno  svilup- 
pato nella  parte  : il  dolore  si  fa  in  seguito  gravativo  ; 
il  tumore  si  fa  molle,  cd  offre  della  fluttuazione;  il 
rossore  impallidisce;  il  centro  del  tumore  biancheg- 
gia, si  apre,  e lascia  fluire  una  più  o meno  grande 
quantità  di  pus.  ‘ • 

Quando  il  flemmone  è considerevole , comincia  dal 
ribrezzo  che  viene  seguito  da  calore  con  sete , 
aridità  della  bocca , anoressia , durezza  e frequenza 
di  polso , sospensione,  od  irregolarità  di  varie  fun- 
zioni. 


(i)*Phy«ometra‘,  da  (fiuaini,  io  soffio,  e da  (ibpa,  l’utero, 
la  nutrice. 

(a)  Phlegmone , in  greco  «JJXry/uo ri) , infiammazione  , dal  verbo 
<$Kfyw , io  brucio,  io  infiammo. 


Digiffeed  by  Googte 


• , • 


* 


aao  — pl  — 

Terni.  La  durata  di  questo  male  non  è determinabile  ; 
oltre  il  passaggio  che  fa  alla  suppurazione , può 
^finire  anco  per  delitesccnza , per  metastasi  ; può 
risolversi , andare  in  gangrena , e passare  all’  indu- 
ramento. 

Caus.  Tutto  ciò  che  irrita,  come  un  forte  calore,  un 
moto  straordinario,  le  percosse,  le  cadute,  ferite, 
legature,  compressioni  forti,  sostanze  acri  applicate, 
corpi  estranei  di  differente  natura  introdotti  nel 
tessuto  affetto  , ecc. 

M.C.  Bevande  diluenti,  subacide  ; clisteri  ammollienti  ; 
dieta  ; cataplasmi  ammollienti  o maturanti  secondo  il 
momento  ; bagni  locali  pure,  ammollienti  ; dar  esito 
al  pus  quaruT  è formalo  , e quando  il  flemmone  è 
intenso  salassi  generali  e locali. 

FLICTENI  (i). 

_ Vescichette  piene  di  sierosità  sviluppatasi  sotto 
r epidermide.  - .... 

• h . . * • * 

FLUSSIONI.  V.  Parulide.  .* 

FLUSSO  DI  VENTRE.  V.  Diarrea.  \ ' 

. FLUSSO  EMORROIDALE. 

Emorragia  per  T ordinario  derivante  da  piccoli 
tumori  che  si  sono  formati  nel  retto,  o nel  contorno 
dell'ano,  e qualche  volta  procedente  da  un  esala- 
mento sanguigno  della  membrana  mucosa  dell'  inte- 
stino medesimo. 

Sint.  Precedono  per  lo  più  dolori  • gravativi-  ’ nel 
• dorso , e nei  lombi,  con  senso  di  stupore  nélle  cosce 

(i)  Flilyctsna,  in  greco  <p\vx]ainxi , da  io  marcisco. 
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c nelle  gambe,  con  leggieri  brividi,  con  pallidezza, 
polso  duro  e ristretto , secchezza  della  bocca , ce- 
falalgia , orina  scarsa , flatulenza  ; alle  volte  succe- 
dono scariche  alvine  mucose,  e biancastre,  seguite 
da  dolore,  da  prurito  all'ano  con  comparsa  di  tu- 
bercoli lividi  e dolorosi,  i quali  spessissimo  lasciano 
scolare  una  quantità  più  o meno  grande  di  sangue. 

Questo  scolo,  che  talvolta  si  effettua  senza  tu- 
bercoli , è ordinariamente  periadico , ed  è altresì 
utile  alla  salute:  esso  può  essere  attivo  e passivo , 
e non  abbisognano  rimedj  se  non  se  allorquando 
è 'frequente,  ed  eccessivo;  in  questo  caso  suole 
andare  congiunto  con  sintomi  di  qualità  cattiva, 
p.  e.  colla  perdita  della  perfetta  salute , e delle 
forze , coll'  alterazione  dei  tratti  della  faccia , con 
infiltrazione  dei  membri  inferiori,  col  marasmo.  La 
soppressione  poi , ed  il  solo  ritardo  di  questo  flusso 
possono  cagionare  accidenti  gravissimi. 

Caus.  Disposizione  ereditaria  ; età  adulta  ; tempera- 
mento bilioso  , c melanconico  ; dimora  nelle  città; 
eccesso  nel  mangiare , e soprattutto  alimenti  riscal- 
danti; passaggio  della  vita  esercitata  ad  una  inerte; 
vita  sempre  sedentaria  ; stitichezza  e sforzi  per  eva- 
cuare il  retto  ; presenza  di  corpi  estranei  nel  me- 
desimo; vestiti  comprimenti  l’addome;  gravidanze; 
uso  delle  supposte , di  cristeri  irritanti  e di  purganti 
drastici;  applicazione  troppo  frequente  delle  mignatte 
all’ano  ; dormire  6U  letti  di  piuma;  collera;  tristezza; 
ipocondria  ; malattie  dei  visceri  addominali , special- 
mente  del  fegato,  della  vescica  e dell’ utero. 

M.  C.  Essendo  pletorico  il  soggetto , e la  perdita  ec- 
cessiva , 'si  pratica  un  salasso  al  braccio , &i  prescrive 


, _£liatoediy  Google 


t 


aaa  — fl — 

un  regime  vegetabile;  deve  1’  ammalato  restare  in  un 
letto  alquanto  duro , far  uso  di  bevande  subacide  e 
rinfrescanti,  ed  in  caso  di  stitichezza  servirsi  di 
blandi  lassativi. 

Trovandosi  all'opposto  in  istato  di  debolezza , 

ed  essendo  il  flusso  passivo , giova  la  prescrizione, 
di  bevande  e cristeri  astringenti , di  fredde  applicar 
zioni  sui  lombi , al  perineo , nell  interno  delle  cosce , 
c qualche  volta  ancora  l'uso  delle  torunde  all’ano. 

Se  poi  il  flusso  fosse  stato  soppresso  male  a pro- 
posito, bisognerebbe  dirigere  dei  vapori  ammollienti 
verso  il  retto,  praticare  dei  semicupi  tiepidi , ap- 
plicare mignatte  all'  ano  , e qualche  volta  ammini- 
strare dei  purganti  drastici  colla  dovuta  prudenza. 

FLUSSO  MESTRUO.  V.  Menorragia. 

♦ V * 

FORUNCOLO. 

v , r ■ 

Tumore  infiammatorio  della  cute,  e.  del  . tessuto 
celluloso,  che  nel  suo  centro  presenta  un  pus 
gangrenoso. 

Sita.  Tumor  duro,  circoscrìtto,  più  o men  volumi- 
noso , di  un  rosso  violaceo  con  base  larga  , situato 
profondamente  , accompagnato  da  calor  forte,  e do- 
lor pulsativo;  dopo  alcuni  giorni  la  sommità  diventa 
bianca  oppur  livida  ; si  fa  una  o più  aperture  che 
danno  esito  ad  uti  fluido  misto  di  sangue  c di  pus  ; 
nel  centro  di  questo  foro  si  scorge  un  corpo  bianco , 
filamentoso,  gangrenato  (marcia),  che  a poco  a 
poco  sorte  fuori  nei  giorni  seguenti  ; l’ apertura 
sussiste  per  molto  tempo , e fornisce  una  sierosità  ■ 
sanguigna;  formasi  iìualmente  la  cicatrice,  la  quale 
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si  mantiene  ancor  per  qualche  tempo  rossa.  Egli  -è 
ben  raro  che  un  foruncolo  sia  unico,  mentre  molti 
altri  se  ne  sviluppano  insieme,  o nel  tratto  successivo. 

• I foruncoli  si  manifestano  quasi  sempre  sul  dorso , 
sul  ventre  , sulle  natiche,  e sotto  le  ascelle  : quando 
sono  grossi,  ed  in  numero,  vengono  accompagnati 
da  febbre.  . . 

Caos.  Queste  sono  ancora  sconosciute  : qualunque 
età  vi  è però  soggetta,  ma  rare  volte  l'infanzia; 
sembra  che  abbia  molta  dipendenza  da  qualche 
morbosa  affezione  delle  prime  vie  ; sviluppasi  so- 
vente in  vicinanza  delle  ferite  fatte  dalle  sanguisughe 
e dai  vescicanti  ; può  essere  epidemico. 

Chiamano  antrace  benigno  il  foruncolo  quand*  è 
molto  voluminoso,  oppure  quando  ve  ne  sono  molti 
uniti  insieme. 

M.  C.  Quando  è piccolo , è sufficiente  il  ricoprirlo 
coll  unguento  diachilon  o con  quello  della  madre  i 
ma  s'  è molto  voluminoso  e doloroso , si  copre  la 
di  lui  estremità  cogli  unguenti  medesimi,  e vi  si 
applica  di  più  un  cataplasma  ammolliente.  Si  può  far 
abortire  il  tumore  praticandovi  6ul  bel  principio 
uri  incisione  a crocei  conviene  che  il  paziente  faccia 
uso  di  bevande  ' diluenti  e subacide  ; in  seguito  di 
leggermente  amare , e sul  finire,  di  alcuni  miti 
purganti. 

FRENITIDE  (i)  ( Aracnoitide  ). 

Infiammazione  delle  membrane  cerebrali , e par? 
ticolarmentc  dell’  aracnoide. 

1 (l)  Pb  reniti* , phreneùa , $pfr7nr,  da  «pirico. 
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Sint.  Dolor  più  o men  vivo , lancinante  in  nna  parte 
del  cranio,  ordinariamente  fìsso  verso  la  fronte,  * 
prece  dato  da  nausea,  da  sete,  da  veglia  4 da  an- 
sietà, e da  malessere;  senso  di  tensione , o di  com-  ‘ 
pressione  fortissima  intorno  la  testa  ; congiuntiva 
injettata  ; occhi  animati , sporgenti  ; sopracciglio 
increspato;  moto  spasmodico  degli  occhi,  delle 
guance  , delle  labbra  ; gonfiezza  dolorosa'  degli 
integumenti  del  cranio  ; alle  volte  risipola  sulla 
faccia  ; agitazione  estrema  ; sonno  interrotto  da 
sogni  spaventosi,  oppure  veglia  tormentosa;  pólso, 
frequente,  duro,  vibrato;  respirazione  rara  ed 
alta;  nausea;  vomiti;  pelle  arida;  calore  acre; 
orine  chiare  ; stitichezza  ; lesione  delle  facoltà  in- 
tellettuali, della  memoria  e dell' imaginazione  ; sguar- 
do truce  ; risposte  aspre  ; trasporti  di  collera , ed 
alle  volte  gioja  eccessiva. 

Molto  difficile  riesce  il  poter  distinguere  questa 
affezione  dalla  cef allùde  ,•  ne  differisce  però  essa  per 
più  caratteri  : la  cefalitide , p.  e. , comincia  CQn  bri- 
vidi irregolari , e la  frenitide  con  un  freddo  improv- 
viso ; il  dolore  nella  cefalitide  è mnto , vago , pro- 
fondo alla  region  dell’ occipite  ; nella  frenitide  esso 
è vivo , circoscritto  , e corrisponde  per  lo  più  alla 
fronte.  11  delirio  nella  frenesia  è intermittente , e 
non  si  manifesta  ordinariamente  che  nel  3.°  giorno;  , 
nella  cefalitide  all’  opposto  è continuo  , e si  presenta 
quasi  sul  principio  della  stessa  ; in  questa  si  scorge  . 
nel  malato  quasi  sempre  imo  6tato  di  generale  ab-  . 
battimento , di  torpore  e qualche  volta  di  apoplessia , 
il  respiro  difficile,  stertoroso,  quando  che  nella  fre- 
nitide, la  molestia  del  respiro  e lo  stato  apopletico 
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non  sopravvengono  se  non  quando  si  è formato  lo 
spandiraento  purulento.  La  frenitide  inoltre,  rapida 
nel  suo  andamento  , suol  finire  nel  7.0  giorno; 
la  cefalitide  all’  opposto,  n\olto  più  lenta,  non 
suol  terminare  che  nell’  ii.°,  nel  12.0,  e talvolta 
nel  ao.°  giorno.  Queste  differenze  però  non  sono 
sempre  bastantemente  separate,  perchè  possano  ve- 
nire costantemente  rilevate  dall’osservatore. 

Term.  Il  più  ordinario  si  è quello  d’uno  spandimento 
sieroso-purulento  nella  superficie  dell’  aracnoide  , il 
che  succede  dal  5.°  al  7.0  giorno  : si  conosce  que- 
sto da  brividi  irregolari , dal  polso  ineguale , da 
lipotimie,  dai  sussulti  dei  tendini,  dall' abolizione 
delle  funzioni  dei  sensi , da  paralisie  parziali , 
dall’emiplegia,  ecc. 

Rare  volte  termina  per  risoluzione  dal  7.®  al  io.® 
giorno,  la  quale  si  annunzia  con  abbondanti  scariche 
alvine , con  copiose  orine  sedimentose , con  sudori , 
con  un’  abbondante  epistassi  : la  risoluzione  però  è 
per  lo  più  sgraziatamente  imperfetta. 

Caos.  La  più  cornane  6Ì  è l'azione  violenta  del  sole 
6ul  capo,  l'ustione,  l’applicazione  di  sostanze  acri, 
le  percosse , le  cadute  sul  medesimo  ; così  la  com- 
mozione dello  stesso  ; l’ abuso  dell’  oppio , del  caffè , 
dei^  liquori  spiritosi  ; le  violente  passioni  ; la  conten- 
zione di  spirito  ; le  veglie  prolungate  ; una  subita- 
nea soppressione  di  qualche  scolo  ; le  metastasi. 

M.  C.  Salasso  alla  jugulare , al  braccio , al  piede  più 
volte  ripetuto  ,•  mignatte  sul  collo  , sulle  tempie  ; 
applicazioni  fredde  o ghiacciale  sulla  testa  ; senapismi 
ai  piedi  i uso  dei  diluenti , dei  lassativi  ; dieta  rigo- 
rosa ,•  riposo  in  sito  oscuro  e tranquillo  i testa  in 
posizione  elevata.  , 16  •* 

t 


FUOCO  DI  a ANTONIO.  FUOCO  SACRO.  V.  Risipolas 
FURORE.  V.  Mania. 

' ; FURORE  UTERINO.  V.  Ninfomania. 


GANGLIO  (i). 

È un  tumore  duro , indolente , rotondo , oblungo, 
della  grossezza  da  un'  avellana  ad  una  noce  moscata  , 
senza  mutazione  di  colore  alla  cute,  che  si  forma 
nella  vagina  dei  tendini  dell’  estremità. 

■\  ’ ' : ' GANGRENA  (a). 

S’intende  con  questo  nome  l’estinzione  di  tutta 
quanta  l' azione  organica  di  una  parte  o della  tota* 
lità  di  un  organo  qualunque  ; essa  è una  morte  par- 
ziale. Dividesi  in  umida  ed  in  secca. 

Sint.  delT  umida.  In  principio  calor  urente  c dolor 
vivo,  oppure  diminuzione  della  sensibilità  e del 
calore  con  senso  di  torpore;  pallore  della  parte  af- 
fetta di  color  cinericcio , livido,  marmorizzata,  nera; 
comparsa  di  flicteni  pieni  di  un  umor  icoroso  e ros- 
seggiante; odore  particolare  che  dalla  parte  affetta 
si  esala.  . ; 

La  «reca,  in.  vece  si  presenta  dura,  nera,  secca, 
com’  è d’  ordinarip  la  gangrena  senile. 

(i)  Ganglion , yayyXiar,  che  deriva  dayati*,  generare,  c da 
yXia. , vischio  , pania. 

(a)  Gangrena,  yayypaoa,  dal  verbo  ypàie  t ° ypairui , io 
ihangio  , lo  comuuto.  . 


La  gangrena  della  pelle  prende  il  nome  di  escara  ; 
e quando  attacca  un  membro  in  tutta  la  di  lui 
spessezza  dicesi  sfacelo. 

Nella  gangrena  secca  tormenta  la  veglia  ; il  polso 
è piccolo  ; v’  è sudor  freddo  e viscido  ; succede  la 
sincope,  il  delirio,  il  coma,  ed  in  line  la  morte,  a 
meno  che  la  gangrena  non  si  limiti;  che  6e  dessa 
si  arresta,  allora  si  stabilisce  fra  la  parte  morta  e 
la  viva  un  cerchio  infiammato,  in  seguito  ad  una 
suppurazione  che  trae  seco  la  caduta  della  parte 
gangrenata  dopo  più  o men  lungo  tempo. 


La  caduta  dell’  escara  non  succede  che  al  termine 
di  1 5 giorni  ; quella  di  un  membro  6facelato , dopo 
alcuni  mesi , qualora  non  se  ne  faccia  1’  estrazione 
artificiale. 

Dividcsi  ancora  la  gangrena  in  spontanea , dipen- 
dente cioè  da  causa  interna , ed  in  accidentale , pro- 
veniente da  causa  esterna. 

Caus.  Applicazioni  alla  parte  di  acidi  od  alcali  con- 
centrati e di  alcuni  sali}  le  compressioni  forti;  le 
contusioqi;  una  spontanea  ostruzione  digrossi  vasi; 
le  contusioni  dei  nervi  e della  midolla  spinale  ; il 
gelo;  la  combustione;  l’eccesso  o la  malignità  di 
un'infiammazione;  le  piaghe;  le  fratture;  le  lussa- 
zioni ; l' infiltrazione  dell'  orina  e delle  materie  fecali 
nel  tessuto  celluloso  ; il  loro  contatto  continuato  a 
lungo  cogl'  integumenti  ; le  febbri  di  cattivo  carat- 
tere ; lo  scorbuto  ; il  vajuolo  confluente  ; la  vec- 
chiezza; il  cattivo  vitto,  e specialmente  l’uso  della 
segala  cornuta ; la  tristezza,  ecc. 

M.  C.  Dipendendo  essa  da  causa  esterna , bisogna  cer- 
- caz  di  distruggerla , c facilitare  la  caduta  dell*  escara 
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con  lavature , hngnt  e cataplasmi  ammollienti  ed  ec-  ' 
citanti  secondo  il  grado  dell' infiammazione.  Se  l'a- 
zjone  del  freddo  u’ è stata  la  causa,  6Ì  debbon  fare 
successivamente  frizioni  prima  col  ghiaccio,  poi  colla 
neve , indi  coll’  acqua  fredda , della  quale  a gradi  a 
gradi  si  aumenta  la  temperatura , e prescrivonsi  coY- 
diali  nel  tempo  stesso. 

Se  un’  eccessiva  infiammazione  I’  ha  prodotta , si 
fanno  dei  salassi  , e si  prescrive  una  rigorosa  dieta 
coi  diluenti. 

In  quella  che  dipende  da  causa  interna , giova 
l’uso  interno  della  limonata  minerale  e vegetabile , 
degli  antiscorbutici , dei  tonici , del  vino  generoso , 
e più  d’  ogni  altra  cosa , della  corteccia  peruviana  ; 
alle  volte  , quando  i dolori  sono  vivissimi , giova 
l'oppio,  il  muschio,  la  canfora.  Esternamente  si  ap- 
plicano pure  la  china,  la  canfora,  il  vino,  V alcool,  gli 
unguenti  eccitanti,  lo  stirace,  il  balsamo  <T Arcco,  ecc. 

Nello  sfacelo,  quan d’  c limitato,  si  fa  l’amputa- 
zione del  membro. 

GANGRENA  D’ OSPITALE  ( Tifo  traumatico  ).  ■ * 

Infiammazione  gangrenosa  che  attacca  le  parti 
denudate  dell’  epidermide. 

Sint.  Comparsa  su  d’ una  soluzione  di  continuo  d’ una 
o più  macchie  di  un  bianco  cinereo  , che  s’ allar- 
gano, si  profondano,  e finiscono  per  invadere  tutta 
la  piaga , i cui  orli  sono  tumefatti , dolorosi , li- 
vidi , ed  il  cui  pus  è fetente.  La  piaga  suole  ritor-  • 
nare  al  suo  tipo  primitivo  nel  termine  di  i5  giorni, 
oppure  si  copre  di  profonda  escara , che  non  si 
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stacca  che  al  ao.°  o 3o.°  giorno:  in  altri  casi  que- 
sta escara  va  crescendo  fino  alla  morte , la  quale 
viene  ordinariamente  preceduta  dai  sintomi  del- 
T adinamia. 

Caus.  Miasmi  che  inquinano  l’ aria  negli  spedali , spe- 
cialmente quando  esistono  molti  tifi  ; dissenterie  od 
altre  gangrene  : similmente  i miasmi , ed  il  pus  vi- 
ziato che  sortono  da  ulceri  complicate  dalla  putre- 
dine d'  ospitale. 

M.  C.  Rinnovazione  dell'  aria  mediante  là  ventilazione  £ 
applicazione  di  eccitanti , e soprattutto  della  canfora 
sull’  ulcera  ; gas  acido  idro-clorico  , e cloro  diretti 
sulla  piaga  stessa  ; finalmente  cauterizzazione  con 
acidi  minerali  ed  altri  caustici , o col  fuoco. 

GASTRALGIA. 

Dolore  spasmodico  del  ventricolo.  V:  Cardialgia. 

. . Gastrodinia.  . 

Dolore  dello  stomaco  cagionato  da  affezione  reu- 
matica, oppure  dalla  gotta.  V.  Cardialgia. 

GASTRITIDE  (i). 

Infiammazione  della  membrana  mucosa  del  ven- 
tricolo : alle  volte  %'  estende  l' infiammazione  alle 
altre  tuniche  dell’  organo  stesso,  ed  anche  alla  mu- 
cosa intestinale , ma  allora  dessa  è complicata. 

Sint.  della  Oastritide  mite.  Dolore  più  o meno  forte 
alla  regione  dell’  epigastrio  , che  si  esacerba  sotto 


(l)  G nitrii»  , da  yxTrrif  ì itomaco. 
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il  tatto  ; cefalalgia  ; lingua  biancastra , rossa  nell’  apice 
e nei  contorni  ; anoressia  ; sete  ; alle  volte  frequenza 
di  polso. 

Sint.  della  castritide  grave.  Dolor  vivo;  calore  urente; 
• tensione  con  senso  di  pienezza  dell’ epigastrio;  rutti; 
vomiti  spontanei  o provocati  dalle  bevande  le  più 
dolci  ; ansietà  ; sete  inestinguibile  ; lingua  rossa  ; 
calore  della  faringe;  ente  calda  5 polso  piccolo, 
frequente , ineguale  ; dispnea  qualche  volta  con 
tosse;  faccia  alterata  ; agitazione  od  abbattimento 
estremo;  singhiozzi;  lipotimie  ; convulsioni;  delirio, 
od  alle  volte  la  morte.  Quando  procede  da  inge- 
stione di  veleni  corrosivi  , i labbri , la  bócca  c la 
faringe  sono  alterati. 

Siat.  della  castritide  cronica.  Sensazione  di  dolor 
muto  , di  stringimento , e di  una  specie  di  barra 
all’  epigastrio";  anoressia  ; digestioni  difficili  caratte- 
rizzate da  ansietà,  da  rutti,  nausee,  rigurgiti,  vo- 
miti, e da  stitichezza  ; in  seguito  succede-  il  dima- 
gramento ’ con  debolezza  universale  ; la  faccia  si 
presenta  increspata , e di  color  rosso  violaceo  : final- 
mente insorge  la  febbre  etica , oppure  si  forma  uno 
scirro  , od  un  cancro  di  stomaco. 

Caus.  Temperamenti  nervosi,  irascibili;  paesi  caldi  c 
temperati  ; estate  ed  autunno  abituale  esposizione 
del  corpo  alle  intemperie  dell’  atmosfera  ; alimenti 
acri,  aromatizzati,  indigesti;  carni  nere;  bevande 
spiritose  ; triste  affezioni  d'  animo  ; abuso  del  vino  ; 
bevande  freddissime  o diacciate  principalmente  in 
istato  di  sudore  ; veleni  acri , caustici  o narcotico- 
acri; violenti  trasporti  di  collera  ; contusioni  c pres- 
sioni sull' epigastrio;  emetici,  purganti,  c stomachici 
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usati  fuori  di  tempo  ; gotta  rientrata  ; reumatismo 
o qualche  esantema  retrocesso  ; invaginazione  de- 
gl’intestini;  ernie  incarcerate,  ecc.  ,,  , 

Questa  malattia  è quasi  sempre  essenziale ; rare 
volte  sintomatica. 

31.  C.  antiflogistico  : bevande  raddolcenti , tiepide  a 
piccole  e ripetute  dosi  ; salassi  generali  e soprat- 
tutto locali , che  devonsi  prontamente , e con  corag- 
gio praticare  nel  principio  , ripeterli  a brevi  inter- 
valli anche  nello  stato  della  malattia ; bagni  e fo- 
menti ammollienti;  pozioni  mucilaginose. 

Quando  i sintomi  iafiammatorj,  i vomiti  e la  feb- 
bre sono  notabilmente  diminuiti,  si  possono  usare 
le  bevande  acidulate , ed  i freddi  fomenti , i quali 
possono  giovare  anche  prima  ; ma  qualora  i dolori 
ed  i fenomeni  injflammatorj  siano  stati  con  qualche 
buon  successo  abbattuti  dai  salassi,  e che  l'ammalato 
accusi  specialmente  un  incomodo,  ed  urente  calore 
al  ventricolo;  gli  acidi  poi  che  meglio  convengono 
in  tal  caso  sono  quelli  dèi  limone , dell’ arancio,  del- 
l' uva  spina  : l’acetico  potrebbe  facilmente  nuocere. 

In  un  caso  di  forte  contusione  o di  compressione 
all'  epigastrio  si  procura  di  prevenire  la  gastritide 
col  riposo,  colia  dieta , colle  bevande  rinfrescanti , 
■coi  salassi  suddetti , colle  toniche  applicazioni  ed 
astringerai.  _ , 

Nella  gastritide  sintomatica  si  combatte  la  causa 
principale.  Per  trionfare  del  vomito  non  si  deve  far 
uso  del  gas  acido  carbonico , del  colombo  o de U' op- 
pio se  non  quando  sia  cessata  l’ irritazione. 

Quando  la  gastritide  è associata  all'ebrietà,  spesso 
• richiede  che  si  debban  prendere  di  mira  i sinto- 
mi nervosi  { delirio , coma , convulsioni  ) coll’  etere 
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solforico , che  in  questo  caso  agisce  come  in  nn  modo 
specifico;  e dopo  che  questi  sintomi  sono  stati  cal- 
mati, ben  di  rado  succede  che  abbisognino  salassi, 
perchè  la  gastritide  in  tale  circostanza  è quasi 
sempre  atonica. 

Nella  gastritide  con  tifo,  si  tratta  prima  1*  infiam- 
mazione , quand’  è grave , col  salasso  c cogli  anti- 
flogistici ; che  se  poi  la  debolezza  è troppo  grande,  • 
bisogna  limitarsi  al  vescicatorio , oppure  ad  un  se- 
napismo sulla  parte  più  viciua  alla  sede  dell’ in- 
fiammazione. 

In  quella  con  febbre  intermittente  si  modificano 
gli  antiflogistici  secondo  i casi  e le  circostanze  del 
inalato  : i primi  mezzi  dunque  da  impiegarsi  sono 
in  tal  caso  le  bevande  ammollienti  o subacute  ed  i 
bagni;  spesso  giovano  ancora  e necessitano  i sa- 
lassi locali.  Nocivo  sarebbe  l' emetico , ma  però 
meno  degli  eccitanti  e dei  tonici , i quali  non  si 
prescrivono  se  non  quando  la  febbre  intermittente 
persiste  in  tutta  la  sua  forza,  che  si  è superata  la 
complicazione  infiammatoria , e che  si  scorge  nel- 
l’ ammalato  un’  evidente  debolezza  ; la  corteccia  pe- 
ruviana amministrata  prima  di  questo  tempo  aggra- 
verebbe lo  stato  del  paziente,  che  presto  soccomber 
dovrebbe  per  la  cachessia , e gli  si  procurerebbe 
una  cronica  infiammazione  in  una  qualche  porzione 
del  tubo  intestinale. 

Nella  gastritide  per  avvelenamento.  V.  Veleno. 

In  quelle  prodotte  da  metastasi  conviene  il  me- 
todo antiflogistico , ma  circa  i salassi  bisogna  pra- 
ticarli con  maggior  riserva  di  quello  che  prescriver 
debbonsi  nell’crr cnzialc  vera  ; clic  se  il  polso  vacilla , 
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ed  il  malato  s’  indebolisce  molto,  bisogna  pronta- 
mente ricorrere  ai  derivativi  ed  agli  esutorj , secon- 
dando qualche  volta  la  di  loro  azione  con  miti  diafo- 
retici eccitanti  : ma  le  bevande  mucilaginose , qualche 
pozione  antispasmodica , ed  i senapismi  formano  il 
trattamento  migliore. 

M.  C.  della  castritide  cronica.  Differisce  questo  ben 
poco  dal  trattamento  dell’  acuta,  eccetto  che  il  re- 
gime dcbb’  essere  meno  rigoroso  , e più  di  rado 
occorre  la  necessità  di  salassare,  la  quale  Soltanto 
presentasi  quando  v’  è pletora , oppure  la  soppres- 
sione di  una  qualche  abituale  sanguigna  evacua- 
zione. La  febbre , il  dolore  e gli  altri  principali 
sintomi  dell’ infiammazione  essendo  calmati,  si  pos- 
sono impiegare  i rivulsivi  , come  gli  epispaslici , i 
senapismi , la  moxa  , il  setone , la  pomata  stibiata , 
i v escicatorj , ecc.,  non  che  le  ventose  applicate  sui 
lombi,  sull’  epigastrio  c nell'  estremità. 

L’ oppio , in  generale  cotanto  utile  nelle  infiamma- 
zioni della  mucosa  intestinale,  è quasi  sempre  dan- 
noso nelle  gastritidi , e se  l' intensità  del  dolore 
costringe  talvolta  a ricorrervi , bisogna  usare  la 
più  scrupolosa  precauzione.  , 

Lè  acque  gasose  acidule , come  quelle  di  Seltz  e 
di  Spaa  miste  con  decotti  mucilaginosi , indi  date 
pure,  sono  proprie  per  ristabilire  le  funzioni  del 
ventricolo.  La  piccola  birra  è ancor  essa  giovevole , 
ma  non  così  il  vino  e gli  altri  tonici , i quali  sono 
sempre  Yiocivi. 

Il  latte  per  ultimo  somministrato  come  unico  nu- 
trimento è uno  dei  migliori  fimedj  ed  il  più  con- 
veniente degli  alimenti  in  questa  malattia  cronica , 
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principalmente  poi  quando  è proveniente  dall'av- 
velenamento. 

Qualora  inefficaci  siano  riesciti  tatti  gli  altri  mezzi, 
gli  alimenti,  e le  bevande  fredde  più  o meno  pros- 
sime alla  temperatura  del  ghiaccio,  procurar  possono 
inaspettate  guarigioni.  Persistendo  il  vomito  dopo 
la  cessazione  della  febbre,  si  può  sperimentare 
con  successo  in  alcuni  individui  1’  applicazione  del 
ghiaccio. 

GASTRO-ENTERITIDE. 

• ' 

Quest’  è quella  tal  malattia  riguardata  dai  medici 
fisiologisti  come  la  chiave  della  patologia , e dicon 
essi  che  quegli  che  non  sa  dirigere  l’irritabilità 
dello  stomaco,  non  saprà  giammai  trattar  bene 
alcuna  malattia. 

Consiste  la  gastro-enteritide  nell’  infiammazione 
del  ventricolo  propagata  all’  intestino  tenue;  propa- 
gazione che  il  più  delle  volte  risulta  dal  trattamento 
della  gastritide  con  rimedj  stimolanti.  Nulladimeno 
alle  volte  l’ intestino  tenue  viene  primitivamente 
affetto , e lo  stomaco  lo  diviene  soltanto  seconda- 
riamente. • 

Sint.  Diminuita  contrattilità  del  ventricolo  che  rifceve 
tutto  ciò  che  vi  s'introduce;  sete  e calore  accresciuti; 
comparsa  dello  stupore , se  già  dapprima  non  esi- 
steva ; lingua  crostosa  ; meteorismo  dovuto  allo  stri- 
gnimento  degl’intestini  nella  porzione  infiammata 
per  cui  s’ imprigionan  negli  spazj  intermedj  all’  in- 
fiammazione le  materie  ed  i gas  , 1’  espansione  dei 
quali  eli  venta  prestissimo  straordinaria;  desiderio  di 
bevande  ammollienti , raddolcenti , fredde  ed  acide , 
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l’assorbimento  delle  quali,  che  si  fa  con  rapidità 
sorprendente , diminuisce  alquanto  l' ardore  del  ma- 
lato. Gli  altri  sintomi  della  gastritide  esistono  ad  un 
così  eminente  grado , che  quasi  si  dubiterebbe  della 
coesistenza  dell’  enteritide , se  pur  non  si  sapesse 
che  la  gastro-enteritide  è assai  più  frequente  di 
quello  che  lo  sia  la  gastritide  semplice.  Quest’  ultima 
però  viene  facilmente  riconosciuta  dal  dolor  gastrico , 
dal  rigetto  delle  cose  inghiottite  o dalla  somma 
difficoltà  di  sopportarle  ; e l’ enteritide  viene  carat- 
terjzzata  dalla  facoltà  di  soddisfare  alla  sete , e dalla 
rapidità  dell’ assorbimento  dei  liquidi  appropriati. 
Term.  La  sua  durata  ora  è lunga  coti  esito  funesto, 
ed  ora  breve  con  felice  successo,  qualora  l’arte  a 
tempo  v’  intervenga  : nel  x.°  caso  l’ adinamia  c 
l’ atassia  terminano  l’ affezione  ; nel  a.0  quando  l’am- 
malato ha  bastanti  forze  per  trionfar  del  male , ha 
luogo  qualche  volta  la  crisi  per  mezzo  della  diarrea, 
ed  ordinariamente  per  sudore. 

Caus.  Le  stesse  dulia  carditide. 

M.  C.  Nella  maggiore  intensità  del  male,  quando 
1’  ammalato  vomita  tutto  , astinenza  perfetta  per  due 
o tre  giorni , e solamente  usare  dei  bagni  tiepidi , 
dei  pediluvi  ■>  misteri  e cataplasmi  ammollienti  sull’  adr 
dome  qualora  non  riescano  di  troppo  peso,  altri- 
menti  si  fanno  fomentazioni.  Quando  lo  stomaco 
può  tollerare  qualche  cosa,  prescrivonsi  le  bevande 
raddolcenti , 1'  acqua  con  gomma  arabica , gli  acidi 
fissai  diluiti  con  mjolt’  acqua  e raddolciti , da  prendersi 
però  a cucchiai,  e ad  intervalli  relativi  alla  suscet- 
tibilità dello  stomaco  riuscendo  intollerabili  gli 
acidi , il  che  facilmente  si  osserva  nelle  donne  c 
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nelle  persone  bionde , si  fa  uso  del  decotto  d’orzo , 
di  gramigna,  dell’  infusione  dei  fiori  di  malva , sempre 
poco  carichi  di  sostanza  : concedesi  pur  anche  l’ acqua 
purissima  quando  il  malato  la  desidera  ardentemente. 
Finattantochè  la  pelle  è calda  ed  urente,  che  la 
lingua  è 6ecca  e crostosa,  bisogna  astenersi  dai 
brodi,  dal  siero,  dall'acqua  di  vitello  e di  pollo, 
perchè  contengono  troppo  di  materia  nutriente. 

Quando  la  gastro-enteritidc  si  prolunga  con  sintomi 
nervosi  e adinamici,  si  usano  sempre  i raddolcenti  ; 
e quando  la  febbre  e tutti  i fenomeni  hanno  final- 
mente cessato,  e che  l’ammalato  chiede  del  cibo, 
bastano  i brodi  leggieri , ma  senza  pane , perchè  la 
porzione  degl’intestini  tenui  resta  ancora  irritata. 

NB.  Per  ciò  che  risguarda  i rimedj,  i medici  fisio- 
logisti  esigono  , e quasi  sempre  con  ragione , che  si 
astenga  in  generale  dagli  emetici , purganti , tonici  e 
vescicatorj , non  dovendosi  usare  di  questi  ultimi  se 
non  nel  caso  di  congestione  al  petto  ed  alla  testa, 
quando  persiste  dopo  cessata  l’ irritazione  del  siste- 
ma gastrico.  Il  metodo  loro  consiste  dunque  , oltre 
il  suddetto  regime,  e la  sottrazione  di  tutti  gli  stimoli 
fisici  e morali,  nell’ applicare  sul  bel  principio  ao, 
3o , 40 , 5o  e piti  sanguisughe  ( giammai  meno,  per- 
chè secondo  1’  osservazione  loro  s’  esacerberebbe  " 
la  malattia  ) secondo  le  forze  del  malato  e l’iuten- 
sita  del  male  : se  questo  non  cede  alla  prima  ap- 
plicazione, 6i  deve  ripetere  le  mignatte  sino  al 
deliquio  od  anche  sino  alla  sincope , purché  il  sog- 
getto sia  robusto , e la  malattia  nel  suo  incomin- 
ciamento. 


* Digitized  by  Googie 


OA  


* 237 

Quando  l’ infiammazione  è pervenuta  alla  fnfiggi- 
nosità,  al  tremore  dei  membri,  ed  alla  prostrazione, 
bastano  le  bevande  diluenti , raddolcenti , i fomenti 
ammollienti  caldi  o freddi  a norma  della  stagione  e 
dello  stato  del  petto  ; spesso  conviene  il  ghiaccio 
pestato , ed  applicato  sull  epigastrio  e sulla  testa , 
non  che  i piccoli  salassi  locali  (*4  a 6 mignatte  in 
pià  riprese).  Si  pretende  dai  medici  fisiologisti  che 
questo  trattamento  con  qualche  modificazione  deb- 
b’  essere  lo  stesso  per  tutte  1’  età , e che  in  vece 
d' indebolire,  sia  anzi  corroborante,  e susseguito  da 
una  pronta  convalescenza. 

Secondo  la  dottrina  loro,  le  nausee  ed  i vomiti 
vanno  combattuti  colle  mignatte  sull  epigastrio  e 
coi  cataplasmi  ammollienti  assai  caldi  alle  estremità 
inferiori. 

La  stitichezza  si  deve  vincere  con  un  clistere  am- 
molliente ogni  giorno , ed  applicato  anche  freddo  se 
v’é  calore  considerevole. 

La  diarrea  si  tratta  coll'  applicazione  nel  princi- 
pio delle  mignatte  all  óno  , secondo  le  forze  del  ma- 
lato; che  se  vi  é prostrazione  notabile  e scarsezza 
di  sangue  , basta  soltanto  l' uso  interno  dell'  acqua 
di  riso  gommata  e dei  clisteri  con  amido , aggiuntavi 
qualche  goccia  di  laudano. 

La  somma  debolezza,  che  dopo  le  abbondanti 
sottrazioni  di  sangue  sopravviene  nei  primi  giorni 
della  malattia,  richiede  V aspettare;  che  se  persiste 
lo  stato  di  sincope  o di  asfissia;  allora  si  sommini- 
stra qualche  cucchiaiata  d’acqua  vinosa,  dopo  cui 
si  ritorna  all' uso  dei  raddolcenti  quando  il  polso  6Ì 
p ristabilito.  * ■ * • 
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Si  rimedia  al  meteorismo  incipiente  applicando  le 
mignatte  siilV  addome  , oppure  del  ghiaccio. 

I sussulti  dei  tendini , ed  il  delirio  si  combattono 
pure  Colle  mignatte  sul  basso  ventre , ed  in  seguito 
alle  tempie , e quando  questi  sintomi  durano  già  da 
qualche  tempo , s’ applicano  le  suddette  mignatte  nel 
tragitto  delle  jugulari. , 

Si  ripiega  alla  difficoltà  d’  orinare  con  una  pronta 
applicazione  di  mignatte  sull’  ipogastrio. 

Similmente  si  trattano  le  parótidi , quando  non 

esiste  scarsezza  di  sangue. 

L' emorragie  esterne , quando  succedono  nel  prin- 
cipio del  male,  si  lasciano  correre , a meno  che  non 
siano  eccessive , perchè  in  tal  caso  bisogna  arrestarle. 
lUguardo  alle  emorragie  interne , come  p.  e.  uno 
spandimene  di  sangue  nelle  vie  alimentari , siccome 
possono  presto  divenir  fatali , così  non  avvi  che  un 
trattamento  attivissimo  nel  principio  onde  prevenirle. 

L’ emorragie  intestinali  si  trattano  con  un  largo 
vescicatorio  sull’addome,  e colle  bevande  gommose . 
o col  decotto  di  riso  con  acido  solforico.  • 

I sudori  quando  vengono  accompagnati  da  dimi- 
nuzione di  sintomi,  e principalmente  da  polsi  ral- 
lentati , si  devono  secondare , avvertendo  però  di 
non  coprire  di  troppo  l' ammalato  ; che  se  nel  tempo 
del  sudore  succede  un’  esaccrbazione  dei  sintomi , 
devesi  in  allora  temere  una  pneumonia  secondaria. 

Nelle  eccessive  scariche  alvine , che  attestano  l' irri- 
tazione degl’intestini  crassi,  necessitano  le  mignatte 
sulT  addome  od  all'  ano. 

1 catarri,  le  peritonitidi , ecc .secondari  si  trattano 
come  se  fossero  soli.  ■* 


Nella  convalescenza  fa  d’uopo  che  l'aria  sia  li- 
bera e pura;  si  danno  brodi  allungati  nei  primi  tre 

0 quattro  giorni  dopo  cessata  l' infiammazione , e« 
poi  si  somministrano  puri.  Gli  alimenti  non’devono 
concedersi  se  non  se  quando  si  scorge  cessato  lo 
stupore,  e restituite  le  forze. 

NOTA.  - . * 

Per  non  confondere  1'  infiammazione  della  membrana 
mucosa  gastro-intestinale,  e poterla  distinguere  dagli  altri 
stati  sani  e morbosi,  ma  soprattutto  dalle  congestioni  colle 
quali  facilissimamente  potrebbe  venir  confusa,  M.r  Billard 
ha  con  molta  soddisfazione , e con  grande  sagacità  e dili- 
genza procarato  dissipare  molti  punti  oscuri  mediante 
nn'  accuratissima  disamina  eh'  egli  ha  fatto  sulla  suddetta 
membrana  mucosa.  .Ei  dice  dunque  che  1'  infiammazione, 
anatomicamente  parlando,  può  definirsi  il  risultamento  di 
una  concentrazione  attiva  dei  fluidi  verso  un  punto  qualun- 
que della  nostra  economia  precedentemente  irritata  ; e con- 
siderando il  rossore  qual  uno  dei  principali  caratteri  de^a 
medesima,  ha  cercato  perciò  di  fissare  dei  segni,  mediante 

1 quali  distinguere  si  possa  dai  rossori  passivi  cotanto  fre- 
quenti nelle  vie  digestive. 

> Devesi  dunque  ritenere  il  rossore  per  infiammatorio  , 
quando  con  esso  trovasi  il  tessuto  mucoso  pili  spesso  ; 
quando  avvi  mucosità  densa  ed  in  abbondanza  ; quando  il 
tessuto  cellulare  sotto-mucoso  è friabile , e finalmente  qua- 
lora dalla  mancanza  di  uno  o più  dp’  suddetti  caratteri 
non  vi  sarà  alcuna  causa  meccanica  apprezzabile  che  sia 
stata  capace  di  avere  accumulato  il  sangue  in  un  punto 
particolare  del  canale  digerento. 
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prodotto  il  rossore  V .,  JJOre  c„pUhforme , il 

si  osserva  un  rossore  ramarne,  eJ  u 

panreggiaro,  60ao  ^ quando  si  tro- 

D rSrriSi  «Ba  superficie  della  membrana  ^ 
vnno  isolati  o d ^ g ostacolo  al  corso  del  san- 

mucosa,  scura  c i stione  nei  vasi  mesenterici.: 
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'•  » n»llp  cavità  del  cuore, 

grossi,  e nelle  cavi  iafiammaxione. 

• Il  punrecgtiao  risulta  da  una  gg  ^ he  c delle 

Lo  striato  occupa  sovente  a f£nt_  roste  genia 

valvole  muC°‘e  \“  ““"^“‘pTdedurreda  questa  varietà, 
infiammazione , laonde  pò  P . , ent0  dell’  infiam- 

che  si  osservano  n c9SO  il  risultamento 

U-rossor  diffuso  >-M  cs30  scompagnato 

di  un'intensa  infiammazione,  e viene  1 
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da  eros  Tom  ed  esulcerazioni;  ma  in  questo  pure  bisogna 
«vere  P avvertenza  di  non  confonderlo  col  rossore  diffuso 
non  infiammatorio  che  ha  sede  nel  tubo  intestinale,  quando 
da  lungo  tempo  ha  esistito  una  qualche  affezione  al  cuore, 
<>4  un  aneurisma  nei  vasi  grossi. 

Se  1’  infiammazione  presentasse  degli  altri  caratteri 
fuori  del  rossore , se  ne  potrà  comprovare  la  sua  recente 
scomparsa  dalle  tracce  più  durevoli  che  avrà,  lasciate,  ecc. 

GLOSS1TIDE  (1). 

Infiammazione  del  tessuto  della  lingua. 

Sint.  i.°  periodo.  Sensazione  di  freddo  e di  pizzicore 
nell'  apice  della  lingua  ; alternative  di  fredda  e caldo  ; 
cefalalgia;  faccia  rossa;  occhi  scintillanti;  alle  volte 
tosse  secca;  titillamento  di  gola;  difficoltà  di  parlare 
ed  inghiottire  ; cute  secca  ; sete  moderata  ; polso  duro, 
frequente. 

2.0  periodo.  Lingua  rossa  ; dolor  vivo  ed  ardore 
della  medesima , la  quale  si  ricopre  in  parte  o nella 
totalità  di  una  pseudo-membrana  ; si  gonfia , riempie 
la  bocca , e qualche  volta  esce  fuori  della  stessa  ; 
rendesi  impossibile  il  parlare  e P inghiottire  ; il  re- 
spiro succede  con  istento  e pena , pel  naso  ; la  bocca 
resta  spalancata,  ed  esce  una  eontinnji  e viscida  scia- 
liva  dalla  medesima;  v’ è tosse  secca  e frequenti; 
alle  volte  dolore  nel  petto;  i gangli  mascellari  si 
gonfiano;  si  sviluppa  un  forte  dolore  dietro  il  collo, 
nelle  spalle  e nei  lombi  ; la  sete  si  fa  intensa , cd 
alle  volte  molesta  là  fame;  avvi  stitichezza  con 
polsi  frequenti  e tesi.  •' 

3.°  periodo . 'Diminuzione  della  febbre , del  vo- 
lume , dell’  ardore  e del  dolore  della  lineria  ; più 


(t)  Gloasùie , dal  greco  y\~ua<Si , lingua. 
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facile  rendesi  il  respiro,  la  deglutizione  e la  parola; 
minore  diventa  la  .«ete  ; umida  si  fa  la  cute,  e la 

pseudo-membrana  si  fonde  e cade  ; convalescenza. 
Term.  L’ andamento  è rapido  ; la  durata  di  alcuni 
giorni  ; può  finire  colla  risoluzione , colla  soffoca- 
zione , colla  suppurazione  , e colla  gangrena. 

Caus.  In  generale  tutte  quelle  dell'  infiammazione  ; 
le  piaghe;  le  contusioni  della  lingua;  le  sostanze 
acri,  caustiche  e velenose  applicate  su  di  essa: 
può  essere  simpatica  del  tialismo  mercuriale  abbon- 
dante, del  vajuolo,  della  rosolia,  dell'angina  gut- 
turale e della  gastro-enteritide. 

JII.  C.  Salassi  generali  c locali  ,•  apertura  delle  ramne  ; 
mignatte  sulla  lingua  ; scarificazioni  profonde  quando 
estrema  è la  gonfiezza  ; bevande  raddolcenti  e gar- 
garismi simili  i lassativi  ; pediluvj  irritatili  j cristei  i 
ammollienti. 

GONORREA  (1).  V.  Blennorrugia. 

GOTTA  (3)  ( Artritide  ). 

Infiammazione  delle  parti  fibrose  e hgamcnto6c 
che  attorniano  le  articolazioni , ossia  delle  mem- 
brane sinoviali  articolari. 

Siati  della  gotta  regolare.  Il  primo  attacco  succede 
quasi  sempre  nella  sera  o di  notte , con  una  specie 
di  brividi  e di  formicolio  nella  parte , ordinaria- 
mente nell'  articolazione  del  grosso  dito  del  piede  ; 
succede  a ciò  nna  dolorosa  sensazione  più  o men 
forte,  accompagnata  da  calore  clic  va  scemando  a 

•(,)  Gonorrea  , in  greco  yaritfo.»  , da  r»«"  ‘<luc  > " 

io  (colo.  1 

<a)  Aulirmi  , àf)!)p7iis  , da  1 artico  uiuuc. 
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misura  clic  succede  la  gonfiezza , cd  il  rossore  del- 
r articolazione  ; ogni  sera  v’  è un  parossismo  che 
di  giorno  in  giorno  diviene  meno  marcato.  La  du- 
» rata  di  questo  primo  attacco  è ordinariamente  breve, 
e finisce  con  abbondante  sudore  acido  e con  orine 
sedimentose  di  colore  laterizio.  Quando  il  male  è 
recente,  il  malato  si  ricupera  benissimo  e non  si 
formano  nodi  nelle  articolazioni. 

Il  a.°  attacco  non  si  effettua  che  dopo  uno  spa- 
zio di  tempo  piti  o men  lungo,  e spesso  dopo  dne 
o tre  anni.  Quando  1'  affezione  gottosa  c antica , 
si  rinnovano  più  frequentemente  gli  attacchi , si 
formano  delle  concrezioni  di  urato  di  6oda  nelle 
articolazioni , le  quali  rendono  difficoltosi  i movi- 
menti , e finiscono  per  produrre  1’  aukilosi. 

Irregolare  chiamasi  la  gotta  quando  il  di  lei  an- 
damento non  è uniforme  : se  ne  ammettono  perciò 
più  varietà. 

• 1.*  Gotta  atonica,  che  si  è quella  che  complicata 
trovasi  con  un’  affezione  di  un  qualche  viscere , e . 
particolarmente  di  quelli  dell’  addome. 

3. *  Gotta  retrograda , cioè  quando,  manifestan- 
dosi prima  in  un’  articolazione , cambia  di  .luogo  e 
si  porta  rapidamente  ad  un  viscere  5 egli  è in  questa 
condizione  che  dicesi  gotta  rientrata.  •' 

3/  Gotta  mal  situata,  allor  quando  «i  manifesta 
in  nn  viscere  senza  essersi  prima  sviluppata  nei 
soliti  luoghi. 

4. *  Gotta  errante , quella  che  con  rapidità  passa 
da  un’  articolazione  ad  nn’  altra , da  un  viscere  ad 
un’  articolazione,  e viceversa. 

Viene  ammessa  ancora  una  gotta  vaga  cronica,  una 
gotta  incompleta,  ed  una  gotta  calda  o fredda.  La 
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prima  succede  quando  v’  è dolore  articolare  senza 
gonfiezza  ; la  seconda  quando  v’  è gonfiezza  senza 
dolore  ; e la  terza  quando  nell'  articolazione  v'  è 
un  senso  di  caldo  o di  freddo.  , 

Caus.  Temperamento  bilioso-sanguigno  ; costituzibnc 
robusta  ; pletora  ; vitto  animale  abbondante  ; sop- 
pressione di  emorragie  abituali  ; abuso  del  vino , 
dei  liquori , di  venere  ; vita  molle , sedentaria  ; 
studio  eccessivo  ",  veglie  prolungate  ; evacuazioni 
straordinarie;  passaggio  da  una  vita  attiva  ad  una 
inerte;  impressione  del  freddo  nei  membri  inferiori. 

Essa  può  essere  ereditaria,  e passa  spesso  dall'avolo 
al  piccol  figlio,  ed  allora  non  si  sviluppa  ordinaria- 
mente se  non  dopo  i 35  anni. 

Non  bisogna  confondere  questa  malattia , nota  ad 
ognuno  col  nome  di  podagra , col  reumatismo  arti- 
colare , cui  danno  il  nome  di  gotta  artritica  o sem- 
plicemente di  artritidc  : è quest’  affezione  un  male 
acuto , e la  podagra  non  è se  non  che  una  spuria 
infiammazione  delle  articolazioni  dei  piedi , delle 
mani , che  spessissimo  alterna  colla  dispepsia. 

M.  C.  della  gotta  regolare  prima  dell’  attacco.  Dieta 
tenue  i fregagioni  ,•  esercizio  blandamente  diaforetico  ,• 

’ bagni  cabli  ; evitare  il  freddo  e V umidità  ,•  qualche 
volta  giovano  i salassi  ed  i blandi  lassativi. 

M.  C.  nel  tempo  dell’  attacco.  Riposo  assoluto  della 
parte  affetta  ; fomenti  e cataplasmi  ammollienti  sulla 
medesima  ; coprirla  con  lana  o con  taffettà  gommato  ; 
applicazione  alle  volle  delle  mignatte  ; bagni  tiepidi  ; 
bevande  raddolcenti  ed  alquanto  diaforetiche  ; regime 
blando.  Qualche  volta  recano  sollievo  gli  alcoolici, 
gli  oppiati,  ed  i rubefacenti  applicali  sulla  parte,  c 
le  lozioni  canforate. 
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NegV  intervalli  degli  attacchi.  Regime  blando  ; asti- 
nenza dal  vino  e dai  liquori  spiritosi  ; dieta  piuttosto 
vegetabile  ; esercizio  moderato  ; blandi  lassativi. 

M.  C.  della  gotta  irregolare.  Questo  varia  secondo 
le  circostanze.  Quando  questa  si  trasporta  in  un  or- 
gano essenziale  alla  vita,  si  procura  di  richiamarla 
al  luogo  primitivamente  affetto  con  senapismi , vesci- 
catorj , pediluvj  senapati , o resi  irritanti  coll’  acido 
muriatico  ; in  tal  caso  può  ricscire  di  soquno  van- 
taggio il  ( n.°  3t  ). 

GOTTA  SERENA,  V.  Amaurosi. 
GRANGHIO. 

• * 

Contrazione  dolorosa  e spasmodica  di  certi  mu- 
scoli , ma  specialmente  dei  glutei , di  quelli  della 
pianta  del  piede , della  mano , delle  dita. 

M.  C.  Esporre  la  parte  al  freddo , appoggiarla  sopra 
qualche  corpo  duro  ; onde  impedire  le  recidive , si 
possono  usare  i tonici  e gli  antispasmodici , p.  e.  la 
valeriana , la  china , i fiori  di  zinco  e 1’  ossido  di 
manganese  ad  uno  scrupolo  304  volte  nel  giorno . 

Si  dà  pure  il  nome  di  granchio  nervoso  di  sto- 
maco o semplicemente  di  granchio  di  stomaco  ad  un 
vivo  dolore  che  si  risente  in  questo  viscere , e che 
sembra  doversi  ripetere  dalla  contrazione  spasmo- 
dica della  di  lui  tunica  muscolare.  V.  Cardialgia. 

GRAVEDINE.  V.  Corizza. 

GRIPPE. 

Nome  popolare  che  si  dà  all’  angina , e partico- 
. larmente  al  catarro  polmonare  epidemico  ; è quella 
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affezione  conosciuta  ancora  col  nome  di  mal  russo  , 
d 'influenza.  Sauvages  ha  dato  questo  nome  ad  una  , 
specie  d’  angina  epidemica , chiamata  da  Ilnxam  um- 
phimcrlna  anginosa , c similmente  ad  altre  due  spe- 
cie di  catarri  epidemici,  cioè  il  rheuma  cpidcmicus 
ed  il  catarrhus  cpidcmicus. 

I 

I 

IDATIDI  (1). 

È un  nome  che  si  è dato  per  lungo  tempo  a 
tutti  i tumori  cistici  che  contengono  un  liquidp 
acqueo , e trasparente.  La  maggior  parte  degli 
antori  l'hanno  applicato  in  seguito  a certe  vesci- 
chette più  molli  del  tessuto  delle  membrane  più  o 
meno  trasparenti,  e che  si  sviluppano  negli  organi 
senza  essere  al  tessuto  loro  aderenti.  Sul  finir  deT 
secolo  xvn  Hartmann , e Tyson  riconobbero  che 
qualcuna  di  queste  vescichette  erano  degli  esseri 
dotati  di  vita,  Linneo  le  collocò  fra  i polipi  e le 
idi  e,  sotto  il  nome  di  kydra  hy  da  tuia;  Pallas  le  ha 
qualificate  col  nome  di  tamia  hydatigena  ; e presen- 
temente se  ne  fa  un  genere  separato  col  nome 
d' idatidi. 

IDIOTISMO  (a).  V.  Mania. 

IDROA  O SUDAMINA. 

Sono  piccoli  tumoretti  rossi  che  si  presentano 
sopra  la  cute , vi  producono  un  pizzicore , od  un 

(1)  llydatidea , dal  greco  uJl w( , geo.  vcf\jncs  , acqua. 

(a)  Idiotiamiu,  dal  greco  iiiwrus,  ignorante.  . . 
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prurito  forte  e mordicante;  vengono  per  lo  più  pro- 
dotti dal  sudore  nella  stagione  estiva.  Non  esigono 
alcun  particolar  trattamento. 

IDROCEFALO  (i). 

Idropisia  della  testa  : essa  è esterna  od  interna. 
La  prima  si  riconosce  dall'infiltramento  di  sierosità 
che  si  osserva  qualche  volta  nella  cute  capelluta. 

IDROCEFALO  CRONICO. 

Sint.  Aumento  eccessivo  parziale  o generale  del  vo- 
lume della  testa  del  fanciullo;  trasparenza  soprat- 
tutto alle  fontanelle;  dilatazione  delle  suture  che 
si  fa  sempre  più  patente  ; F ossificazione  di  esse 
rare  volte  si  effettua;  avvi  stupidezza,  indeboli- 
mento delle  sensazioni  e dell’  intelletto  , verdini , 
convulsioni  ; alle  volte  succede  F idiotismo , ea  una 
paralisi  parziale  e compiuta;  ne  consegne  in  un 
momento  la  morte  alla  rottura  delle  membrane , 
oppure  arriva  lentamente  precedala  da  macie  stra- 
ordinaria. 

Caus.  Poco  conosciute  : è per  lo  più  originario  ; vi 
può  però  contribuire  assai  una  commozione  , una 
compressione,  un  colpo  ricevuto  dal  feto  nel  tempo 
della  gravidanza  , oppure  del  parto  ; v’  è chi  F attri- 
buisce alla  difficile  dentizione , alla  retrocessione 
d’  un  esantema  della  ente  capelluta,  alle  percosse, 
ed  alle  cadute  sulla  testa. 

M.  C.  Questa  malattia  è incurabile;  e non  v’è  altro 
a lare  se  non  che  comprimere  la  testa  per  impe- 
dirne F eccessivo  sviluppo , e coprirla  con  una  ca- 
lotta di  cuojo  bollito  per  difenderla  dalle  contusioni, 
(i)  Hydrucephalu*,  da  u !wf , acqua,  e da  aAii , teata. 
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IDROCEFALO  ACUTO  DEI  FANCIULLI. 

Si.ni.  del  i periodo.  Peso  ed  inclinazione  della  testa  ; 
nausee;  vomiti;  polso  frequente  ed  irregolare;  do- 
lore alla  nuca  e nei  membri  ; cattivo  umore  ; agi- 
tazione ; abbattimento  ; stridore  di  denti  ; sonno 
inquieto  cd  interrotto  improvvisamente  ; prurito  del 
naso  ; faccia  pallida  ; occhi  stravolti , convulsi  c 
sensibilissimi  alla  luce  ; strabismo  ; anoressia  ; orina 
con  sedimento  mucoso. 

a.°  periodo.  Polso  lento  ed  irregolare  ; dolor  di 
capo  accresciuto,  e similmente  la  maggior,  parte 
«lei  sintomi  suddetti  aumentati;  avvi  di  più  dell’ an- 
goscia ; dei  sudori  abbondanti  parziali  o generali  ; 
alternativa  di  pallore  e di  rossore  nelle  guance; 
sguaajjo  fisso,  stravolto  ; pupilla  immobile  allo  sti- 
molo* della  luce,  e contraendosi  c dilatandosi  spon- 
taneamente ; sopore  ; sonno  leggiero  ; gemiti  ; de- 
lirio; convulsioni  della  faccia  c qualche  volta  delle 
membra  ; stitichezza  ostinata , e sovente  afonia. 

3.°  periodo.  Pblso  frequente  e debole  ; stupore 
dei  semi;  coma;  emiplegia  da  un  lato,  e convulsioni 
nel  lato  opposto;  palpitazioni;  occhi  semi-aperti  e 
rovesciati;  respiro  stertoroso  e convulsivo  con  sin- 
ghiozzo ; freddo  delle  estremità  ; sudori  freddi  ; 
morte  nel  7.0  o ao.°  giorno. 

Caos.  Affetta  particolarmente  i fanciulli  nell’  epoca 
della  vita  compresa  fra  le  due  dentizioni,  e soprat- 
tutto quelli  che  sono  dotati  di  forte  costituzione , c 
che  sono  soggetti  alle  convulsioni.  Attacca  spesso  i 
fanciulli  della  stessa  famiglia.  Succede  qualche  volta 
in  conseguenza  di  percosse  sulla  tfsta,  di  spaventi 
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improvvisi , d’ accessi  di  collera  , di  soppressione  di 
qualche  abituale  o critica  evacuazione,  come  p.  c. 
l’emorragia  di  naso.  Tumore  prodotto  dalle  croste 
lattee,  ecc.,  della  ripercussione  del  vajuolo,  della  scarlat- 
tiua,  della  rosolia,  ecc.  Alle  volte  si  trova  complicato 
coll’ infiammazione  di  gola,  di  petto  o dell’addome. 

È questa  una  delle  più  gravi  malattie  cui  pos- 
sono andar  soggetti  i fanciulli , ed  è quasi  sempre 
mortale , non  sembrando  suscettibile  di  passare 
allo  stato  cronico. 

AI.  C.  Arenane  sul  collo , dietro  le  orecchie  od  alle 
vene  angolari  del  naso  ; purganti  miti  e forti  ; cri- 
steri  della  stessa  qualità ; emetici.  Sono  stati  usati  ed 
encomiati,  ma  il  più  delle  volte  inutilmente  praticati, 

i vescicatorj , i senapismi , la  moxa  sulla  testa  o 
sulla  colonna  vertebrale  ; T applicazione  del  ghiaccio 
sul  capo  ; i bagni;  le  frizioni  mercuriali;  il  calo- 
melano; la  digitale  purpurea;  la  sciita;  il  muschio + 
T.  oppio  ; la  canfora;  la  duna;  T arnica  , ecc. 

Il  sig.  Edward  Th.  Bond  chiama  questa  malattia 
col  nome  di  f renitide,  oppure  con  quello  d 'infiam- 
mazione cerebrale  nei  fanciulli , e dice  che  lo  span- 
dimcnto  della  linfa  altro  non  è se  non  se  una  con- 
seguenza dei  primi  sintomi  infiammatorj.  Iutieri  egli 
per  sicuro  che  la  dentizione  sia  una  delle  cause  più 
frequenti  dell'idrocefalo  acuto,  e perciò  egli  adotta 
necessariamente  il  metodo  antiflogistico  , insistendo 
però  fortemente  che  quando  si  scorge  questa  ma- 
lattia in  un  fanciullo,  si  esaminino  tosto  le  gengive, 
e che  «6U  • di  esse  vi  si  pratichino  delle  incisioni 
bastantemente  profonde  per  incontrare  la  corona 
del  dente  ; consiglia  indi  T applicazione  di  3 o 4 
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mignatte  lungo  la  mandibola  inferiore  ; fa  In  seguito 
applicare  un  piccol  vescicatorio  dietro  di  ciascuna 
orecchia , e mantiene  libero  il  secesso  col  solfato 
di  magnesia  unito  al  nitrato  di  potassa , ai  quali 
unisce  ancora  qualche  preparazione  d antimonio  od 
un  po'  d' ipecacuana  per  espellere  alla  cute.  Asse- 
risce questo  pratico  d'  aver  ottenuto  con  questo 
trattamento  dei  vantaggi  quasi  costanti. 

IDROCEFALO  DEI  VECCHI. 

Sint.  Disposizione  continua  al  sonno  ; apatia  ; polso 
sviluppato,  frequente  e debole;  alle  volte  la  faccia 
è rossa  ; le  funzioni  intellettuali , ed  i movimenti  si 
veggono  indeboliti  ; insorge  1’  affezione  comatosa  ; 
la  perdita  della  sensibilità  e del  moto  ; qualche  volta 
succede  l’emiplegia;  il  respiro  è stert oroso. 

Questa  malattia  può  avere  un  corso  più  o meno 
attivo  : nel  primo  caso  è facile  confonderla  coll’emor- 
ragia cerebrale  o coll’ aracnoitide  ; nel  secondo  col 
rammollimento  del  cervello. 

Caus.  Poco  conosciute. 

M.  C.  Scorgendo  la  faccia  rossa  con  polso  sviluppato, 
necessitano  i salassi  generali  e locali , le  bevande 
diluenti , le  applicazioni  fredde  e ghiacciate  sul  capo  ; 
nella  circostanza  opposta  , oppure  quando -i  sintomi 
dell'  irritazione  sono  scomparsi , giovano  le  bevande 
nauseative , i cristeri  irritanti,  i senapismi  ai  piedi. 

IDROFOBIA  (i). 

Neurosi  delle  funzioni  cerebrali , di  cui  uno  dei 
principali  sintomi  si  è l’ orrore  all’  acqua , ed  a 

(>)  Uydropkobia , da  i/Jwf , acqua,  c da  <pó£jf , timore. 
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qualsiasi  liquido.  Se  ne  stabiliscono  3 specie:  j.*  {'idro- 
fobia comunicata  ; a."  la  spontanea  ; 3.*  la  sintomatica. 
Sint.  dell’  idrofobia,  comunicata.  Il  di  lei  sviluppo 
' succede  ordinariamente  3o  o 40  giorni  dopo  la 
morsicatura , ed  alle  volte  più  presto  : esso  viene 
preceduto  da  inquietudine,  tristezza,  pusillanimità, 
da  sogni  spaventosi , dalla  ricerca  della  solitudine , 
da  sospiri , dall’anoressia,  e da  variate  affezioni  ner- 
vose. In  questo  frattempo  le  cicatrici  si  gonfiano, 
divengono  rosse , dolorose  e si  riaprono  : succede 
dopo,  uno  strignimento  doloroso  alla  testa,  un  senso 
di  molestia  , d’  ardore  e di  uno  spasmodico  strin- 
gimento alla  faringe  ; la  deglutizione  si  fa  difficile  -, 
si  eccita  l’orrore  ai  liquidi,  ed  un  furore  convulsivo 
alla  vista  loro  , come  pure  ai  corpi  lucidi  : insor- 
gono dei  parossismi  irregolari , nei  quali  estrema 
fassv  l’agitazione,  la  faccia  più  animata,  lo  sguardo 
furibondo , i gesti  minacciosi , la  voce  rauca , la 
sensibilità  eccessiva,  il  respiro  angustiato,  il  polso 
duro,  teso , ineguale;  il  delirio;  volontà  di  mordere 
c sputo  copioso  di  schiumosa  saliva.  Dopo  questi 
parossismi , che  sempre  più  lunghi  e violenti  si 
fanno,  il  malato  divien  pallido  , debole , malinconico 
c pusillanime.  Finalmente  in  mezzo  a terribili  e spa- 
ventose convulsioni  arriva  la  morte , oppure  succede 
essa  con  una  sincope. 

Term.  Il  corso  di  questa  malattia  è rapido  ; la  sua 
durata  si  è di  due,  tre,  rare  volte  di  cinque  giorni. 
Caus.  Morsicatura  d’un  animale  idrofobo  ; inoculazione 
od  assorbimento  della  sua  bava. 

M.  C.  Cauterizzare  il  più  presto  che  sia  possibile 
profondamente  la  parte  della  ferita  o con  ferro 
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rovente  (i),  o colla  potassa  caustica  ; meglio  ancora 
è recidere  la  parte  infetta,  e mantenervi  la  suppura- 
zione per  40  o 5o  giorni  col  mezzo  dei  caustici  o 
dei  vescicatorj  ,•  aggingnere  a questi  mezzi  1’  uso  dei 
bagni  tiepidi , delle  bevande  diluenti  , dei  sudoriferi , 
degli  antispasmodici  { confortare  lo  spirito  dell  amma- 
lato , c procurargli  della  dissipazione. 

L’ idrofobia  confermata  è stata  giudicata  (ino  ad 
ora  incurabile,  ma  nulladkneno  sono  stati  decantati 
varj  mezzi , l’ esperimento  dei  quali  non  sarà  da 
trascurarsi,  piuttosto  che  lasciare  un  infelice  di  tale 
specie  in  preda  a sicura  morte. 

Uno  di  questi  mezzi,  che  sembra  dei  più  proba- 
bili, si  è quello  preconizzato  dal  dottor  Marochetti, 
operatore  nello  spedale  di  Gallitzin  in  Mosca.  Egli 
dice,  che  un  modo  di  prevenire  lo  sviluppo  dcl- 
l’ idrofobia  consiste  nel  procurare  la  sortita  al  virus 
quando  tosto  si  manifesta.  Venendo  questo  dal  luo- 
go morsicato  trasferito  tutto  quanto  nelle  glandole 
sublinguali , ed  ivi  a cert’  epoca  accumulatosi , pro- 
duccndovi  due  o tre  piccoli  tumoretti,  nei  quali 
sentcsi  la  fluttuazione  col  mezzo  d’uno  stiletto, 
egli  crede  clic  sia  in  allora  il  momento  di  secon- 
dare la  natura,  che  6Ì  sforza  di  espellerlo. 


(1)  Dice  il  cel.  Odier  di' egli  é tm  errore  quello  di  credere 
che  non  si  possa  più  eseguire  la  cauterizzazione  col  fuoco  con 
buon  esito  dopo  alcuni  giorni:  egli  la  raccomanda  vivamente,' 
ritenendo  che  si  possa  distruggere  il  virus  prima  che  si  sviluppi  , 
in  quel  modo  che  si  arresta  il  corso  della  vaccina  o del  vajuolo 
umano  innestato,  purché  si  cauterizzino. 
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Queste  pustole  cominciano  a manifestarsi  ordi- 
nariamente dal  3.°  al  9.0  giorno  della  morsicatura  (1); 
e qualora  non  diasi  esito  al  virus  contenuto , scom- 
pariscono entro  lo  spazio  di  24  ore  ; il  che  succe- 
dendo, si  fa  un  trasporto  al  cervello , che  produce 
in  seguito  i sintomi  della  rabbia. 

Raccomanda  dunque  il  dottor  Marochetti  di  subito 
esaminare  la  superficie  inferiore  della  lingua , e di 
replicare  giornalmente  due  volte  questa  ricerca  pel 
corso  di  6 settimane , passate  le  quali , se  non 
sonosi  presentate  le  pustole , si  può  essere  tranquilli 
che  non  ha  avuto  luogo  l’ infezione.  Quando  poi 
' le  suddette  pustole  sono  patenti , si  devono  tosto 
aprire  e cauterizzare,  il  che  si  fa  mediante  una 
piccola  lancetta  , dalla  cui  ferita  scola  qualche  goc- 
cia di  linfa  saniosa , ed  anche  verdognola  che  il 
malato  deve  con  tutta  la  diligenza  sputar  fuori  ; 
ciò  fatto , si  fa  ben  bene  lavar  la  bocca  con  un 
decotto  della  sommità  e dei  fiori  di  genista  tinctoria , 
del  qual  decotto  il  malato  ne  prenderà  una  libbra 
e mezzo  ed  anche  due  al  giorno  per  6 settimane 
continue  (a)  : insieme  al  decotto  potrà  usare  eziandio 
della  polvere  delle  foglie  e dei  fiori  di  essa  alla  dose 
di  mezz’  oncia  ogni  giorno,  avuto  sempre  riguardo 
all’  età , costituzione , ecc.  del  malato. 


(i)  I sintomi  precursori  della  formazione  delle  pustole  o tu- 
mori sublinguali  sono  la  dilatazione  e fissazione  della  pupilla, 
sguardo  melanconico , inquietudine , cefalalgie  più  o meno  forti. 

(a)  Della  detta  decozione  se  nc  dà  anche  prima  di  fare  1 ope- 
razione. La  polve  sembra  che  abbia  maggior  efficacia  polveriz- 
zando con  essa  delle  fette  di  paue  , ed  introducendola  in  tal  modo 
nello  stomaco. 
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Questo  metodo  è stato  confermato  da  M.  Marcq , 
che  fa  cauterizzare  le  ferite  col  ferro  rovente  op- 
pure colla  pietra  infernale,  di  cui  ne  lascia  un 
pezzetto  entro  la  ferita,  coprendola  tosto  con  un 
vescicatorio  , e facendola  suppurare  per  un  mese. 
Esamina  poi  frequentemente  la  bocca , e trovando 
le  pustole  presso  al  frenulo  della  lingua , le  apre 
e le  cauterizza  subito,  o con  un  ferro  roventato,  o 
col  butirro  d’antimonio,  oppure  coll'acido  nitrico: 
continua  per  molti  giorni  ad  osservare  la  bocca,  e 
cauterizza  le  pustole  ogni  volta  che  si  producono, 
il  che  fa  fintantoché  se  ne  presentano. 

Il  dottor  Ekstròm  conferma  pur  egli  in  parte  le 
osservazioni  del  Marochetti,  e quando  sospetta  clic 
il  veleno  sia  8tato  assorbito , preferisce  il  mercurio 
che  amministra  per  frizioni  alla  dose  di  nn'  oncia 
per  giorno , e dà  contemporaneamente  il  calomelano 
da  uno  a due  grani  ogni  tre  ore  sino  alla  comparsa 
della  salivazione  ; all’  uso  poi  del  mercurio  fa  pre- 
cedere alcune  larghe  missioni  di  sangue. 

Un  altro  mezzo , che  viene  dichiarato  pel  più 
sicuro  , si  è quello  del  consigliere  Krutgg,  pubbli- 
cato dal  dottor  Giovanni  Vendt:  questo  consiste 
nel  praticare  in  tutti  quelli  che  sono  stati  morsicati 
da  animali  sospetti  di  rabbia,  prima  di  tutto  la 
lavatura  delle  ferite  con  acqua  calda , e,  rovesciati  i 
lembi  iT  esse  ferite , spargere  nel  fondo  delle  stesse 
della  polve  di  cantaridi  ; indi  applicare  sulle  medesime 
del  cerotto  pure  di  cantaridi  ; nel  tempo  stesso  di 
prescrivere  iutermuncnte  il  calomelano  secondo  me- 
glio si  giudica  ogni  tre  o quattr’  ore,  seguitandone 
1’  uso  anche  di  notte , c contemporaneamente  df  fare 
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mattina  e sera  le  frizioni  con  unguento  cinereo  mer- 
curiale da  9 1 a 3 -j  prima  sulla  parte,  se  si  può, 
indi  nell’estremità,  secondo  il  costume. 

Prodotta  dal  vescicatorio  la  vescica , si  taglia  con 
forbici  piatte.,  e levata  la  polve  delle  cantaridi , ve 
se  ne  spande  dentro  della  nnova,  e con  un  sem- 
plice cerotto  di  cantaridi  si  medica  la  superficie 
denudata  dell’  epidermide.  Questa  medicazione  deve 
continuarsi  per  6 settimane , rinnovandola  due  volte 
al  giorno. 

I mercuriali  si  continuano  fino  a che  si  formano 
le  ulceri  sulle  gengive  e sulla  lingua , c che  l’ am- 
malato perde  da  circa  una  libbra  di  saliva  al  giorno, 
allora  si  sospende  1’  uso  del  mercurio  per  frizioni, 
e si  dà  soltanto  il  calomelano  per  mantenere  un 
leggiere  tialismo. 

Sint.  deir  idrofobia  spontanea.  Gli  stessi  che  quelli 
della  comunicata,  colla  differenza  che  si  svilup- 
pano poco  tempo  dopo  la  cagione , non  hanno 
luogo  ordinariamente  i parossismi , o , se  pure  suc- 
cedono , sono  meno  sensibili  e meno  gravi  : rare 
volte  ne  succede  la  morte. 

Caos.. Temperamento  nervoso;  spavento  grande  ; ac- 
cesso violento  di  collera  ; ima  tema  immaginaria  d’es- 
sere stato  morsicato  da  un  cane  giudicato  rabbioso. 

M.  C.  Mezzi  morali  per  tranquillare  il  paziente  ,•  ba- 
gni tiepidi  ; bevande  antispasmodiche. 

L’  idrofobia  sintomatica  s’ associa  qualche  volta 
a malattie  gravi , come  alle  infiammazioni  del  cer- 
vello e delle  sue  membrane,  all'angina,  alla  ga-  , 

stritide,  all'ipocondria,  alla  mania,  alle  gravi  ferite, 
a febbri  di  cattivo  carattere,  ecc. 
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IDROCELE  (i). 

Idropisia  dello  scroto , la  quale  succede  o per 
istravaso  o per  infiltrazione.  La  prima  si  effettua 
nella  tunica  vaginale , ed  è quella  cui  s' applica  par- 
ticolarmente il  nome  d’ idrocele  ; la  seconda,  cioè 
l'infiltramento,  il  quale  si  fa  nei  tessuto  celluloso, 
forma  quell'affezione  cui  danno  il  nome  di  edema 
dello  scroto. 

IDROPISIA  (a). 

Dassi  questo  nome  generalmente  a qualunque 
stravaso  di  sierosità  in  qualsiasi  parte  del  corpo , 
oppure  nel  tessuto  celluloso. 

Possono  essere  le  idropisie  idiopatiche  o sintoma- 
tiche , oppure  secondarie  ; così  pure  attive  o passive 
e possono  avere  un  corso  acuto  o cronico. 

M.  C.  In  generale  6Ì  riduce  a due  mezzi,  o coi  dra- 
stici o coi  diuretici.  Il  primo  rarissime  volte  s’im- 
piega perchè  indur  suole  un  troppo  grande  sfini-, 
mento  di  forze.  Il  secondo  è il  più  usitato  ed  è an- 
che il  più  sicuro.  Fra  i diuretici  dunque  meritano 
la  palma  le  foglie  della  digitale  purpurea  particolar- 
mente poi  unita  col  cremore  di  tartaro  ; dopo  viene 
la  scilla , la  terra  fogliata  di  tartaro , le  pillole  di 
Bachcr. 

Quando  però  il  polso  è pieno , frequente  e forte , 
si  deve  preferire  il  nitro  col  cremore  di  tartaro  e 


(i)  Hydroccle  , da  óSaif  , acqua,  e da  xijÀi)  , tumore. 

(a)  Ilydrop» , da  ujatf , acqua,  e da  àj/,  aspetto,  apparenza. 
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col  borace.  Si  possono  tentare  i semi  di  bardana , 
l’ infusione  delle  foglie  di  aro  fresche,  di  quelle 
di  ribes  nero , la  decozione  delle  cinque  radici  ape- 
ritive , i millepiedi  ; e nell’  idrotorace  la  tintura 
volatile  di  rame,  la  quale  agisce  anco  come  anti- 
spasmodico. 

Se  vi  fosse  disposizione  alla  diarrea,  od  al  vomitò, 
si  prescrive  contemporaneamente  ai  diuretici  1’  infu- 
sione della  radice  di  vincetossico , della  cascarilla , e 
dello  scordio  raddolcita  con  zucchero. 

Quando  credesi  vinta  la  malattia , si  passa  all'  uso 
dei  tonici,  come  dei  marziali,  della  china-china , ed 
a tutti  quei  mezzi  creduti  atti  per  distruggere  la 
causa  cognita,  se  ancor  sussiste. 

NB.  Tutti  ì rimedj  riescono  inefficaci  qualora  non 
v’  è scarsezza  nell’  orine  ; mentre , se  queste  scor- 
rono naturalmente , o se  la  diminuzione  loro  non 
è che  secondaria , si  può  arguire  che  il  male  dipenda 
da  tutt’ altra  causa,  p.  e.  da  ostruzioni,  che  in  tal1: 
caso  bisogna  combatterle  cogli . opportuni  rimedj  ; 
così , se  l’ anassarca  fosse  una  conseguenza  di  subita- 
nea scomparsa  di  qualch’ esantema  o del  latte,  op- 
pure dipendesse  da  uno  stato  pletorico , bisogne- 
rebbe ricorrere  ai  diaforetici  nel  primo  caso  ; al 
richiamo  del  latte  nelle  mammelle  nel  a.°  caso , o col 

• v 7 

s'ucctuarle,  o con  senapismi  sotto  le  ascelle,  ecc.  ; 
e nel  3.°  caso  alla  pratica  di  piccoli  salassi  o delle 
sanguisughe  aitano. 

Quando  i diurètici  agiscono  con  poca  forza /-giova 
coadjuvarne  l’ azione  loro  mediante  l’ applicazione 
dei  vcscicatorj. 


a58 


ID  


ANASSARCA  (i). 

Idropisia  nel  tessuto  celluloso  di  tutto  il  corpo , 
ma  in  particolare  di  quello  situato  sotto  la  cute. 
Due  specie , passivo  ed  attivo. 

Sint.  della  i.*  specie , eh’  è la  più  comune  di  tutte. 
Infiltramento  del  tessuto  celluloso,  dei  piedi,  delle 
gambe , che  a poco  a poco  si  estende  a tutto  il 
corpo,  eccettuato  il  palmo  della  mano  e la  pianta 
dei  piedi.  Allorché  lo  stravaso  è giunto  all’  ultimo 
grado , impossibili  divengono  i movimenti  ; la  cute 
si  fa  di  color  bianco  latteo , e resta  meno  calda  del 
naturale,  conservando  a lungo  l’impressione  del  dito; 
s’aumenta  parimente  la  sete;  diminuisce  1’  orina,  ed 
il  polso  diviene  piccolo , molle  e lento. 

Terra.  Suole  per  lo  più  durar  molto  tempo  ; può  finire 
con  abbondante  flusso  d’ orina , con  frequenti  sca- 
riche alvine  o con  profusi  sudori. 

Caus.  Temperamento  linfatico;  costituzione  debole; 
dimora  in  siti  umidi  ; cattivo  vitto  ; abuso  di  liquori 
spiritosi , e dei  medicamenti  ; vita  sedentaria  ; dispia- 
ceri ; ripercussione  di  esantemi  ; soppressione  di 
qualche  abituale  evacuazione;  isterismo;  succede 
spesso  alle  malattie  eruttive , e specialmente  alla 
scarlattina.  Vi  danno  pure  origine  le  croniche  affe- 
zioni dei  visceri , ed  in  particolare  gli  aneurismi  del 
cuore , e dei  vasi  grossi  ; in  tal  caso  l’ anassarca  è 
sintomatico. 

Sint.  della  a.*  specie , cioè  dell’  attivo. 

Invasione  subitanea  ; tumefazione  ; tensione  e re- 
nitenza in  tutto  it  corpo  , o soltanto  iu  una  qualche 
(I)  A u ai  arca  , àvwapxa , ila  irà  e da  OJ.pl  , OWpxot  , carne. 


di  lui  parte  ; cute  Incida , calda , di  color  rosso  o 
rosaceo  , alle  volte  di  color  naturale,  e meno  sen- 
sibile che  nello  stato  normale  ; offre  maggior  resi- 
stenza , e conserva  poco  tempo  l’ impressione  del 
dito  ; il  polso  è pieno , duro , forte , ora  più  fre- 
quente, ora  più  lento  che  nello  stato  di  salute;  gli 
occhi  sono  vivaci  ; la  faccia  rossa  ed  affettata  ; la 
lingua  asciutta  e rossa  ; 6ete  grande  ; anoressia  ; 
orina  scarsa , rosacea , alle  volte  con  sedimento 
laterizio  ; scariche  alvine  rare  ; esacerbazione  ben 
marcata  nella  sera  oppur  di  notte. 

Caus.  Temperamento  sanguigno , atletico  ; costitu- 
zione robusta;  esercizi^  violento  e protratto  ; va- 
riazioni dell’  atmosfera  ; azione  dell’  aria  fredda  ; 
irritazioni  esterne  ; regime  alterato  ; affezioni  mo- 
rali vive  ed  istantanee. 

Fra  queste  due  specie  d’anassarca,  qualcuno  ne 
novera  ' una  3.* , la  quale  tiene  come  il  mezzo  fra 
le  precedenti,  non  presentando  uè  eccesso,  nè  di- 
minuzione di  forze  molto  apprezzabile. 

Quando  l’ infdtrazione  della  sierosità  si  limita  ad 
una  o più  parti  soltanto , forma  ciò  che  chiamasi 
edema. 

M.  C.  deU  anassarca  passivo.  In  questa  specie  con- 
venir possono,  ma  usati  con  prudenza,  i diaforetici, 
i diuretici  caldi , ed  i purganti  drastici;  così  pure  le 
fumigazioni  secche  e stimolanti , le  frizioni  colla  tin- 
tura etereata  di  digitale , di  sciita , di  cantaridi , ecc. 
saviamente  combinate  ed  adattate  alla  causa  ed  alle 
circostanze  ; giovano  alle  volte  delle  piccole  inci- 
sioni , le  scarificazioni  ed  i vescicatorj. 
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M.  C.  dell  attivo.  Necessitano  alle  volte  i salasti  ge- 
nerali e locali  i più  sovente  i miti  purganti  colle 
fumigazioni  acquose,  ed  il  regime  antiflogistico. 

Nell’  anassarca  misto  si  usano  i diuretici , i dia- 
foretici, ed  i leggieri  purganti.  , 

/ _ , * . 

ASCITI 

Idropisia  dell'addome. 

t Sint.  Tumefazione  del  basso  ventre  che  comincia  al 
disopra  del  pube , e si  estende  dal  basso  in  alto  : 
questa  gonfiezza  formata  dallo  stravaso  della  siero- 
sità, cedendo  al  suo  proprio  peso,  cambia  di  luogo 
e si  porta  óra  a destra , ed  ora  a sinistra  secondo 
la  positura  che  prende  l’ ammalato  : sentesi  la  flut- 
1 tuazione  di  un  liquido,  mediante  la  percussione;  le 
orine  scarseggiano,  sono  rosse,  dense;  la  sete  si  fa 
molesta  ; la  digestione  ed  il  respiro  sono  alterati  ; 
v’è  più  o men  grande  dispnea  secondo  il  grado  del- 
l’ affezione  ; succede  la  macie  generale , e più  tardi 
l’edema  degli  arti  inferiori,  e delie  parti  genitali. 
Caus.  Quelle  in  genere  dell’  idropisia  : essa  è propria 
particolarmente  ai  vecchi;  rare  volte  si  osserva  nei 
giovani  ; più  spesso  nelle  donne  ; ad  e6sa  danno 
origine  gli  errori  del  vitto  ; F abuso  dei  liquori , 
delle  bevande  fredde , degli  emetici , dei  purganti  ; 
i veleni;  i vermi;  il  freddo;  la  gravidanza;  la  cat- 
tiva assistenza  nel  parto  ; le  vestimenta  troppo 
strette  ; le  percosse  ; le  cadute  sull'  addome  ; le 
metastasi  ; le  eccessive  evacuazióni  ; le  lesioni  orga- 
niche dei  visceri  addominali;  la  peritonitide  cronica. 

Essa  può  essere  idiopatica , c sintomatica;  acuta , 
e cronica  ; attiva , e passiva. 

• 
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V’è  nna  specie  d’ asci  te  che  si  dice  taccata , cioè 
quando  si  effettua  ira  i muscoli  addominali,  ed  il 
peritoneo:  questa  si  osserva  specialmente  nelle  don- 
ne, e non  si  distingue  dalia- precedente  se  non  in 
ciò  che  1%  gonfiezza , in  principio  parziale  e gra- 
duata, succede  in  uno  degl’ipocondrj  : essa  aumenta 
in  un  modo  ineguale  ed  irregolare  ,^e  più  lenta- 
mente dell'  ascite  peritoneale  ; avvi  di  più  senso 
di  tensione  e di  dolore  ottuso  nella  parte;  le  fun- 
zioni sono  poco  o nulla  alterate  ; la  faccia  non  è 
nè  pallida  , nè  turgida , fuorché  nel  primo  grado 
della  malattia. 

M.  C.  Se  l’ ascite  è acuta , convengono  i salassi  ge- 
nerali e locali , e le  bevande  diluenti  : se  poi  è 
cronica , necessita  il  trattamento  delle  idropisie  cro- 
niche , e perciò  convengono  i purganti  drastici , i 
sudoriferi , i diuretici , i tonici  , ecc.  : la  paracentesi 
è qualche  volta  vantaggiosa.  v.  • 

L’ ascite  sintomatica  d'una  qualche  lesione  orga- 
nica è ordinariamente  incurabile.  , 

IDROMETRA  (i).  ••  ^ ‘ 

Idropisia  della  cavità  dell'  utero. 

Sint.  Tumefazione  nel  centro  dell’  ipogastrio  che  più 
o meno  rapidamente  si  sviluppa  di  quello  che  faccia 
nella  gravidanza  ; senso  di  un  incomodo  peso  al 
perineo  ; dolore  nei  lombi  ; stiramento  negl’  inguini  ; 
contrazione  dell’  ombilico  ; polluzioni  notturne;  stato 
stazionario  delle  mammelle,  anzi  diminuzione  per  Io 
più  del  loro  volume;  spesso  soppressione  dei  mestrui; 
alle  volte  uscita  di  una  certa  quantità  di  liquido 

s * ^ 1 ^ - -- — - * y-  * ' 

(i)  Hydromctm  , da  OJuip,  acqua,  « da  finrpx  , matrice,  utero. 
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dalla  vagina  ; pallore  e magrezza  della  faccia  ; bor- 
borigmi continui  ; peso  estremo  delle  materie  fecali  ; 
febbriciattola  ; fluttuazione  oscura  attraverso  le  pa- 
reti dell’addome,  ma  però  bastantemente  manifesta 
col  tatto:  introdotto  il  dito  nella  vagina,  non  scntcsi 
verun  altro  corpo  fuorché  del  liquido  ; finalmente 
la  mancanza  dei  movimenti  del  feto  disinganna  dopo 
alcuni  mesi  la  donna  della  sperata,  o supposta  sua 
gravidanza. 

Si  trova  qualche  volta  rinchiuso  nell’utero,  in 
vece  di  liquido,  una  quantità  d’ idatidi,  oppure  uno 
o più  sacelli  contenenti  una  fetentissima  sierosità  di 
vario  colore. 

L’ idrometra  può  esistere  colla  gravidanza  ; essa 
occupa  spesso  la  cavità  dell’  arnnios , e rarissime 
volte  si  trova  fra  il  chorion , e le  pareti  dell’  utero. 

Caus.  Costituzione  debole;  perdite  tìterine;  aborti; 
fiori  bianchi  abituali  ; isterismo  ; adozione  organica 
del  viscere,  e specialmente  del  suo  collo. 

M.  C.  Emetici  ; purgami  drastici  ; emmenagoghi;  cli- 
steri irritami  ; injczioni  stimolami  nella  vagina ; di- 
latazione del  collo  della  matrice  col  dito.  Qualche 
volta  riesci  proficuo  un  emetico  propinato  nel  tempo 
che  la  donna  sta  nel  bagno.  Finalmente  nulla  gio- 
vando, viene  consigliato  da  Monrò  di  portare  un 
trocar  nell’  orifizio  dell’  ntcro. 

IDROPERICARDIO  (i). 

Idropisia  del  pericardio/ 

Sint.  oscurissimi.  Osservasi  ordinariamente  una  do- 
lorosa ansietà,  del  peso  incomodo  nella  region  del 

(t)  Hydropericardium , da  iiiuif , acqua,  e da  frfpixàpSier, 
membrana  che  ricopre  il  cuore. 
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cuore,  della  difficoltà  di  respiro,  ed  ima  minaccia 
di  soffocazione  stando  in  positura  orizzontale;  così 
pure  succedono  sincopi  frequenti , rare  palpitazioni , 
battute  del  cuore  oscure,  tumultuose,  che  sentir 
farinosi  ora  alla  sinistra,  ed  ora  nella  destra  parte  ; 
i movimenti  del  cuore  non  si  sentono  che  a traverso 
di  un  liquido  ; qualche  volta  si  osserva  un  movi- 
mento ondulatorio  fra  le  costole  ; il  petto  si  vede 
più  innalzato  sulla  region  del  cuore , e dalla  di  lui 
percussione  si  cava  un  suono  cupo  ; veglia  quasi 
costaute  ; risvegliamento  istantaneo  ; polsi  piccoli , 
frequenti,  concentrati,  irregolari;  faccia  livida  ; lab- 
bri pure  lividi  o nericci  ; edema  degli  arti  inferiori 
quando  la  malattia  è avanzata. 

Terni.  Quest’  affezione , il  di  cui  andamento  è lento 
molto,  ed  il  termine  quasi  sempre  funesto,  viene 
spessissime  volte  determinata  da  un  vizio  organico 
del  cuore,  e perciò  i suddetti  sintomi  appartengono 
a quest'  ultima. 

Caus.  Quelle  dell’  idropisia  in  generale  : le  affezioni 
organiche  dei  visceri  del  petto.  Esso  è quasi  sempre 
sintomatico. 

M.  C.  Il  generale  delle  idropisie , ed  il  particolare 
dell  idrotorace. 

IDROPISIA  SACCATA  DELL’  OVAIA. 

Attacca  questa  il  più  delle  volte  le  sterili  all’  epoca 
della  loro  critica  età;  bene  spesso  riesce  difficile  il 
riconoscerla  ; essa  viene  preceduta  da  mestruazione 
irregolare , da  perdite  abbondanti  ; presenta  un  tu- 
more  più  o men  voluminoso'  in  uno  dei  lati  dell’  ipo- 
gastrio, che  sviluppasi  con  lentezza,  ed  offre  qualche 
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volta  della  fluttuazione , e poco  o niun  senso  di 
dolore,  ma  solamente  un  peso  molesto,  una  lieve 
cdemazia  delle  gambe»  ed  un  poco  d’oppressione; 
le  funzioni  sono  in  generale  poco  o nulla  turbate, 
fuorché  negli  ultimi  tempi  della  malattia.  Egli  è raro 
di  trovare  tutte  due  le  ovaje  affette  da  questo  male; 
l'idropisia  può  tener  la  sua  sede  anche  nelle  tube 
falloppiane.  •'  . > *J 

IDROPISIA  SACCATA  DEL  FEGATO. 

Viene  questa  sul  principio  caratterizzata  da  un 
dolor  muto  nell’ ipocondrio  destro  o sotto  la  carti- 
làgine xifoide , il  qual  dolore  si  esacerba  sotto  la 
pressione  ; insorge  difficoltà  di  respiro  e tosse  ferina  ; 
la  faccia  diventa  smorta  o gialliccia;  v’  è l’anoressia 
con  nausee , ed  alle  volte  con  vomiti  ; l’ ipocondrio 
destro  in  seguito  si  rialza,  come  pure  la  regione 
epigastrica-,  il  tumore  è poco  renitente  o niente 
doloroso , senza  cambiamento  di  colore  alla  cute, 
cd  offrendo  un’  oscura  fluttuazione  ; impossibile  riesce 
il  giacere  supino  c sul  lato  destro-,  le  digestioni 
succedono  difficilissime , e non  v’  è febbre  se  non 
allorquando  la  malattia  sta  sul  finire , e che  soprag- 
gingne  il  marasmo. 

Si  possono  formare  idropisie  saccate  eziandio 
nell’  epiploon , nel  mesenterio , nella  milza  e nel 
tessuto  dell’utero.  > 

IDRORACHITIDE  (1)0  Spina  bifida. 

Tumor  molle,  spesse  volte  trasparente,  formato 
dagl*  inviluppi  della  midolla  spinale  distesi,  e facendo 

(1)  II ydrorachis , hydrorachìtia  , da  , acqua,  c da 
•pina  del  dorso. 


I 

\ 

r 

\ 


Digitized  by  Google 


• — id  — a65 

ernia  attraverso  le  vertebre  : essa  è ordinariamente 
accompagnata  da  paralisi  delle  estremità  inferiori. 

Sint.  Tumor  semplice , qualche  volta  a due  lobi , 
più  o mcn  voluminoso , molle  , per  lo  più  traspa- 
rente, formato  da  sierosità,  offrendo  fluttuazione, 
ed  occupando  una  delle  regioni  della  colonna  ver- 
tebrale , spesso  la  region  lombare  ; liavvi  separazione 
delle  lamine  vertebrali , mancanza  delle  apofisi  spi- 
nose , e spesso  paralisi  dei  membri  inferiori , del 
retto  e della  vescica.  Succede  la  morte  nel  momento 
della  nascita  o poco  tempo  dopo:  egli  è assai  raro 
che  il  bambino  possa  vivere  degli  anni. 

Alle  volte  in  luogo  del  tumore  esiste  una  fistola 
del  canale  della  colonna  delle  vertebre  , che  dà 
continuamente  esito  a della  sierosità.  Si  ammette 
pure  un'  idrorachitide  senza  tumore , ma  i di  cui 
segni  sono  del  tutto  oscuri. 

Caus.  Poco  conosciute  , perché  esse  agiscono  prima 
della  nascita. 

M.  C.  Far  portare  una  fasciatura  concava  al  fine  di 
sostenere  e proteggere  il  tumore  : l'apertura  del  me- 
desimo sarebbe  mortale. 

IDROTORACE  (i). 

Idropisia  della  cavità  della  pleura. 

Sint.  Presentasi  l'ammalato  con  faccia  pallida  c ma- 
gra , cogli  occhi  appannati  e languidi , coi  labbri 
scolorati;  avendo  il  respira  molesto , corto,  princi- 
palmente nel  camminare , parlare  e nel  mangiare  ; 
accusa  un  senso  di  peso , e di  ansietà  dietro  lo  sterno 


(i)  Hydrotliora* , da  ùJwp , acqua,  e da  3uya£,  il  petto.1 
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od  alla  parte  inferiore  del  dorso  ; sussiste  la  facoltà 
di  coricarsi  sui  due  lati  del  petto , ma  preferisce 
però  di  giacere  sul  lato  alletto , la  di  cui  elevazione 
c dilatazione  sono  sovente  sensibili  ; colla  percus- 
sione n'esce  un  suono  cupo;  presentasi  edema  nel  lato 
alTetto  , c qualche  volta  del  braccio  corrispondente  ; 
quando  l’ ammalato  cambia  positura  sente  come 
ut/  onda  di  liquido;  alle  volte  la  fluttuazione  fassi 
visibile  fra  gl’  intervalli  delle  costole  ; il  cuore  batte 
mollemente,  debolmente,  ma  regolarmente;  non 
liavvi  palpitazione  , né  verun  subitaneo  risveglia- 
mento ; la  voce  spesso  è scossa;  ,la  tosse  molesta 
con  frequenza  e con  ferocia, «vr  con  isputi  schiu- 
mosi ; il  polso  è pieno , molle , regolare  ; la  sete  si 
aumenta , e diminuisce  1’  orina  ; qualche  volta  suc- 
cede r anassarca.  Se  l’ idrotorace  sussiste  nelle  due 
pleure , il  malato  sta  ordinariamente  seduto. 

Term.  Quest’  affezione  è lunga  , potendo  durare  molti 
mesi  : può  finir  bene  con  orine  copiose , con  ab- 
bondanti scariche  alvine,  o con  profusi  sudori. 

Caus.  Emorragie  eccessive  ; abuso  dei  salassi  c dei 
liquori  spiritosi;  dispiaceri  intensi;  Atmosfera  umida; 
vita  sedentaria  ; febbri  lunghe  intermittenti  ; infiam- 
mazioni di  petto  ; asma  ; affezioni  organiche  del 
cuore , del  polmone , dei  vasi  grossi.  Questa  malattia 
è quasi  sempra  sintomatica. 

M.  C.  Digitale  purpurea  ; sciita  ; colchico  autuiuialc  ; 
vescicatorj  sul  torace  ; trattamento  generale  dell  ulro- 
pisia  : nell'  idrotorace  idiopatico  si  può  praticare  la 
paracentesi  con  successo. 
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ILEO  (i)  o Passione  iliaca. 

Colica  violentissima  con  vomito  continuo  di  tutte 
le  materie  contenute  negl'  intestini,  e con  ostina- 
tissima stitichezza.  Chiamasi  con  tal  nome  perché 
sembra  tener  la  sua  sede  nell'intestino  ileon:  chia- 
masi anche  il  volvolo  o miserere. 

Sirie.  Comincia  con  un  violentissimo  dolore  corrispon- 
dente all'  ombellico , ed  al  tragitto  del  colon  con 
contrazione  e durezza  del  ventre;  insorgono  rutti, 
e vomito  delle  materie  contenute  nel  ventricolo 
e negl’  intestini , ed  in  fine  delle  stesse  fecce  : qual- 
che volta  dicesi,  che  rigettati  vengano  per  bocca 
i lavativi  stessi,  c le  supposte  .introdotte  nell’ano: 
sussiste  ostinatamente  la  stitichezza;  si  altera  tosto, 
e si  scolora  la  faccia  ; si  piega  il  tronco  ; si  difficolta 
il  respiro  ; la  voce  si  fa  debole  ; il  fiato  sa  di  sterco  ; 
insorge  l’ ansietà  ; succedono  deliquj  e convulsioni  ; 
fredde  diventano  le  estremità  , ed  i sudori  pnre  si 
presentano  freddi  ; il  polso  divien  piccolo , irrego- 
lare ; languiscono  le  forze;  s'eccita  il  singhiozzo; 
succede  il  delirio  , 1’  afonia  e la  morte. 

Term.  Il  corso  è rapidissimo  ; termina  in  pochi  giorni 
o colla  salute,  o colla  morte,  alle  volte  presenta 
delle  esacerbazioni  o delle  recidive  irregolari.  Quasi 
sempre  è sintomatico , e molti  dubitano  eh'  essere 
possa  idiopatico. 

Caus.  Tepiperamento  nervoso;  giovinezza;  forti  pa- 
temi d’animo;  disordini  di  vitto;  vermi  o altri  corpi 
estranei  negl’  intestini  ; fecce  indurite  ; percosse  o 


(i)  Ileu»,  ikt'os  , da  siXsiV,  che  «ignifica  voltare,  attortigliare. 
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cadute  sull’  addome  ; strangolamento  degl'  intestini  ; 
loro  introsuscezione  ; soppressione  di  evacuazioni  ; 
metastasi,  particolarmente  di  affezioni  cutanee. 

M.  C.  Essendo  il  soggetto  bastantemente  robusto,  sa- 
lassi generali  e locali  } bagni  tiepidi}  cataplasmi  am- 
mollienti sul  ventre  ; blandi  lassativi  } cristeri  ammol- 
lienti e lassativi}  emulsioni  oleose}  olio  di  ricino} 
supposte  e vapori  stimolanti  sul  retto}  antiemetici} 
mercurio  vivo  per  superare  la  stitichezza  } antispas- 
modici } narcotici  o soli , od  associati  coi  purganti  ; 
bevande  , e lavativi  gelali  ; vescicanti  ; china-china. 

I sintomi  di  gangrena  rendendo,  fin  dal  princi- 
pio , estremo  1’  abbattimento , quando  si  crede  ne- 
cessaria la  flebotomia , sono  da  preferirsi  le  sangui- 
sughe sulf  addome. 

li  7 * .j  »r  • | ’ cj:  wii  ’ jtrri  \4  O 

IMBARAZZO  GASTRICO  BILIOSO. 

L’ imbarazzo  delle  prime  vie  si  è la  malattia  la 
più  frequente  di  quante  n’  esistono.  Egli  è per  que- 
sto motivo  che  moltissimi  credono  bastare  i pur- 
ganti e gli  emetici  per  guarire  dalle  malattie , e che 
ha  fatto  tanto  furore  il  rimedio  del  sig.  Leroy. 

Consiste  quest’imbarazzo  in  una  raccolta  più  o 
meno  notabile  di  materie  morbose , biliose , mucose, 
o di  residui  di  cattive  digestioni  in  una  certa  esten- 
sione del  tuba  intestinale.  Queste  materie  , secondo 
la  natura  loro,  edi  loro  segni,  costituiscono  V imba- 
razzo bilioso,  il  mucoso , il  saburrale;  ed  a nor- 
ma della  6ede  formano  Y imbarazzo  gastrico  e 1’  «/»- 
testinole. 
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L’ imbarazzo  gastrico  bilioso  consiste  in  nna  rac- 
colta di  bile , che  ha  la  sua  sede  nel  ventricolo  o 
nel  duodeno. 

S'utt.  Quelli  delle  affezioni  biliose,  cioè  la  nausea, 
l’anoressia,  l'amarezza  della  bocca,  la  lingua  coperta 
d’uno  strato  più  o meno  denso,  di  color  bianco  o 
giallastro  ; la  sensibilità  dell'  epigastrio  alia  pressione  ; 
qualche  volta  indiz)  d’itterizia;  in  certi  casi  rari  si 
osserva  la  stanchezza , l' abbattimento , l' oppressione 
di  forze , diverse  eruzioni  alla  cute , e particolar- 
mente un  dolor  vivo  di  testa  per  lo  più  frontale. 

1 rutti , le  nausee , i conati  di  vomito , ed  i vomiti 
stessi  di  materie  gialle , verdicce  ed  amare  formano 
la  serie  dei  sintomi  locali  ; a questi  s' associano  la 
ripugnanza  a]  cibo  animale , ed  il  desiderio  di  be- 
vande acide. 

L’ imbarazzo  suddetto  non  costringe  ordinaria- 
mente a decombere  il  malato  se  non  se  quando 
è giunto  ad  un  grado  elevato  d’ intensità. 

Terra.  Il  corso  suo  in  generale  è molto  rapido , prin- 
cipalmente nei  pletorici,  ed  in  primavera.  Suole  per 
lo  più  durare  alcuni  giorni,  abbenchè  possa  alle  , • 

volte  persistere  uu  tempo  più  o raen  lungo.  Suol 
finire  colla  salute,  o spontaneamente,  o con  sudori 
abbondanti,  o con  orine  spesse  e giallastre,  o con 
vomito  di  materie  biliose , o colla  diarrea , o final- 
mente passare  ad  altra  malattia , come  p.  e.  alla 
febbre  biliosa  continua,  intermittente  e remittente, 
all’  imbarazzo  intestinale , e qualche  volta  al  cho- 
lera  morbus. 

Bisogna  però  star  bene  in  guàrdia  per  non  con- 
fondere il  vero  imbarazzo  suddetto  con  un  altro 
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che  non  ne  ha  se  non  che  l'apparenza,  detto  per- 
ciò falso  : questo  bene  spesso  si  presenta  nel  prin- 
cipio delle  malattie  con  alcuni  sintomi  del  vero, 
come  p.  e.  le  nausee  ed  il  vomito , ecc.  ; ma  in 
questi  casi  essi  dipendono  dall'  irritazione  infiam- 
matoria o nervosa,  tanto  essenziale,  quanto  simpa- 
tica del  ventricolo  o del  duodeno. 

Caus.  Tutte  quelle  delle  indigestioni  ; ommissione  del 
giusto  regime  nelle  convalescenze  di  alcune  febbri  ; . 
compressione  dell'epigastrio*,  gravidanza;  puerperio; 
età  matnra  ; temperamento  bilioso  ; estate  ; tempe- 
ratura calda  ed  umida  ; vitto  malsano  ; mancanza 
d’  esercizio  ; patemi  deprimenti  ; tropp’  applicazione 
agli  studj.  Essendo  con  frequenza  prodotto  sintoma- 
ticamente da  alcune  malattie,  esso  affetta  allora  co- 
me se  fosse  essenziale,  e perciò  conviene  diretta- 
mente  combatterlo. 

M.  C.  Quando  1'  affezione  è sul  principio , od  è leg- 
giere , basta  una  dieta  un  po’  sostenuta , le  bevande 
subacide  od  amarognole,  e soprattutto  il  sonno  al- 
quanto prolungato.  Nel  caso  opposto  regime  vege- 
tabile ; uso  «f  erbaggi  e frutti  subacidi;  vino  buono,  . 
ma  allungato  con  moli’  acqua  ; esercizio  moderato 
principalmente  prima  del  pasto;  bevande  acide  fred- 
de , particolarmente  a digiuno  nei  tempi  caldi  ; eme- 
tici, come  p.  e.  il  tartaro  stibiato  o 1’  ipecacuana 
( eccettuati  i casi  del  tempo  della  mestruazione , 
di  ernie  , di  aneurismi  del  cuore  , d’ infiammazione 
o lesioni  organiche  del  ventricolo,  di  flemmoni  negli 
organi  a lui  vicini,  di  emoftisi  pletorica,  e dell’ im- 
barazzo falso  ) ; miti  lassativi  per  evacuare  la  bile 
per  secesso , come  p.  e.  1 grano  di  tari.  emet.  unito  f 
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a mezz’  oncia  di  tale  d'Epsom  in  urta  pinta  di  brodo 
m cui  sia  stata  bollita  deir  acetosa  volgare. 

Essendo  qualche  volta  l'Imbarazzo  suddetto  com- 
plicato con  un  dolore  più  o men  vivo  all’epigastrio, 
con  rossore  all’apice  della  lingua , con  sete,  calor  della 
cute,  e con  frequenza  di  polso,  allora  non  conviene 
l'emetico,  ma  semplicemente  le  bevande  raddolcenti, 
i fomenti  ammollienti  e le  mignatte  allo  scrobicolo 
del  cuore.  In  generale  quando  vi  è pletora , bisogna 
prima  di  dar  1’  emetico  o di  purgare , praticar  il 
salasso  tanto  generale  che  locale. 

IMBARAZZO  INTESTINALE  BILIOSO. 

Consiste  in  una  raccolta  di  materie  saburrali  bi- 
liose negl'  intestini , con  disordine  e molestia  nelle 
funzioni  di  questi  organi. 

Sint.  Oltre  quelli  in  gran  parte  dell’imbarazzo  ga- 
strico, vi  sono  flatulenze,  borborigmi,  distensione 
dell’  addome  alle  volte  con  dolore  ; specie  d’  eleva- 
tezza degl'  ipocondrj  ; coliche  , fìtte  , eruzioni  di 
flati  dall’  ano  ; ora  stitichezza , ora  diarrea  di  ma- 
terie giallastre  o brune  ; dolori  ottusi  e vaghi  nei 
lombi,  nelle  cosce,  nelle  gambe,  e più  di  tutto 
nelle  ginocqhia.  • > 

Term.  Quasi  come  quello  dell’  imbarazzo  gastrico: 
rare  volte  finisce  coi  sudori , più  spesso  colla  diar- 
rea biliosa  : quando  passa  allo  stato  cronico , ne 
seguono  coliche  abituali , diarree  ostinate , infiam- 
mazioni croniche  degl’  intestini , febbre  lenta,  ecc. 
Caus.  Tutte  quelle  dell’  imbarazzo  gastrico-bilioso  ; 
vita  sedentaria;  uso  dei  purganti  ; fatiche  eccessive-, 
imbarazzo  gastrico  ; indisposizione  primitiva  del 
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tubo  intestinale;  raffreddamento  subitaneo  dei  piedi 
quando  esiste  sudore;  raccolta  di  bile  negl’ intestini. 

M.  C.  Quando  quest’  imbarazzo  è poco  pronunziato  , 
si  usano  i mezzi  risolutivi  indicati  nell'imbarazzo 
gastrico  ; se  vi  è stitichezza , si  usano  dei  cristeri  < 
giornalmente;  i purganti  che  più  convengono  6ono 
i miti , come  i sali  neutri , il  cremar  di  tartaro  , il 
tamarindo  , ccc.  ; nel  tempo  stesso  si  prescrivono 
bevande  diluenti , lassative , come  p.  e.  il  broda 
lungo  di  vitello , di  pollo , i brodi  d’ erbe  , un  té 
leggiero  , ccc. 

Le  contro-indicazioni  sono  le  malattie  eminen- 
temente atoniche  ; le  evacuazioni  naturali  o morbose 
dei  vecchi,  come  p.  e.  il  flusso  emorroidale,  ecc. ; 
la  pletora  ; l' irritazione  ; l’ infiammazione  ; la  me- 
struazione. 

Essendovi  irritazione , coliche  o dolori  vivi , bi- 
sogna applicare  fomenti  e cataplasmi  ammollienti  sul 
ventre , dare  cristeri  pure  ammollienti;  poi  purgare 
con  molta  cautela. 

IMBARAZZO  GASTRICO  MUCOSO. 

Consiste  in  un  ammasso  di  mucosità  nello  stomaco. 

Slot.  Rutti  insipidi  ; mancanza  d’ appetito  senza  av- 
versione-, nausee  ; conati  di  vomito  , ed  anche  vomiti 
spontanei  di  materie  viscide , bianche  o colorate  ; 
digestioni  lente,  pigre,  con  senso  di  peso  all'epi- 
gastrio ; cute  generalmente  fredda  ; occhi  languidi , 
abbattuti  ; bocca  insipida,  pastosa  ; lingua  coperta 
di  uno  strato  bianchiccio  ed  umido  ; aumento  della 
saliva , del  muco  c delle  altre  secrezioni  della  bocca  ; 
afte;  sete  moderata;  in  fine  tutti  i sintomi  delle 
affezioni  mucose. 
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Terni.  Suscettibile  di  lunga  durata,  può  terminare 
in  altra  malattia,  e piò  sovente  in  una. febbre  mu- 
cosa continua , quando  il  sopraccarico  dello  stomaco 
persiste  per  un  tempo  più  o meno  lungo. 

Caos.  Tutto  ciò  che  indebolisce;  infanzia  e vecchiaja; 
le  femmine;  i linfatici  ; i catarrosi;  i deboli  abituali; 
i cagionevoli  per  regime  trascurato  e per  malattie 
anteriori  ; le  puerpere  ; le  clorotiche  ; i lnoghi  pa- 
ludosi, freddi,  umidi  e bassi;  l’ autunno;  l1  inverno 
ed  il  principio  di  primavera  ; temperatura  fredda 
ed  umida  ; sudiciume  ; bagni  dopo  il  pasto  ; alimenti 
non  fermentati;  bevande  malsane;  sostanze  grasse, 
farinose  ; frutti  acerbi , acquosi  ; finalmente  tutte 
quelle  atte  a produrre  le  affezioni  mucose. 

M.  C.  Quando  è leggiero , qualche  volta  si  dissipa 
senza  emetico , semplicemente  coll’  uso  di  qualche 
bevanda  aromatica,  come  p.  e.  coll’  infusione  di  ca- 
* mondila,  d’  angelica  , ecc. , accompagnata  da  un 
vitto  sostanzioso,  e da  un  conveniente  esercizio  di 
corpo.  Quando  resiste  a questi  mezzi , od  è molto 
intenso,  si  ricorre  all1  emetico  ipecacuana,  ammi- 
nistrandolo come  si  è detto  nell’imbarazzo  gastrico 
bilioso;  nei  giorni  susseguenti  all'emetico  si  fa  uso 
di  un1  infusione  di  camomilla , di  menta  o di  decotto 
di  corteccia  peruviarta  con  un  conveniente  regime 
per  corroborare  lo  stomaco  di  già  infievolito. 

I debilitanti  sono  in  generale  nocivi , a meno  che 
non  esista  complicazione  infiammatoria,  ed  anche 
in  tal  caso  bisogna  usare  molta  circospezione,  e 
soprattutto  i danni  del  salasso.  ' 
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IMBARAZZO  INTESTINALE  MUCOSO. 

Consiste  pur  esso  in  una  raccolta  di  mucosità 
negl’ intestini  con  disordine  delle  loro  funzioni. 

Sini.  Quelli  del  precedente  ed  i suoi  proprj , quali 
sono  1'  anoressia , la  dispepsia , la  flatulenza  , i bor- 
borigmi , le  colichette , le  secrezioni  alvine  mucose, 
che  danno  luogo  a passeggierà  stitichezza , cui  suc- 
cede la  diarrea , ecc. 

Caus . Le  stesse  del  precedente. 

M.  C.  Quando  il  male  è leggiere,  si  favorisce  la  ri-> 
soluzione  colle  bevande  toniche , principalmente  col- 
X infusione  di  rabarbaro.  Se  poi  è ostinato,  oppure 
intenso  , si  rende  necessario  un  purgante  mite , com- 
binando ad  esso  qualche  sostanza  più  attiva , come 
il  rabarbaro , la  scialuppa , il  calomelano , ecc.  ; e 
ciò  nel  caso  però  che  non  sia  contrindicato  dalla 
debolezza  , od  irritabilità  dell'  ammalato. 

INDURAMENTO  DEL  TESSUTO  CELLULOSO. 

Sclerosi. 

i „ . . * 

Malattia  dei  neonati , la  quale  consiste  in  un  raf- 
freddamento, ed  in  una  grandissima  durezza  di  una 
porzione  o di  tutto  l’esteriore' del  corpo,  durezza 
che  per  nulla  cede  alla  pressione  del  dito.  ‘ 

Sint.  Durezza  grandissima  d’  una  parte  o di  tutto  il 
tessuto  celluloso,  che  non  cede  alla  pressione  del 
dito,  ed  attacca  più  di  spesso  la  faccia,  ed  i mem- 
bri ; le  parti  affette  sono  fredde , livide , ed  offrono 
dell’  cchimosi  ; il  bambino  riGula  di  poppare , e non 
può  inghiottire. 
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Term.  Quest’  affezione  dura  per  alcuni  giorni  o per 
qualche'  settimana , ma  termina  spessissimo  colla 
morte. 

Caus.  non  ancora  note:  si  riscontra  particolarmente 
nei  bambini  deboli , e nati  avanti  tempo  -,  la  si  os- 
serva dopo  ed  anche  prima  della  loro  nascita  sino 
al  7.0  o 9°  giorno  : sembra  che  il  freddo,  e l’umidità 
vi  abbian  molta  influenza. 

M.  C.  Temperatura  dolce  ; frizioni  leggieri  ,•  bagni  e 
fomenti  ammollienti  od  aromatici  ; vescicanti  sul  tu- 
more ; scelta  <T  un’  ottima  nutrice , qualora  il  bambino 
possa  inghiottire , altrimenti  si  usano  bagni  e clisteri 
analettici.  Il  calomelano  ad  un  grano  per  giorno  ha 
prodotto  ottimi  effetti,  ma  prima  bisogna  che  ven- 
ga preceduto  dall’  emetico  o da  un  purgante  (1). 

IMPETIGINI. 

Dal  latino  impetigo con  questo  nome  alcuni  au- 
tori designano  la  scabbia  miliare,  o canina.  V.  Scabbia . 
S’ impiega  ancora  per  marcare  una  specie  d' erpete. 
Sauvages  sotto  questo  nome  pone  la  sifìlitide,  lo 
scorbuto , l’ elefantiasi , la  lebbra , la  rogna , la  ti- 
gna, di  cui  fa  un  ordine  appartenente  alla  classe 
delle  cachessie. 

J» 

IMPOTENZA.  V.  Anafrodisia. 
INCONTINENZA  D’ ORINA.  V.  Enuresi. 


(I)  Secondo  fili.  Palletta  , l'applicazione  delie  mignatte  ed 
i bagni  caldi  sono  i migliori  mezzi  di  cura. 
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INCUBO. 

Asma  notturno , detto  anche  ephialtes.  È questo  un’affe- 
zione in  cui  di  nottetempo , dormendo , succede 
un  sogno  che  fa  provare  una  violenta  soffocazione , 
ed  una  sensazione  paragonabile  ad  un  corpo  qua- 
lunque, che  comprime  fortemente  il  petto  o la  re- 
gione epigastrica. 

Sint.  Oltre  quelli  della  definizione , al  malato  sembra 
di  vedere  un  fantasma  collocato  sul  di  lui  petto , 
che  cerchi  di  soffocarlo,  oppure  che  lo  perseguiti 
senza  poterlo  fuggire;  sembragli  pure  alle  volte  di 
vedersi  sotto  di  lui  spalancato  un  precipizio , ecc.  ; 
si  lamenta  ; geme  ; soffre  grande  stanchezza  ; va  in 
generai  sudore  ; prova  palpitazioni , e nello  sve- 
gliarsi sente  una  forte  rigidità  del  collo. 

Caus.  Pletora  ; digestione  penosa  ; abitudine  di  dor- 
mire supino  ; idrocefalo  ; vermi  intestinali  ; ipocon- 
dria ; affezioni  organiche  del  cuore. 

M.  C.  Varia  secondo  le  cause  ; in  generale  antispasmo- 
dici, particolarmente  il  cardamine  pratensis  dalle  a 
alle  4 dramme  al  giorno , fiori  di  zinco , ecc. 

INFIAMMAZIONE.  Flemmasia  (1). 

£ questa  un’affezione  caratterizzata  da  rossore , 
tumore , dolore , calore , renitenza  della  parte , il  più 
delle  volte  congiunta  colla  febbre.  Ciò  è quanto  si 
ravvisa  nelle  infiammazioni  esterne,  mentrcchè  le 
interne  non  possono  arguirsi  se  non  che  dal  dolore , 
e qualche  volta  dal  calore , e dalla  gonfiezza  della  - 


(•)  pLlrgniatia,  in  greco  <f\(y /insta,  da  QKey» , io  brucio. 
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parte  affetta;  in  tutte  però  si  riscontra  uno  scon- 
certo piò  o meno  notabile  nelle  funzioni  dell’  or- 
gano infiammato,  ed  un  cambiamento  nella  qualità 
della  secrezione  della  parte  affetta. 

La  sede  dell'  infiammazione  si  ritiene  nel  sistema 
capillare,  e per  conseguenza  in  quasi  tutti  i tes- 
suti, particolarmente  però  in  quelli  che  forniti  sono 
d’ una  maggior  quantità  di  vasi , che  eseguiscono  più 
funzioni,  e che  godono  di  un  più  gran  numero  di 
proprietà  vitali.  Quando  l'affezione  sussiste  in  un 
organo  composto  di  più  tessuti , sovente  dessa  non 
ne  invade  che  un  solo , come  p.  e.  la  congiuntiva 
nell'  ottalmia , il  polmone  nella  peripneumonia , ecc. 
Sint.  precursori.  In  qualcheduna , come  p.  e.  nella 
pleuritide , non  ve  n’  è alcuno  ; in  molte  altre  ve  ne 
sono  dei  più  o meno  numerosi  ( soprattutto  nelle 
cutanee  ) , e consistono  principalmente  nepa  lesione 
della  digestione,  e della  circolazione,  o talvolta  so- 
lamente in  un  dolor  muto,  che  precede  di  alcuni 
giorni  l’ invasione.  . -5 

Sint.  <T  invasione.  Questa  varia  presso  a poco  come 
nelle  altre  malattie  acute;  alle  volte  succede  ad  un 
tratto,  ed  altre  volte  si  manifesta  in  seguito  ai  pro- 
dromi ; ordinariamente  si  manifestano  dei  brividi  ; 
alle  volte  insorge  un  calore  spesso  mite , ed  un  do- 
lor locale  che  indica  il  luogo  affetto,  e che  inco- 
mincia prima  unitamente,  o dopo  lo  sviluppo  della 
febbre. 

Sint.  locali.  Questi  esistono  isolati  qualora  mite  sia 
r infiammazione  , oppure  che  1’  organo  affetto  sia 
di  poca  importanza;  che  se  l’infiammazione  è molto 
estesa,  e che  l’organo  sia  degli  essenziali  alla  vita. 
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oppure  che  simpatizzi  con  quelli  che  lo  sono,  allora 
i locali  vengono  accompagnati  dai  sintomi  generali. 

I locali  sono  il  calore  ( che  non  si  è mai  veduto 
oltrepassare  i 36  gradi  di  Réaumur  ) ,•  il  rossore , 
che  secondo  alcuni  viene  prodotto  dall'  accumula- 
mento di  sangue  nei  vasi;  il  dolore,  che  suol  variare 
in  ragione  d’  una  folla  di  circostanze , secondo  la 
suscettibilità  dell’  individuo  : esso  ora  è lancinante  , 
ora  puntorio  , ora  gravativo , e nei  visceri  oscuro , 
ora  urente , e cocente  sulla  cute  ; distensivo  nelle 
membrane  mucose  ; poco  vivo  nelle  ossa , c nelle 
croniche  infiammazioni , ed  in  fine  quasi  insensibile 
nelle  latenti , ed  alle  volte  nullo  ,•  il  tumore  non  co- 
stante : questo  viene  prodotto  dall’  afflusso  del  san- 
gue nella  parte  , e qualche  volta  da  infiltramento 
d’una  certa  quantità  di  sangue  nel  tessuto  celluloso, 
ed  alcun'  altra  volta  da  una  specie  di  turgescenza 
non  infiammatoria  del  tessuto  celluloso  vicino. 

Sint.  locali  delle  funzioni.  Se  l’organo  infiammato  è 
secretorio , avvi  ordinariamente  aumento  della  di 
lui  secrezione,  che  comunemente  diminuisce  nel  col- 
mo dell' infiammazione,  e ripiglia  una  novella  attività 
verso  il  di  lei  termine  : in  quasi  tntt'  i casi  notasi 
uno  sconcerto  delle  sue  funzioni  ( p.  e.  vomiti  nello 
stomaco  affetto;  tosse  con  difficoltà  di  respiro  &’ egli 
è il  polmone  ; palpitazioni  s’  c il  cuore  ; impossi- 
bilità nei  movimenti  se  6ono  i muscoli  ; delirio  o 
stato  comatoso  s’  è il  cervello , oppure  le  sue 
membrane , ecc. 

Sint.  locali  di  contiguità.  Diverse  lesioni  negli  organi 
prossimi  alla  sede  dell’  infiammazione  ; irritazione  ; 
turgescenza  del  tessuto  celluloso  sub-cutaneo  nella 
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risipola,  c nella  pcritonitide  ; sconcerto  delle  fun- 
zioni cerebrali  nelle  infiammazioni  degl’  integumenti 
del  cranio';  dolore  di  tutto  quanto  l'occhio  nell’ of- 
talmia; flogosi  del  polmone  nella  pleuritidc,  e qual- 
che volta  ancora  nel  catarro  polmonare. 

Sint.  generali.  Circolazione.  Febbre  per  lo  più  infiam- 
matoria con  polso  duro , pieno , frequente , alle 
volte  contratto  per  cagione  d’ irritazione  dei  nervi 
che  vanno  al  cnore. 

Colorazione.  Rosso  generale  o locale  della  cute 
nella  maggior  parte  delle  infiammazioni , soprattutto 
nei  pletorici , nel  vajuolo  , ecc. 

Calore  : in  generale  aumentato  , qualche  volta 
nondimeno  freddo  esternamente,  e gran  caldo  nelle 
interne  parti. 

Digestione.  Sete  per  lo  più  inestinguibile,  ed  im- 
barazzo gastrico  alle  volte  dovuto  alle  infiamma- 
zioni , ma  spesso  indipendente  da  esse. 

Respiro.  Rare  volte  affetto  , fuorché  nell'infianima- 
zione  del  polmoue,  nel  vajuolo,  nella  scarlattina,  ecc. 

Secrezioni  ed  esalazioni.  Cute  secca  o evaporosa; 
orine  più  o meno  scarse,  rosse,  laterizie,  alle  volte 
rese  con  prurito  o con  bruciore  ; diminuzione  dei 
fluidi  mucosi  e sierosi , eccetto  in  qualche  infiam- 
mazione , ove  succede  aumento  d’ esalazione  nel 
tessuto  cellulare.,  come  nella  scarlattina,  di  saliva 
nel  vajuolo  degli  adulti,  di  diarrea  nel  vajuolo  dei 
fanciulli. 

Nutrizione  ordinariamente  diminuita,  quando  l’in- 
fiammazione risiede  in  un  organo  essenziale. 

Funzioni  della  vita  animale.  Quando  1’  organo 
affetto  è importante,  vengono  talvolta  turbate  tutte 
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a cagione  della  simpatica  reazione  dell’  infiamma- 
zione sul  cervello  e 6ui  nervi,  .donde  ne  risultano 
1’  agitazione , la  stanchezza , l’ abbattimento , la  pro- 
strazione, le  convulsioni,  il  delirio,  ecc. 

In  qualunque  infiammazione,  quanto  meno  appa- 
renti sono  i sintomi  locali  esterni,  tanto  più  biso- 
gna esaminare  i locali  interni , ed  i generali. 

11  corso  dell’  infiammazione  presenta  ordinaria- 
mente tre  periodi,  quello  d irritazione  o di  alimento , 
di  stato  o coniazione , e di  declinazione  o crisi. 

Il  tipo  è per  Io  più  continuo  con  esacerbazioni 
alle  volte  regolari  e sottoposte  ad  ora  fissa,  quando 
il  tipo  dell’ infiammazione  è desso  stesso  regolare; 
ma  il  più  sovente  le  esacerbazioni  sono  anomale, 
e possono  ricomparire  o di  giorno  o di  sera  , ed 
anche  più  volte  in  un  giorno. 

La  durata  varia  secondo  il  tessuto  affetto , la  causa 
e l’ intensità  del  male;  alle  volte  è brevissima;  il 
più  spesso  fissata  a 5 , 7 , 14  giorni  ( infiammazione 
acuta);  in  certi  casi  assoggettata  ad  un  numero 
determinato  di  settimane;  in  altri  casi  illimitata 
( infiammazione  cronica  ).  v 

Tcrm.  Per  risoluzione,  delitescenza , metastasi,  sup- 
purazione , indurimento  , gangrena , stato  cronico , 
aumento  di  secrezioni,  e di  esalazioni.  '<* 

Caus.  Circa  la  prossima  dubbj  sono  per  anco  i pareri  r 
ma  l’opinione  più  ricevuta  dalla  maggior  parte  dei 
medici  non  sistematici  consiste  nell’  ammetterla  in 
uno  stimolo  interno  o esterno , per  la  di  cui  azione 
accresciute  vengono  le  proprietà  vitali  in  una  parte  ; 
c se  questo  aumento  è poco  sensibile,  non  avvi 
allora  clic  semplice  allluenza  di  sangue  nella  suddetta 


V 


— IN  — 


.a8l 

parte  ; che  se  poi  1*  aumento  delle  dette  proprietà 
è maggiore , vi  ha , oltre  l'aifiusso  del  sangue,  calore , 
dolore , pulsazione , ccc.,  con  tutti  gli  altri  fenomeni 
infiammatorj.  • . . 

L’ infiammazione  può  essere  determinata  i.°  da 
un  irritante  immediato , tale,  come  p.  e.  un  corpo 
estraneo  che  agisca  sulla  pelle  o sulle  membrane 
mucose,  ecc.  ; 2.0  da  una  continuità  d’ organi , come 
quando  il  male  passa  dalla  sua  sede  ad  una  parte 
vicina  o adjacente,  ecc.;  3.°  da  uno  stimolante  sim- 
patico, come  p.  e.  quando  il  freddo  agisce  sulla 
cute,  per  cui  può  infiammarsi  simpaticamente  la 
pleura , il  polmone,  ecc. 

Quest’opinione  però  è ancor  ben  lontana  dal 
poter  rendere  ragione  di  tutti  i fenomeni , perchè 
veggonsi  infiammazioni  con  difetto  di  forze , in  cui 
necessnrj  sono  gli  stimolanti,  ed  i tonici  tanto  gene- 
rali che  locali;  prova  convincente  che  non  tutte 
le  infiammazioni  dipendono  da  una  semplice  esal- 
tazione delle  proprietà  vitali  ; ma  puossi  forse  con- 
cepire, e spiegare  l'irritazione  da  causa  interna? 

Le  cause  fisiche  sono  un'  aria  secca  e fredda  ; un 
calor  forte  piò  o men  prolungato  ; il  finir  dell’  in- 
verno ed  il  principio  della  primavera;  passaggio 
repentino  dal  caldo  al  freddo , e viceversa  ; esposi- 
zione al  sol  cocente  ; il  sudiciume  ; morsicature  di 
animali  ; punture  d' insetti  ; operazioni  chirurgiche  ; 
pressioni  ; stiramenti  ; alle  volte  1’  applicazione  di 
alcali , di  certi  sali  , di  ossidi , di  acidi , di  alcuni 
vegetabili,  di  qualsiasi  rubefacente;  l’eccesso  di 
buoni  alimenti , di  bevande  spiritose , di  vivande 
acri , salate , aromatizzate  ; ingestione  di  veleni 
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corrosivi , di  un  miasma  deleterio , come  quello  del 
tifo;  presenza  di  corpi  estranei  nei  nostri  organi; 
esercizj  violenti  ; equitazione  rapida  contro  un  vento 
freddo  ; vita  sedentaria  ; lunghe  veglie  ; vita  pigra 
con  nutrimenti  succosi  ; soppressione  di  abituali 
evacuazioni. 

Le  cause  morali  sono  le  vive  , ed  intense  affezioni 
di  spirito  triste  od  allegre. 

Le  cause  fisiologiche  dipendono  dal  sesso  masco- 
lino a preferenza  del  femminino , dal  temperamento 
sanguigno , ed  irritabile  molto  più  che  dal  linfatico,  ^ 

dalla  gioventù,  e dall' età  adulta  più  che  dall’infanzia 
e dalla  veccliiaja  ; del  resto  qualunque  età;  ma 
però  un’  età  piuttosto  che  un'  altra  va  soggetta  ad 
una  tal  quale  infiammazione  ; la  gravidanza , il  parto , 
la  prima  mestruazione  e l’età  critica  vi  sono  pur 
esse  soggette. 

Cause  patologiche  : cioè  i vermi  intestinali  ; certi  virus , 
come  il  sifilitico , ecc.  ; alle  volte  la  convalescenza 
delle  febbri  putride  ; la  pletora  ; l' imbarazzo  ga- 
strico ; la  carie  di  un  osso  , di  un  dente  ; la  tisi  ; 
le  ferite  della  testa  ; le  fratture  ; le  lussazioni  ; gli 
storcimenti. 

Le  infiammazioni  di  un  organo  producono  spesso 
quella  di  un  altro  ; lo  stesso  è delle  febbri,  delle 
emorragie,  delle  neurosi,  delle  malattie  organiche, 
che  tutte  tendono  a produrre , e spesso  producono 
in  fatti  l’ infiammazione. 

Caratteri  ktiolocici.  L’infiammazione  è frequen- 
temente idiopatica;  qualche  volta  sintomatica  o sim- 
patica di  alcuna  delle  cause  patologiche  ; rare  volte 
è critica ; C6sa  è metastatica  delle  soppressioni  di 
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qualunque  specie  di  evacuazione  ( come  dei  sudori, 
dei  lochj , dei  mestrui , delle  emorragie,  dei  salassi 
abituali , delle  ulceri , dei  cauterj , dei  sctoni , ccc.)  ; lo 
è pure  delle  infiammazioni  soprattutto  cutanee  (come 
della  risipola,  del  vajuolo , della  rosolia,  degli  erpeti, 
ecc.),  c delle  articolari  (come  gotta , reumatismo). 

Essa  è per  ordinario  sporadica,  alle  volte  ende- 
mica. Molte  infiammazioni  sono  epidemiche  ; qual- 
cuna contagiosa , e qualche  altra  ereditaria. 

M.  C.  Temperatura  nè  troppo  calda,  nè  troppo  fredda  ; 
astinenza  dagli  alimenti  solidi  ( eccettuato  il  caso 
d'infiammazione  cronica,  in  cui  se  ne  concede  una 
tenuissima  quantità  ) , acri  , aromatizzati  o saltai  ; 
bevande  raddolcenti , rinfrescanti  ( come  acqua  d’  or- 
zo , di  vitello , di  pollo , brodi  con  erbe  ortensi  ) ; 
tenere  il  ventre  libero,  ed  in  corso  le  orine;  riposo 
di  tutta  la  macchina  quando  il  male  ha  su  di  essa 
una  generale  influenza  ; e qualche  volta  quiete  sol- 
tanto della  parte  affetta;  procurare  il  sonno  senza  il 
mezzo  dei  narcotici;  allontanamento  da  tutto  quello 
che  può  eccitare  il  fisico  ed  il  morale  ; salassi  per 
lo  più  generali  ( da  non  praticarsi  però  giammai  nelle 
infiammazioni  essenzialmente  gangrcnose  ; quasi  mai 
nell'  adinamia  diretta  imminente , e rare  volte  nei 
soggetti  indeboliti  o di  debole  complessione)  pra- 
ticati nelle  vene  superficiali  vicino  alC  organo  affetto, 
per  lo  più  nei  primi  giorni  della  malattia  ( cioè  nei 
primi  3 o 4 giorni , abbenchè  qualche  volta  siano 
«tati  praticati  con  vantaggio  fino  al  giorno  y.°  ed 
anche  più  tardi  ).  1 salassi  locali , consistenti  nell'  ap- 
plicazione delle  mignatte,  o delle  ventose  scarificate, 
partecipano  dell'  azione  del  salasso  generale , c di 
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quella  degl’  irritanti  cutanei.  Questi  alle  volte  gio- 
vano di  più  nelle  infiammazioni  di  un  tal  tessuto , 
che  in  quella  di  un  tal  altro  ( come  p.  e.  più  nella 
pleuritide , che  nella  peripneumonia , nella  quale  me- 
glio conviene  il  salasso  generale  ). 

Si  applicano  le  mignatte,  quando  comincia  l’ infiam- 
mazione, lontano  dal  luogo  affetto;  ma  quando  è 
stabilita  l' infiammazione,  si  applicano  vicino  all'or- 
gano affetto,  oppure  sopra  dello  stesso,  se  però  non 
si  teme  la  conseguenza  dell’  irritazione  loro  ( come 
nella  peritonitide  e nella  pleuritide ; finalmente  si 
applicano  tanto  nell'  incipiente,  quanto  nella  confer- 
mata flogosi,  in  un  organo,  lontano,  purché  abbia 
un  rapporto  diretto  colla  parte  infiammata  ( come 
p.  e.  all’  ano  nell  epalitidc).  Il  salasso  locale,  e so- 
prattutto le  ventose , toglie  l’ ingorgamento  nel  luogo 
in  cui  si  pratica , ma  eccita  però  su  dello  stesso  una 
irritazione  ( e perciò  si  rende  utile  . nelT  angina  , e 
dannoso  nella  risipola , perchè  t effetto  dell’  irrita- 
zione supera  quello  dell’  evacuazione  ). 

• Quando  si  cura  un’  infiammazion  grave  nel  tempo 
d’ un’  emorragia  abituale,  siccome  la  mestruazione, 
6Ì  possono  replicare  secondo  il  bisogno  i salassi  e 
generali  e locali  sulla  sede  del  male , ma  non  biso- 
gna trascurare  d’ applicare  dopo  ciascun  salasso  le 
sanguisughe  sul  luogo  dell’  emorragia  abituale , per- 
chè non  ne  succeda  la  soppressione. 

Le  bevande  debbon  essere  diluenti , e refrigeranti , 
additiate  cogli  acidi  vegetabili  , saline  col  nitro  , op- 
pur  mucilaginose , come  l'acqua  di  pollo , di  vitello , 
d’  altea,  d’orzo,  ecc. 
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Si  usano  gli  ammollienti  cd  i rilassanti , come  le 
tiepide  fomentazioni  fatte  con  vesciche  piene  d'acqua 
tiepida  o di  latte , oppure  con  flanella  inzuppata 
d'acqua  d'altea , di  semi  di  lino,  o d’ un’  infusione 
di  piante  mucilaginose , alle  quali  si  può  unire  un 
tantino  di  canfora , o di  zafferano , occorrendo  di 
renderle  calmanti  o sedative  ; avvertendo  di  mante- 
nerle sempre  calde  per  impedire  la  ripercussione 
che  produrrebbe  il  freddo. 

Meglio  assai  dei  fomenti  riescono  i cataplasmi 
tiepidi  fatti  con  farina  di  semi  di  lino , di  mollica 
di  pane , di  riso  ben  cotto , della  polpa  di  piante 
ammollienti. 

Alle  volte  convengono  i vapori  tiepidi  diretti  ora 
sulle  parti  contigue , ora  sull’  organo  stesso  ( conio 
nel  catarro  polmonare , c nella  corizza  ). 

Utili  sono  i bagni  locali  tiepidi,  preceduti  dal  sa- 
lasso , come  pure  i bagni  generali  ed  i semicupj  ; 
e necessari  tante  volte  sono  nelle  infiammazioni  ad- 
dominali -,  quasi  sempre  profìcui  nella  convalescenza; 
nocivi  però  nella  maggior  parte  delle  infiammazioni 
del  petto. 

I rivalsivi  sono  di  molto  soccorso,  dopo  però  di 
avere  indebolito  il  soggetto  p l’ infiammazione  col 
regime , coi  salassi , coi  diluenti , coi  subacidi , coi 
mucilaginosi,  e quasi  mai  nel  principio  della  malat- 
tia: tali  sono  i vescicatori , le  ventose , i senapismi, 
i bagni  senapizzuti , i linimenti  volatili  e l' acqua 
bollente  ,•  così  pure  si  ritengono  i purganti  antiflogi- 
stici, come  i sali  neutri  ed  alcalini,  ed  i diuretici. 

Gli  anodini , ed  i narcotici  non  si  prescrivono  se 
non  se  nel  caso  di  fierissimi  dolori  ribelli  al  salasso, 
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di  convulsioni , di  veglie  ostinate , di  grave  delirio 
nei  soggetti  principalmente  nervosi  ed  irritabili  ; in 
tali  casi  si  prescrive  l' emulsione  canforata , oppure 
un  giulebbo  composto  di  piante  sedative  : rarissima- 
niente  si  ricorre  agli  oppiati. 

I tonici , e gli  stimolanti  sono  quasi  sempre  con- 
trindicati; avvi  però  il  caso  di  servirsene,  cioè 
quando  le  forze  illanguidiscono  , in  cui  se  ne  pre- 
scrivono dei  leggieri  ; e nel  caso  di  passive  o gan- 
grenose  infiammazioni,  ove  occorrono  i forti;  devonsi 
poi  somministrare  sul  fine  di  quasi  tutte  le  infiam- 
mazioni , al  fine  di  prevenire  uno  stato  di  cronicismo. 

INFIAMMAZIONI  CUTANEE. 

II  carattere  loro  consiste  in  un  rossóre  più  o 
meno  esteso  , in  bolle,  pustole  o macchie,  con  ca- 
lore per  lo  più  urente  e dolore  pruriginoso  , pre- 
cedute o accompagnate  da  febbre  , e che  finir  so- 
gliono colla  desquamazione,  o coll' essiccazione. 

La  loro  sede  principale  si  è nel  corpo  mucoso 
cutaneo  ; e se  l’ infiammazione  è molto  intensa , 
intacca  pure  il  dermc , ed  anche  il  tessuto  cèlluloso 
sub-cutaueo.  Sono  acute  e croniche. 

INFIAMMAZIONI  DELLE  MEMBRANE  MUCOSE. 

Consiste  il  loro  carattere  in  un  dolor  muto , gra- 
vativo,  con  rossore  e calore  in  un  punto  più  o 
meno  esteso  delle  membrane  mucose,  con  aumento 
di  spessezza  nella  parte  alletta , con  soppressione 
della  secrezione  di  rauco  sul  principio  , che  si  ac- 
cresce in  seguito , e si  modifica.  11  fluido  separato 
nei  primi  giorni  è liquidissimo,  c prende  in  seguito 
a poco  a poco  la  consistenza  del  pus. 
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Sono  pur  esse  acute  e croniche , con  febbre  o senza. 

INFIAMMAZIONI  DELLE  MEMBRANE  SIEROSE. 

Si  riconoscono  da  un  dolor  forte,  lancinante, 
con  remissione , e cambiamento  di  luogo  ; da  un 
calore  urente  con  febbre  più  o meno  risentita.  Hanno 
esse  un  corso  acuto  e cronico , e finiscono  con  ade- 
sioni, con  esalazione  di  un  umore  sieroso  o puru- 
lento , oppure  colla  gangreua.  ; 

INFIAMMAZIONI  DEL  TESSUTO  CELLULOSO 
* E DEGLI  ORGANI  PARENCHIMATOSI. 

Sono  caratterizzate  da  dolore,  distensione,  gon- 
fiezza e da  calore  : tendono  facilmente  alla  suppu- 
razione , ed  all’  indurimento , e sono  accompagnate  da 
febbre,:  possono  terminare  colla  risoluzione  , colla 
delitescenza,  colla  metastasi  e colla  gangrena.  « 

INFIAMMAZIONI  DEL  TESSUTO  MUSCOLARE , 
FIBROSO , E SINOVIACE. 

I loro  caratteri  sono  un  dolor  lacerante  nel  tes- 

# 

suto  muscoloso,  fibroso  e sinoviale;  dolore  che  si 
aumenta  colla  distensione , col  raffreddamento , e«co)la 
contrazione.  Esse  inclinano  alla  metastasi  ed  ai  ri- 
torni periodici  regolari  ed  irregolari.  Il  corso  loro  è 
acuto  o cronico. 

INQUIETUDINE. 

Agitazione , disordine  cagionato  da  qualche  in- 
disposizione. V.  Ansietà.  S’ intende  anche  per  essa 
uno  stato  di  dolori  vaghi,  particolarmente  alle  gam- 
be, che  danno  dell'agitazione,  e dell’ impazienza. 
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INTERTRIGO. 

Soluzion  di  continuo  che  succede  per  lo  sfrega- 
mento di  una  parte  contro  di  un'altra;  escoriazione 
della  pelle  prodotta  dall' acrimonia  dell'orma  o del 
sudore. 

Con  questo  nome  s' intende  ancora  da  alcuni 
un'  intumescenza  od  un  tumore  generale. 

INTUMESCENZA. 

Qualsiasi  aumento  di  volume  del  corpo  o di  al- 
cuna delle  sne  parti.  V.  Obesità,  Timpanitide , Idro- 
pisia , Ostruzioni.  * 

IPOCONDRIA  (i). 

Male  cagionato  da  un  qualche  vizio  degl’ ipocon- 
dri*; gemere  di  vesania  accompagnata  da  6pasmo  in 
differenti  parti  del  corpo , da  flatulenza  molesta , 
da  affezioni  d'animo,  o da  mali  immaginar).  Qualche 
volta  viene  complicata  o trattenuta  dall’alterazione 
dei  visceri  addominali. 

Sint.  Suole  il  malato  cambiar  di  carattere;  diventa 
di  mal  umore  ; si  fa  timido  , irresoluto , inquieto , 
capriccioso , diffidente  ed  irascibile  ; le  • sue  idee 
sono  triste  ; vede  tutto  in  nero  ; soffre  dei  timori 
panici  ; non  esce  dalla  sua  ordinaria  antipatia  se 
non  che  per  abbandonarsi , spesso  senza  motivo , 
ad  un'eccessiva  gioja,  o ad  una  profonda  malinconia; 
giudica  rettamente  di  tutto  ciò  eh’  è per  lui  estra- 
neo , e sempre  falsamente  di  quello  che  lo  risguarda  ; 

(i)  Hyposondria,  dilla  prep.  greci  òrto  , lutto  , e da 
cartilagine. 
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inquieto  è il  suo  dormire , e penoso  ; prova  diverse 
dolorose  sensazioni  passeggiere,  come  palpitazioni, 
increspamenti  ; alternative  di  caldo , e freddo  ecces- 
sivo; crampi;  tremori;  sussulti;  la  più  leggier  causa 
gli  produce  palpitazioni  e deliquj  ; esprime  i suoi 
mali  con  termini  esagerati  e bizzarri;  prova  disten- 
sioni, e gonfiezze  di  stomaco,  e del  tubo  intestinale 
accompagnate  da  pulsazioni  irregolari  in  qualche 
punto  dell’  addome  , da  alternative  di  anoressia  e 
di  vorace  appetito , da  avversione  a certi  alimenti , 
da  difficili  digestioni , da  rutti,  nausee , flati , borbo- 
rigmi, cobche,  stitichezza  e diarrea;  il  suo  respiro 
spesso  6Ì  rende  difficile  ; sopraggiungoho  spasmi 
nel  petto  ; cefalalgie  ; vertigini  ; ansietà  ; le  secre- 
zioni sono  ordinariamente  più  o meno  alterate. 

Terni.  La  sua  durata  è lunga  ed  indeterminata  ; il 
corso  è continuo  o intermittente  ; alle  volte  non 
finisce  che  colla  vita;  altre  volte  cessa  eoi  crescere 
dell’  età;  rarissime  volte  cagiona  la  morte  , la  quale, 
dovendo  verificarsi , viene  preceduta  da  deperimento 
successivo,  e dal  marasmo. 

Caus.  Alle  volte  un’ afflizione  profonda,  un  oltraggio 
sono  bastanti  per  dare  un  istantaneo  sviluppo  a 
questa  malattia  : più  sovente  però  l’ invasione  suc- 
cede lentamente,  ed  è quando  sussiste  una  dispo- 
sizione ereditaria  ; l’ abitare  nelle  grandi  città  e 
nei  paesi  caldi;  vi  danno  spinta  le  rivoluzioni  degli 
stati,  i temperamenti  nervosi,  biliosi  e melanconici* 

P età  matura  ; gli  uomini  più  che  le  donne  ; un 
passaggio  dalla  vita  attiva  alla  sedentaria;  i dispia_ 
ceri;  la  noja;  le  avversità;  i travagli  eccessivi 
l’applicare;  l’uso  dei  narcotici  e l’abuso  del  coì^^. 
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1»  soppressione  del  flusso  emorroidale,  e del  me- 
struo; una  febbre,  intermittente  troppo  presto  fis- 
sata ; una  cattiva  salate  abituale;  le  affezioni  orga- 
niche dell'  addome.  - 

M,  C.  II  più  savio,  il  più  giusto,  ed  il  più  caritatevole 
parere  che  possa  e debba  dare  un  vero  medico  ad 
un  malato  di  questa  Bpecie  consiste  nel  persuaderlo 
di  star  lontano  dai  medici , e molto  più  dalle  medi- 
cine; bisogna  perciò  che  il  malato  venga  assicurato, 
guadagnando,  se  si  può,  la  piena  di  Ini  confidenza, 
e non  lasciargli  il  menomo  dubbio  sulla  di  lui  gua- 
rigione, indi  inculcargli  l'impiego  costante , ed  a lungo 
cotUmu/Uo  dei  mezzi  che  fornisti  E igiene , come  p.  e. 
il  soggiornare  in  campagna  ; stare  in  iscelta  ed  ottima 
società ; T esercizio  del  corpo  in  qualunque  modo  sia , 
c più  di  tutto  il  viaggiare.  Non  ostante , qualora  ap- 
parisca evidente  al  medico , che  la  malattia  può  di- 
pendere da  qualcuna  delle  cause  manifeste  , come 
da  qualche  affezione  addominale,  in  tal  circostanza 
potranno  giovare  i rimedj  dalla  causa  indicati. 

1POCOFOSI  (1).  V.  Durezza  tf  orecchio. 
ISCURIA  (a> 

Ossia  impossibilità  di  orinare.  Dicesi  vera  quando 
1'  orina  essendo  raccolta  in  vescica , non  può  venir 
evacuata  dal  paziente  per  qualunque  sforzo  conti- 
nuamente faccia.  Chiamasi  spuria  quella  ohe  viene 
prodotta  da  una  lesione  particolare  dei  sreni  o degli 
ureteri , la  quale  impedisce  all'  orina  di  passare  in 

(1)  Hypocophosis , da  viro,  di  sotto,  a da  xuitfhtsis  , sordità, 
(a)  lichnria,  dal  verbo  iVx«o,  io  ritengo,  e da  orina. 
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vescica.  Chiamano  ancora  iscuria  uretrale  quella 
che  dipende  da  una  lesione  dell'  uretra  ; vescicole 
quando  la  causa  sta  entro  la  vescica  ,•  ureterica  quella 
cagionata  da  ostruzione  degli  ureteri  ; renale  qua- 
lora dipende  da  un'  alTezione  dei  reni  ; calcolosa 
quando  è dovuta  alla  presenza  di  qualche  calcolo 
nelle  vie  orinarie  , e sifilitica  quella  che  riconosce 
per  causa  il  virus  sifilitico. 

M.  C.  Quando  l'ostacolo  sta  nei  reni  o negli  ure- 
teri , non  si  scorge  gonfiezza  alcuna  della  vescica , 
abbenchè  l'ammalato  accusi  gran  voglia  d'orinare, 
essendo  ritenuta  l’ orina  in  uno  di  quei  luoghi , 
ond  e che  non  v’è  mezzo  per  sollevar  l’ ammalato , 
ma  bisogna  soltanto  sperare  che  uno  degli  ureteri, 
che  trovasi  per  consenso  in  istato  spasmodico,  si 
rimetta  nella  sua  uaturalc  condizione  ; il  che  quasi 
sempre  succede  ; e per  ciò  guadagnare  utili  e ne- 
cessari sono  i semicupj. 

Quando  1’  ostacolo  si  trova  in  vescica  , oppure 
nell’uretra,  bisogna  introdurre  la  sciringa  in  vescica, 
c ripetere  T operazione  ogni  volta  che  si  presenta 
un  tumore  circoscritto  nell'  ipogastrio , e che  pre- 
mendolo si  suscita  la  voglia  di  orinare. 

Se  la  ritenzione  procede  dai  calcoli  nei  reni  o 
nella  vescica,  bisogna  ricorrere  ai  salassi,  alle  mi- 
gnatte, ai  cristeri  lenitivi  ed  anodini,  alle  bevande 
mucilaginose  ed  alla  dieta  antiflogistica. 

Dipendendo  finalmente  la  malattia  da  irritazione 
emorroidale,  o da  un  vizio  antico  dell*  uretra , si 
tratta  l’ affezione  emorroidale  , e nel  "secondo  caso 
si  usano  le  candelette  scannellate  elastiche. 
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ISTERISMO  (1). 

Genere  di  neurosi,  detto  anche  affezione  isterica, 
strangolazione  uterina.  È un'  affezione  nervosa  che 
ritorna  per  attacchi  più  o meno  ravvicinati , accom- 
pagnati da  convulsioni , da  soffocazione  e perdita 
dei  sensi. 

SirU.  Succede  per  ordinario  improvvisamente  l’ at- 
tacco; qualche  volta  viene  preceduto  da  mal  essere, 
da  distensione,  da  sbadigli,  da  vertigini,  da  pianto 
c riso  involontario,  da  brividi,  da  rossore  alternato, 
da  pallidezza  della  faccia , da  orina  limpida  come 
1'  acqua , e da  vari  dolori  ; succede  una  sensazione 
come  di  un  globo  che  sembra  partire  dall’  utero  , 
rotolare  nell'addome,  salire  al  petto  fino  alla  gola; 
altre  volte  s'  eccita  nn  senso  di  strignimentcf  alla 
gola  con  istrozzamento , minaccia  di  soffocazione 
e perdita  quasi  totale  del  sentimento;  questo  stato 
viene  accompagnato  da  varie  convulsioni  più  o meno 
forti,  da  continua  agitazione,  da  gridi,  da  lamenti; 
il  respiro  è alto,  affannoso;  la  deglutizione  difficile, 
od  impossibile  ; l' ammalata  porta  incessantemente  le 
mani  verso  il  collo  ; il  polso  si  sente  precipitato  ed 
irregolare;  le  estremità  sono  fredde,  e qualche 
volta  v’  è perdita  involontaria  delle  secrezioni. 

Term.  La  durata  dell’  attacco  è o di  qualche  minuto, 
o di  ore,  ed  anche  di  alcuni  giorni.  Si  rinnova  ad 
epoche  indeterminate;  qualche  volta  regolarmente 
all’epoca  dei  mestrui;  il  suo  termine  si  manifesta 
con  isbadigli,'  stiramenti,  orine  copiose,  limpide,  e 
con  separazione  di  un  liquido  bianco  dalla  vagina. 

(■)  Hyttcrìi,  dii  greco  ójrèpji , utero. 
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L’ isterismo  cessa  dopo  alcuni  anni  o verso  1’  età 
critica  ; rare  volte  continua  nella  vecchiezza,  e ra- 
rissime volte  conduce  alla  morte;  la  di  lui  cessa- 
zione viene  susseguita  qualche  volta  dalla  mania , e 
dall’  epilessia.  ' " . v . 

Sogg.  Le  donne  specialmente  dalla  pubertà  fino  all’età 
critica , i temperamenti  nervosi , una  costituzione 
molle  e delicata. 

Caus.  L’ abuso  dei  piaceri  venerei  ; lo  stato  nubile  o 
vedovile  ; le  affezioni  vive  e frequenti  ; una  passione 
contrariata;  le  conversazioni,  e le  letture  voluttuose; 
la  soppressione  dei  mestrui  o di  altri  scoli  abituali; 
le  affezioni  organiche  dell’  utero  ; ed  in  fine  tutto 
ciò  che  può  determinare  l’ ipocondria. 

M.  C.  Quando  1’  attacco  viene  annunziato  da  sintomi 
precursori , si  procura  di  prevenirlo  mediante  le 
fregagioni  , una  perfetta  immobilità , con  ispruzzare 
deir  acqua  fredda  sul  volto  , col  mezzo  di  una  lega- 
tura fatta  nel  membro  da  cui  parte  t affezione.  Nel 
tempo  dell’  attacco  bisogna  tenere  orizzontalmente 
l'ammalata,  svegliarla , ed  impedire  che  si  ferisca  : 
riconoscendo  una  minaccia  di  congestione  al  cervello, 
si  pratica  un  salasso ; se* l’attacco  è pertinace,  si 
applicano  senapismi  alle  estremità  inferiori  ; si  fa 
respirare  qualche  fetido  odore,  come  quello  del  car- 
storo , delF  assa  fetida  , ecc.  : si  propina  dell  acqua 
di  fiori  (T  arancio  ; qualche  liquore  cteDeo  ; deli  alcali 
volatile;  il  muschio;  tassa  fetida;  la  tintura  di 
valeriana  o di  castoro  ( n.*  3 2 e 33  ).  In  caso  di 
ostinate  convulsioni  si  ricorre  all  'oppio. 

Negl’intervalli  si  prescrive  un  prudente  regime, 
e si  cerca  di  allontanare  la  causa  ; si  fa  uso  dei 
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tonici , come  la  china-china  ; dei  bagni  freddi  per 
immersione , qualora  si  crede  che  predomini  la  ten- 
sione all’ atonia;  degli  amari , come  Y estratto  di 
genziana  : s'inculca-  di  far  molto  esercizio  di  corpo 
e l’uso  delle  pillole  (n.°  34):  finalmente  si  pone  iu 
attività  il  trattamento  che  conviene  nell'ipocondria. 

ITTERIZIA  (1). 

Malattia  caratterizzata  dal  color  giallo  della  pelle 
e degli  occhi. 

Sint.  Viene  spesso  preceduta  da  tensione  all’ epiga- 
strio , da  peso  alla  regione  del  fegato  , da  acidità 
e dolori  di  stomaco , da  flatulenza , da  cattive  di- 
gestioni e da  stanchezza  ; le  congiuntive  diventano 
gialle , come  pure  le  pinne  del  naso  , le  commessure 
dei  labbri , ed  iu  (ine  tutta  la  faccia  ; ingiallisce 
pure  il  contorno  delle  unghie , qualunque  membro, 
e il  rimanente  tutto  del  corpo;  le  orine  sono  dap- 
prima più  o men  gialle , indi  si  fanno  crocee  ; evvi 
stitichezza,  rare  volte  diarrea;  le  fecce  sono  grige, 
bianche  o di  color  d’ argilla  ; v’  è prurito  alla  pelle , 
la  quale  è secca , ruvida  % calda  ; la  traspirazione 
in  principio  è soppressa  , in  seguito  si  forma  un 
sudor  giallo  ; liavvi  eziandio  dolor  di  testa , lingua 
gialla,  gusto  alterato,  anoressia,  nausee,  vomiti, 
singhiozzo,  tflspnea , sete  viva,  poco  o verun  son- 
no tristezza  grande , malinconia  , polso  per  lo  più 
debole , alle  volte  duro , ristretto  , ineguale. 


(1)  Icieru»,  icteriria,  in  greco  ixrtpJt,  che  deriva  da  Iter  li , 
specie  di  donnola,  la  quale  ha  gli  occhi  gialli. 
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Terni.  La  sua  durata  varia  da  alcune  settimane  a 
qualche  anno  ; è facile  il  di  lei  ritorno  ; il  color 
giallo  diventa  qualche  volta  bruno , ed  anche  nero. 
L’itterizia  può  essere  acuta,  cronica,  idiopatica , 
simpatica. 

Caus.  Ostruzione  del  coledoco  prodotta  oda  spasmo, 
o dalla  presenza  dei  calcoli  biliari v l’autunno;  i 
paesi  caldi  ed  umidi  ; l’ abuso  del  vino  , dei  liquori 
spiritosi,  di  alcuni  alimenti  e di  certe  sostanze 
venefiche;  un  emetico  od  un  purgante  preso  non 
a proposito  ; la  soppressione  di  qualche  abituale 
evacuazione  ; la  tropp’  applicazione  ; la  vita  seden- 
taria la  contenzione  di  spirito  ; la  tristezza  ; le 
forti  affezioni  morali  ; il  temperamento  bilioso  ; una 
costituzione  nervosa  ; l’ età  provetta  ; la  vecchiaia  ; 
rare  volte  1’  adolescenza  ; una  contusione  ; una  com- 
mozione ; le  ferite  ; ‘le  infiammazioni  del  fegato  e 
sue  adiacenze;  i calcoli  biliari;  la  commozione  del 
cervello  ; la  gravidanza  ; le  febbri  intermittenti  ; le 
affezioni  organiche  del  fegato  o degli  altri  visceri 
addominali.  . • • 

M.  C.  Bevande  diluenti,  subacide  ; infusione  di  cico- 
ria , tarassaco ,'  saponaria , chelidonia  maggiore  con 
qualche  sale  neutro,  od  anche  senza;  pillole  di  sa- 
pone e calomelano  ; ipecacuana  a piccole  e replicate 
dosi , sola  o col  tartaro  solubile. 

Nell’  itterizia  cagionata  da  infiammazione  del  fe- 
gato necessitano  i salassi , e molto  più  le  mignatte 
ini  0 osi  emorroidali , e sulla  regione  del  fegato , ed 
anche  i bagni  intieri. 

In  quella  prodotta  dai  calcoli  V.  Calcoli  biliari. 
Questa  per  la  sna  ostinatezza  può  degenerare  nella 
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itterìzia  nera,  da  cui  facilmente  vieh  prodotta  l’ idro- 
pisia; e similmente  può  finire  con  uno  stravaso  san- 
guigno negl'intestini  con  sintomi  maligni,  e di  gan- 
grena. 

In  qualunque  specie  viene  raccomandato  dal  ce- 
lebre Odier  l’uso  del  muriato  ossigenato  di  potassa 
alla  dose  di  9 j a ij  quattro  volte  al  giorno.  Ilo 
avuto  occasione  di  verificare*  l’ utilità  di  questo  ri- 
medio più  e più  volte  ; il  modo  d’ usarlo  si  è di 
somministrarlo  in  una  tazza  di  brodo. 

ITTERIZIA  DEI  NEONATI. 

Sint.  Spesso  si  manifesta  immediatamente  dopo  la 
nascita  ; v’  è color  giallo  della  cute  ; alle  volte  dcl- 
l’ angoscia  e dei  vomiti  ; le  orine  conservano  so- 
vente il  loro  color  naturale. 

Caus.  Impressione  dell’  aria  fredda  ; obliterazione  del 
coledoco  prodotta  dal  muco  intestinale,  o dal  latte 
coagulato;  ritenzione  del  meconio;  la  legatura  del 
cordone  ombellicale  ; il  cambiamento  di  modo  nella 
circolazione  ; la  compressione  della  testa  nel  tempo 
della  nascita  ; un’  affezione  organica  del  fegato  o 
dei  visceri  addominali. 

M.  C.  Latte  di  una  nutrice  che  abbia  recentemente 
partorito acqua  zuccherata  ; sciroppo  di  cicoria , e 
dei  pomi  composti. 

ITTIOSI. 

Affezione  della  cute  consistente  in  uno  sviluppò 
di  scaglie  secche , imbracate , di  un  colore  più  o 
men  bianco.  Se  ne  ammettono  3 specie , la  periata , 
la  cornea , la  pellagra. 
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LAGRIMAZIONE.  V.  Epifora. 

. ' ' 
LARINGITIDE  (i).  V.  Angina  laringea. 

LATTIME.  V.  Crosta  lattea. 

LEBBRA. 

■ - . . . ' -• 

Nome  già  dato  a differentissime  malattie , come 

p.  e.  ali’  elefantiasi  degli  Arabi  e dei  Greci.  V.,  cosi 
pure  ad  un  aggregato  di  piccole  macchie  biancastre 
squamose,  aspre,  e che  sviluppansi  sopra  tutta 
la  cote  ( lebbra  dei  Giudei  ). 

. r LESIONI  ORGANICHE. 

Sotto  questo  nome  s' intendono  al  giorno  d’  oggi 
tutte  quelle  malattie , che  dipendono  da  un'  altera- 
zione di  struttura  degli  organi,  o dei  tessuti  che  li 
compongono.  • 

’ LEUCOFLEMMAZIA  (2). 

\ • ' ‘ ' 1 

La  maggior  parte  degli  autori  ritengono  cón  questo 
nome  un’  idropisia  per  infiltrazione  di  tutto  V abito 
del  corpo,  ed  in  conseguenza  risguardano  la  leuco- 
flemmazia , e l' anassarca  per  la  malattia  stessa.  Ma 
qualcun  altro  però,  come  Cnllen  e Linneo -la  con- 
siderano come  una  gonfiezza  flatulenta  di  tutto  il 
corpo , intumescentia  flatuosa tumescentia  emphyse- 
matica.  Cullen  • la  definisce  corporis  intumescentia 

(1)  Laryngiti»  , da  Aa pvy% , principio  delPaapera  arteria. 

(2)  Leucophleginatia , da  Aewò*-,  bianco,  e da  IpAty/ua,  flemma. 


V. 


Digitized  by'Google 


LE  


398 

tensa , elastica , sub  manu  crcpitans , c la  chiama 
pneumaiosis , sinonimo  di  emphysema.  Secondo  que- 
sti due  autori  dunque  la  leucoflemmazia  consiste  in 
un  infiltramento  dell'abito  del  corpo  per  mezzo  di 
un  gas , quando  che  1'  anas sarca  è prodotto  sempre 
da  un  fluido. 

LEUCOMA  (1). 

Macchia  bianca  che  si  osserva  nella  cornea  traspa- 
rente ; questa  differisce^  dal  nephelion , ossia  nuvola 
della  cornea,  in  ciò  che  questa  ha  una  specie  di 
semi-trasparenza,  in  vece  che  il  leucoma  o albugo 
è del  tutto  opaco. 

Caos.  Trasporto  d’un  umore  morboso  sulla  cornea 
trasparente  , come  della  tigna , del  vajuolo  , delle 
scròfole,  degli  erpeti,  del  virus  venereo,  ecc.;  in- 
fiammazione della  cornea  opaca  c trasparente  ; ci- 
catrice d’ una  piaga  o di  un'  ulcera  dell’  occhio. 
Sogg.  I fanciulli,  i tignosi,  gli  scrofolosi , i cachetici. 
M.  C.  Cauterio  all’  uno  ed  alT altro  braccio;  prescri- 
zione per  r interno  di  quei  rimedj  che  convengono 
per  quella  specie  <T  umore  il  cui  trasporto  ha  pro- 
dotto la  macchia;  soffiare  su  di  essa  dello  zucchero 
candito  ben  polverizzato , oppure  delle  squame  <f  ostri- 
ca porfirizzate  ; similmente  del  vitriolo  bianco  o 'blò 
pure  polverizzati , e misti  ad  egiial  parte  di  nitro , 
ecc.,  ma  con  somma  prudenza. 

LEUCORREA  (a). 

* t 

■ Catarro  uterino , ossia  infiammazione  della  mem- 
brana mucosa  dell’  utero  * e della  vagina.  Dividesi 
in  acuta  ed  in  cronica. 

* (1)  Leucoma,  da  Xfi/xif,  bianco. 

(3)  LeucArrliaca , da  Xioxct,  bianco,  c da  pio),  io  acolo.  - 
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Sira.  delT  acuta.  Prónto  molesto  nella  vagina,  che 
propagasi  qualche  volta  all’  utero  ; frequente  bisogno 
d’ orinare  ; nel  3.°  o ^«giorno  succede  uno  scolo 
più  o meno  abbondante  d’ un  liquido  chiaro , in  se- 
guito giallognolo  e verdiccio  ; dolor  gravativo  nell’ipo- 
gastrio, che  si  estende  alle  volte. glie  fosse  iliache, 
agl’ inguigni,  alle  grandi  labbra,  al  perineo,  ed  alie 
cosce;  spesso  v’  è febbre  e stitichezza;  dal  io.0  al 
ia.°  giorno  diminuzione  dei  sintomi;  lo  scolo  si  fa 
più  denso,  bianco,  c svanisce  verso  il  40.”10  giorno. 
Sint.  della  cronica  (fiori  bianchi).  Le  scolo  dalla  va- 
gina è di  un  umore  spesso  , bianco,  gialliccio  o 
verdognolo  , di  odore  insulso  , che  macchia  la  cami- 
cia , ed  aumenta  in  quantità  nel  freddo  umido  ; avvi 
tristezza , c niuna  regola  di  regime:  succede  un  ot- 
tuso dolore  nelle  parti  circonvicine  ; vi  sono  esa- 
cerbazioni  irregolarissime  ; a questo  stato  s’ associa 
spesso  il  languore,  ed  una  pallidezza  generale  ; sti- 
ramenti di  stotrfàco  ; perversione,  o perdita  dell’ap- 
petito; digestioni  faticose;  stitichezza  o diarrea  ; il 
polso  è piccolo;  v’ è lentore  nei  movimenti , un’  in- 
differenza , oppure  un  ardente  desiderio  del  coito  ; 
la  sterilità,  o la  gravidanza  susseguita  dall’aborto. 
I fanciulli  che  nascono  da  queste  donne  sono  per 
lo  più  mal  conformati. 

Tcrm.  La  dorata  di  quest'affezione  è indeterminata; 
spesso  è incurabile.  Quand’  è costituzionale , bisogna 
guardarsi  bene  di  guarirla,  perché  si  potrebbe  eoa 
ciò  procurare  delle  pericolose  metastasi. 

Caus.  La  dimora  nelle  grandi  città,  nei  paesi  freddi 
ed  umidi  ; le  stagioni  piovose  ; i temperamenti  lin- 
fatici ; una  costituzione  delicata  ; l’ abuso  dei  bagni 
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tiepidi;  l'uso  degli  scaldapiedi,  dei  letti  di  piuma, 
dei  vestimenti  stretti , degli  alimenti  insipidi  e zuc- 
cherosi , delle  bevande  acquose  ; una  vita  sedenta- 
ria ; la  tristezza;  l'onanismo;  l’abuso  di  venere; 
le  percosse  o cadute  6ulla  regione  dell’  utero  ; un 
parto  laborioso ,.  male  assistito  ; il  disordine  della 
mestruazione;  la  soppressione  di  qualsiasi  abituale  ! 

evacuazione  ; le  metastasi  : bene  spesso  è sintoma- 
tica delle  organiche  affezioni  dell’utero  c della  va-  1 
gina  , e sembra  essere  anche  ereditaria. 

Gli  scoli  che  vengono  accompagnati  da  infiam- 
mazione, o che  fanno  un  corso  acuto  , formano  ciò 
che  dicesi  blennorragia , come  negli  uomini;  cosi  la 
leucorrea  è nelle  donne  ciò  che  negli  uomini  dicesi 
blennonrea. 

M.  C.  della  leacorrea  acuta.  Si  è quello  che  conviene 
alla  blennorragia. 

M.  C.  della  cronica  o fiori  bianchi.  Il  più  conveniente 
e proficuo  si  è di  abitare  in  un  amena  campagna  in 
sito  caldo  e secco  ; portare  una  camicia  di  lana  ; far 
delie  fregagioni  secche  ed  ' aromatiche  ; necessitane  ; 

V -esercizio , la  dissipazione  , un  nutrimento  tonico  , 
asciutto , come  le  carni  arrostite , V uso  di  vino  ge- 
neroso, di  bevande  tordelle  ed  aromatiche. 

Quando  la  perdita  è senza  disuria,  scevra  da  bru- 
ciore , prurito , cd  acrimonia  nelle  parti , giova  la 
china-china , V allume  , il  sugo  d ortiche , i semicupi 
freddi  ? I’  elixir  di  guajaco. 

In  caso  contrario  éi  prescrivono  gli  occhi  di  gam- 
beri fino  a mezz'oncia  per  giorno  in  quattro  riprese , 
le  lavature  coll  acqua  di  Goulatd <,  i bagni  di  mare, 
d’ acqua  ferruginea , ed  idrosolforosa. 
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Se  succedesse  una  metastasi  pericolosa  prodotta 
dalla  loro  soppressione , bisognerebbe  tosto  far  di 
tutto  per  richiamarli. 

LIPOTIMIA  (i).  V.  Sincope. 

LOCHI  (a). 

Scolo  siero60-6anguign6  dalle  parti  genitali  della 
donna  dopo  il  parto. 

LOMBAGINE.  V.  Reumatismo  muscolare. 

LOMBRICI.  V.  Vermi 
LUPI!. 

• Tumor  cistico,  indolente,  circoscritto,  senz’in- 
fiammazione, e senza  cambiamento  di  colore  della 
cute  : se  ne  distinguono  diverse  specie  secondo  la 
materia  contenuta  nella  cisti , cioè  il  lipoma , il 
quale  contiene  una  materia  grassa'  condensata  nel 
tessuto  cellulare;  lo  steatoma , che  rinchiude  una 
sostanza  sebacea  ; l’ ater  omo , che  contiene  una  ma- 
teria densa  simile  alla  carne  ; ed  il  meliceride , che 
racchiude  una  materia  simile  al  miele. 

AI.  C.  Vuotarli  oppur  reciderli;  lavare  il  tumore  con 
salamoja  ben  calda  dieci , e più  volte  al  giorno. 

M ■ 

MAL  ROSSO.  Elefantiasi  di  Cajenna. 

Consiste  in  macchie  di  color  rosso  e giallo,  che 
si  estendono  e divengono  squamose,  ed  in  seguito 


(1)  Lipotliymia , animi  defectua , da  Aeiww  , io  manco,  e da 
HufiòSf  spirito  y anima,  coraggio. 

(a)  Lochi®,  purgamela,  da  \cxis , donna  di  parto. 
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si  esulcerane*  Le  parti  che  ne  vanno  più  sovente 
soggette  sono  la  fronte , le  orecchie , le  roani  ed 
i lombi.  Esse  diventano  insensibili,  ed  alle  volte  si 
distaccano. 

MALACIA  (i).  V.  Pica. 

MANll  (a). 

Disordine  più  o meno  sensibile  di  una  o più  fun- 
zioni dell' intelletto,  con  cieco  impulso  di  eseguire 
stravaganze , e commettere  delle  azioni  furibonde. 

Sint.  Può  essere  con  delirio  e senza  di  esso:  in 
questa  ewi  alterazione  poco  notabile  dell’ intelletto, 
ma  perversione  nelle  funzioni  affettive  ; impulso 
cieco  a commettere  atti  violenti  o di  furore,  senza 
alcun'  idea  dominante , senz’  illusione  • dell’  immagi- 
nazione che  possano  determinarli. 

Nella  mania  con  delirio  scorgesi  una  manifesta 
lesione  di  una  o più  funzioni  intellettuali;  del  de- 
lirio sopra  molti  oggetti  con  emozioni  o triste  od 
allegre  , stravaganti  o furiose. 

La  mania  può  essere  continua  o periodica:  il  ri- 
torno de' suoi  accessi  regolare  od  irregolare. 

Term.  La  sua  durata  è per  lo  più  lunga,  e non  ter- 
mina mai  prima  delle  sei  settimane  o di  due  mesi; 
spesso  resta  stazionaria , e può  degenerare  in  de- 
menza ; le  recidive  sono  frequenti  e spesso  deplora- 
bili; questi  infelici  bene  spesso  pongon  fine  alla  loro 
esistenza  col  suicidio , o lasciandosi  morire  di  fame. 

(i)  Malacia,  da  /uabaina,  <1*  qualcuno  interpretata  per  rnol- 
Jeiaa,  effeminatezza. 

. (a)  Mania,  /uana.  dal  verbo  (iÙiohui  t io  8un  furibondo. 
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Sogg.  L’ età  provetta  ; le  donne  più  degli  uomini  ; i 
temperamenti  nervosi  ; quelli  di  delicata  costitu- 
zione ; la  pubertà  ; 1'  età  critica. 

Caos.  Gli  studj  ostinati;  i travagli  6forzosi  dell' im- 
maginazione ; le  veglie  protratte;  le  violente  pas- 
sioni; un’esaltata  Ambizione;  un'estatica  divozione; 
1’  educazione  trascurata  ; le  abitudini  di  abbando- 
narsi a tutt’i  capricci  della  gioventù;  un  amor  forte 
contrastato;  gli  orrori  di  regime;  le  malattie  acute; 
i colpi  di  sole  ; le  ferite  del  capo  ; la  soppressione 
dei  mestrui  , dell’  emorroidi  o della  secrezione  del 
latte  ; le  aiTezioni  organiche  del  cervello , e delle 
sue  membrane. 

La  monomania  o MALINCONIA  è un  affezione  in 
cui  il  malato  delira  sopra  un  oggetto  solo,  e ragiona 
giusto  su  tutti  gli  altri. 

Sint.  Il  malato  è assorto  in  una  sola  idea  o in  una 
serie  d’idee  con  una  passione  portata  all'estremo, 
come  sarebbe  lo  spavento , i rimorsi , una  folle  al- 
legrezza, una  forte  avversione;  riuscendo  a distorlo 
da  quest’  idea  , ragiona  sanamente , ma  ben  presto 
ritorna  al  suo  oggetto  ; è per  Io  più  tristo , taci- 
turno, preoccupato;  alle  volte  s’abbandona  ad  una 
gioja  eccessiva;  prova  delle  visioni  fantastiche;  ri- 
pugna il  minimo  movimento,  oppure  sente  un'irre- 
sistibile inclinazione  a muoversi , a correre  ; spesso 
si  trova  estremamente  abbattuto  ; ricerca  la  solitu- 
dine ; qualche  volta  è intimamente  convinto  d’ es- 
sere privo  d’ intelletto  e di  vita  ; in  fine  in  certi 
casi  ha  un’  irresistibile  inclinazione  al  suicidio. 

Vi  sono  del  resto  altrettante  varietà  di  monoma- 
nia quante  sono  le  idee  predominanti,  che  possono 
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rendere  affetto  un  individuo;  così  la  demonomama, 

cioè  1’  idea  d'  essere  posseduto  -dal  demonio  ; la 

patofobia,  ossia  lo  spavento  notturno-  1 

...»  l’ amore  p.rr.0  «1  p»  «k. 

gia,  vale  a dire  il  profondo  rammarico  d essere 

lontano  dalla  patria  , ecc.  . 

Terni.  La  monomania  tiene  dietro  spesso  all  ipocon 
dria;  termina  qualche  volta  colla  demenza  e coll 
ù^,  e rare  volte  colla  morte.  11  d.  ^ c r 
continuo  con  esacerbazieni  spontanee,  ed  pu 
soggetta  alle  recidive.  ripocondria  e la 

Tsp^ale,  come  .1  soggiorno  nei  paesi  meridio- 
nali; un’ardente  immaginazione  ; una  certa  tenaci 
di  carattere;  l’amore;  l’odio;  1 ambizione;!  s 
rizia;  il  fanatismo  religioso  o politico  portato  al 
l’eccesso;  i rammarichi  profondi.  Essa  invade  a 
preferenza  i giovani  e gli  adulti. 

M C Nella  monomania  l' indicazione  principale  con 
sìstc  nel  cercare  di  abbattere  T idea  dominante  ; cam- 
biare il  regime  di  vivere;  prescrivere  l isolamento , 
oppure  i viaggi , e qualunque  esercizio  e genere  di 
distrazione  ; sorvegliar  sempre  V ammalato  se  mai 
aeeue  tende**  al  suicidio.  Se  taffeuane 
da  un'evaemzione  qualunque  s°l'P,e°  rimet- 

"■***<  ‘Z 

tnre  le  cose  nel  pruno  stato,  ai  s 

ZL  ZLul  «Li  Ja  Wl.pr.vvi»  «v 

*•"=  ritirarla,,. 

Nello  stato  acuto  della  mania  » 
mSZin  un  luogo  oscuro , somministrargli  bevande 
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diluenti , subacuto , calmanti,  ed  un  nutrimento  blan- 
do; quando  sonosi  mitigati  i primi, sintomi,  gli  si 
• permette  di  passeggiare  in  un  recinto  o in  un  giar- 
dino, ma  sempre  perù  munito  tf  una  così  detta  cami- 
. sole , ossia  gilet  di  forza,  sorvegliandolo  sempre,' si 
pone  per  due  o tre  volte  la  settimana  nel  bagno  tie- 
pido i gli  si  faimo  prendere  delle  leggieri  docce  d' ac- 
qua fredda  per  tre  o quattro  minuti ; si  castiga  il 
piu  piccolo  fallo  con  qualche  privazione  ; gli  si- mo- 
stra della  benevolenza , dell’  attaccamento  ,•  in  fine  nei 
. lucidi  intervalli  T impiegano  simultaneamente  i mezzi 
di  trattamento  fisici  e morali  ; si  distrae  con  qual- 
che meccanico  lavoro  che  gli  si  fa  continuare  per 
tutto  il  tempo  della  convalescenza , e non  gli  si  per- 
mette la  visita  dei  parenti , ed  amici  se  • non  allor- 
quàndo  è perfettamente  ristabilito. 

Si  sono  abbandonati  con  molta  ragione  i ripetuti 
salassi , T uso  dell’  elleboro , le  docce  fredde , I ba- 
gni freddi  prolungati,  le  verberazioni,  ecc.,  perchè 
si  à finalmente  riconosciuto  .dall’  esperienza , e da 
una. sana  filosofìa,  che  questi  mezzi  violenti  non  ser- 
vivano che  a yie  più. esacerbare  la. malattia. 

La, demenza  consiste  in  una  successione  rapida, 
o piuttosto  in  un'  alternativa  non  interrotta  d' azioni , 
d’idee  isolate,  di  emozioni  leggieri  e disordinate 
con  dimenticanza  dello  stato  anteriore. 

8int.  Esistenza  quasi  automatica;  incocrenza  nelle 
idee;  successione  rapida,  ed  alternativa  continua  di 
emozioni.lèggieri',  d’idee,  d’azioni  isolate  e disor- 
dinate, di  movimenti  senza  scopo,  senza  disegno, 
e di  atti  strani  con  obliterazione  del  giudizio,  ed 
obblio  totale  di  tutto  ciò  eh’  è preceduto  ; Io  sguardo 
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ó incerto;  la  faccia  stupida,  e le  funzioni  della  nu- 
trizione in  istato  naturale. 

Tcrm.  Spesso  è incurabile , soprattutto  nei  vecchi  ; 
finisce  frequentemente  nell’  idiotismo.  Quest’  adozione 
non  può  venir  confusa  colla  mania,  perchè  in  que- 
sta V ammalato  è ferito  da  una  falsa  idea , e tutte 
r altre,  non  che  tutte  le  sue  azioni  si  riferiscono 
sempre  aJT  idea  dominante  ; il  che  non  succede  nella 
demenza. 

Caus.  Qualche  volta  è innata  : la  vecchiezza  ; l' in- 
temperanza eccessiva  ; 1’  abuso  dei  [/inceri  che  sner-. 
vano  ; un  forte  spavento  ; le  percosse  e le  cadute  v 
sulla  testa  ; le  organiche  affezioni  del  cervello  e del 
cranio';  uno  stravaso  in  questa  cavità;,  la  soppres— 
sione  di  un  evacuazione , particolarmente  dei  loclij  ; 
l’ipocondria;  la  mania;  la  malinconia.  , 
il/.  C.  Secondo  la  causa  : se  è recente , vescicante  sulla 
testa  o sulla  nuca  ; frizioni  eccitanti  sidla  colonna 
vertebrale  c sui  membri  ,•  esercizio  ; elettricità  o gal- 
vanismo. % 

L’  idiotismo  o cretinismo  si  conosce  dall*  oblite- 
razione più  o meno  compiuta  dèlie  finzioni  intel- 
lettuali, e delle  affezioni  dell’  animo. 

Sinf.  Oltre  i suddetti  * esistènza  quasi  automatica  ; 
taciturnità;  afonia*,  caparbietà  ; collera;  camminare 
incerto  ; alle  yolte  delirio  blando  con  suoni  semi-arti- 
colati; facoltà  digestive  in  ottimo  stato. 

Caur,  Cattiva  conformazione  di  cervello;  una  ’gioja 
cd  uno  spavento  eccessivi;  abuso  dei  bagni,  del 
coito,  dei  salassi,  dei  narcotici;  l' ubbriàchezzao 
l’apoplessia;,  le  organiche  lesioni  del . cervello  ; le 
cause  della  demenza  ; succede  alle  Volte  alla  malin- 
conia cd  olla  mania. 
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Quest’  affezione  resta  ordinariamente  stazionària; 
è quasi  sempre  incurabile  , particolarmente  quanti’  è 
originaria.  : 

M.  C.  Quello  della  demenza. 

* > , 

MARASMO  (i).  V.  Atrofia.  . . 

MASTODINIA  (2). 

Dolore  delle  mammelle  costante  o interrotto,  pe- 
riodico o irregolare.  È una  specie  di  flemmone, 
ijie  bisogna  ben  guardarsi  dal  tagliarlo , a meno 
d’  uria  estrema  riecessità;  spesse  volte  se  ne  Ottiene 

la  risoluzione  coll’  embrocazione  d’ ung.  mercuriale. 

• v ' _ - _ . . \ . 

MENINGITIDE  (3).  V.  Frenùide. 

• MEFITISMO  (4).  V.  Asfissia.  - ' 

/ ...  MALINCOìHA  (5).  V.  Marna.  .. 

MELÉNÀ  (fi)  o Morbo  nero. 

« 

" 0 - t / » 

Consiste  in  un  vomito  di  sangue  venoso , nero, 
lucido  come  la  pece,  la  di  cui  causa  è quasi  sem- 
pre una  disposizione  emorroidale. 

Sini.  Precede  quasi  sempre  un  profondo  dolore 
nell’ ipocondrio  sinistro  ; , del  freddo  ai  piedi  ed 

(1)  Plarasmua,  dal  Verbo  pxpalrao . io  inaridisco,  appassisco. 
-(2)  Mastodynu,  da  px/rtèt , mammella,  e da  o$uv»  , dolore. 

(3) '  Meningitis  , da  pr)viy£,  membrana. 

(4)  Mephitistnus  , esalazione  perniciosa,  da  un  verbo  siriaco , 

die  significa  «odiare  -o  respirare.  , / 

(5)  Melancliolia , io  greco  /ueXayxoXia,  da.^ifAar,  nero  , e da 
XjX^  , bili. 

{(à)  MeUeos,  da  ptAa s,  atra,  ar.  nero,  morbo  nero. 
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alle  mani:  nn  seiiso  L’Oppressione  di  stomaco;  alle 
volte  la  sincope;  lè  vertigini;  l’ abbagliamento,  ecc. 

M.  C.  Non  essendoci  complicazione , basta  l’ acido 
solforico  con  sciroppo  di  rose  diluito  nell  acqua , e 
le  polveri  lassative  di  cremor  di  tartaro  9 j , con  j 
grano  d’ ipecacuana  da  prendersi  ogni  tre  ore:  6e  vi. 
è febbre,  si  tratta  secondo  la  di  lei  specie' ; se  pro- 
viene dalla  soppressione  dell’  emorroidi , si  devon 
richiamar  è qpeste  colle  supposte , con  suffumigi , e 
colle  sanguisughe.  Scorgendo  sintomi  di  dispepsia,  si 
prescrivono  gli  antispasmodici  stomachici;  e se  de- 
generasse in  affezione  cancerosa , si  somministrano 
i sughi  (T  erbe.  -> 

Non  bisogna  confondere  il  morbo  nero  coi  vomiti 
fuligginosi , sintomo  gravissimo  che  dipènde  dallo  sCir- 
ro  del  piloro:  ifi  questi  esaminando  le  .materie  rimesse, 

come  pure  le  fecce,  non  vi  si  scorge  sangue. 

* . • • , •«.  • ' • 11  ''  • „ 

MENORRAGIA  E METRORRAGIA  (i).  . 

Emorragia  non  consueta  dell’  utero , ossia  scolo 
del  sangue  mestruo  più  abbondante  del  solito. 

Sint.'Ver  lo  più  precede  una  distensione  e gonfiezza 
degl’  ipocondrj  ; si  fanno  sentire  dei  dolori  al  dorso, 
ai  lombi  e nell’  addome,  simili  a qiiélli  che  prece- 
dono il  parto;  fredde  divengono  le  estremità  ; la 
faccia  si  fa  pallida  , il  polso  frequente  ; v’  è tenesmo, 
stitichezza,  e sviluppo  di-  tumori  emorroidali;  ne 
succede  in  seguito  uno  scolo  copioso , continuo  o , 
interrotto  di  sangue  liquido  , oppure  coagulato , dalla 
vagina’*  accompagnato  da  dolori  nell’  ipogastrio , da 
eccessiva  debolezza , da  svenimenti  e dalla  sincope. 

(i)  Mcnorrhagia , da  flit , mete,  e da  fiiyniw , io  rompo. 
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L’  evacuazione  può  essere  abbondante , e succe- 
dere in  pochissimo  tempo  ; quest’  c quella  che  di- 
cesi perdila  fulminante  ; oppure  il  sangue  può  venir 
ritenuto  nella  cavità  dell’  utero , ed  in  tal  caso  la 
chiamano  emorragia  interna. 

La  menorracia  può  essere  attiva  e passiva;  in 

quest’  ultima  mancano  i sintomi  precursori  ; sembra 

essere  continua  o periodica  , cd  in  questo  caso  ri- 
. ...  * 
comparisce  ordinariamente  nell’  epoca  dei  periodi 

lunari;-  il  sangue  accumulato  per  lungo  tertipo  nel- 
F' utero  può  simulare  la  gravidanza.- 
Caus.  Età  critica;  vita  sedentaria;  nutrimento  suc- 
coso; abuso  dei  liquori  e degli  emmenagoghi  ; sforzi 
per  evacuare  il  ventre  c per  orinare  ; vomiti  ; tosse  ; 
esercizj  violenti  ; equitazione;  abuso  del  coito;  ona- 
nismo; Idee  lascive;  letture  erotiche;  spavento; 
ira;  isterismo  ; gravidanza  incipiente';  aborto;  cat- 
tiva assistenza  nel  parto  ; distacco  parziale  della 
placenta;  affezioni  organiche  dell’  utero.  La  menor- 
ragia  può  . pure  essere  prodotta  dalle  cause  mede- 
sime clic  determinano  il  flusso  emorroidale. 

M.  C.  Positura  orizzontale  su  di  un  materasso  di 
crini;  aria  fresca;  bevande  fredde,  subacide , astrin- 
genti ; applicazioni  fredde  e gjùacciate  nelle  vicinanze 
dell’  utero.  Essendo  F emorragia  abbondantissima,  si 
fanno  injezioni  fredde , e si  usano  gli  astringenti , i 
.semicupj  freddi  ; s’ introduce  un  limone  scorticato  , 
oppure  un  pezzi f di  ghiaccio  entro  la  v agi/ut,  siroil- 
' niente  un  turacciolo,  di  filacce  inzuppate  di  un  li- 
quore stitico;  finalmente  si  tratta  come  le  emorragie 
in  gcncr^Je.  'Se  lo  scolo  sanguigno  dipende  dal  di- 
stacco della  placenta,  suol  finire  dopo  la  di  lei  sor- 
tita, e dopo  il  parto. 
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, . METASTASI  (i). 

Cambiamento  di  una  malattia  in  un'altra  più  pe- 
ricolosa, che,  secondo  l’ opinione, comune,  succede 
per  un  trasporto  della  materia  morbilica  in  un  luogo 
• • differente  da  ((ucllo  eli' essa  prima  occupava;  se-, 

condo  il  parére  di  molti  moderni  dipende  dallo 
stabilirsi  la  malattia  stessa  di  una  parte  in  un'altra, 
clic  ha  una  stretta  simpatia  colla  prima  (a). 

. ‘ METRITIDE  (3).  . . V 

-r*  . 

Infiammazione  del  parcncliìfna  deli’utcrp:  acuta 
e cronica.  , . ' s 

Sira.  dell  acuta.  O vien  preceduta  da  brividi  sus- 
seguiti da  calore,  oppure  invade  in  un  istante -r 
succede  un  senso  di  calore , di  dolore  ottuso , gra- 
vativo  nell’  ipogastrio  • ; questo  dolóre  estendesi 
prontamente  agl’  inguini , ai  lombi , alla  vulva , al 
perineo,  alle  cosce,  e qualche  volta  a tutt’i  mem- 
bri addominali;  esacerbasi  sotto' la  pressione,  net 
respirare , nel  tossire  e sputare  ; v’  c pesantezza 
sul  retto  , difficoltà  d'  orinare  , tensione  dell’  ipo- 
gastrio in  cui  v’  è .calore  urente  e dolore  ; avvi 
spesso  dello  sconcerto  e soppressione  delle  regole; 
sovente  uno  scolo  intermittente  più_  o meno  abbon- 
dante di  un  umore  sanioso  , 'rossìccio preceduto 
da  dolor  dei  reni  e da  coliche  ; il  decubito  è su- 
pino ; v’  c profonda  alterazione  della  Faccia , del- 
1'  agitazione  -,  scoraggiamento  , terrore  , cefalalgia  ; 
— ■ • — T1 — ’ — :: — ** — ; — ~K~. 

(i)  Metajtaù»,  d.H  verbo fisuannu.io  cambio  luogo,  io  trasporto. 

(a)  Secondo  l'opinione  dei  Brousiesisti , tanto  1 e metastasi , 
che  le  criii  ai  devono  'ritenere  per  ripulsioni  dell’  irritazione 
primitiva  prodotte  dall’  irritazione  «impanca. 

(3)  Mettiti»,  da  la  matrice. 
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secca  ed  aspra  si  è la lingua;  il  caler  mordente; 
appassimento  e dolor  delle  mammelle  ; il  polso  è 
duro,,  frequente,  concentrato;  le  orine  sono  scarse, 
rosse  e éariche;  .v’ è pure  stitichezza,  tenesmo; 
nausee  , ratti , vomiti , singhiozzo  , sonnolenza  , 
delirio  leggiere  od  affezione  comatosa;  succedono 
mòti  convulsivi  delle  mandibole , sadori  freddi  par- 
ziali, e più  'o  men  prestò  la  •morte.  '" 

Quando  il  fondo  dell’  utero  è infiammato , sentóri 
nn  tumore  doloroso  nell’ ipógastrio  ; e se. T infiam- 
mazione occupa  il  di  lui  collo,  sussiste  tumefazione, 
dolor  forte , durezza , e ritrazione  di  questa  parte 
1 con  tenesmo  , e stranguria.  't 

Terni.  Qnèst’ Infiammazione  dura  due  settime;  può 
finir  colla  morte  nel  3.°  o giorno  ; può  risol- 
versi , il  che  si*  annunzia  collo  ristabilirsi  le  regole 
od  i lodij,  c colla' secrezione  del  latte;  può  anche 
passare  alla  suppurazione  , alla  gangrena , all’  indu- 
rimento, formarsi  uno  scirro  , e passare  allo  stato 
Cronico.  Quest’ affezione  costituisce,  come  la  peri- 
tonitide, la  febbre  puerper ale  di  molti  autori. 

Siili,  della  erbnica.  Questa  è primitiva,  oppure  suc- 
cede all’  a£uta\  notasi  una  tumefazione  ed  un  dolor 
ottuso,  permanènte,  o saltuario,  ora  forte,  ora  de- 
bole nell’ ipogastrio  con  moleste  stirature  nei  lombi, 
negl’ inguini , nelle  cosce,  principalmente  nel  cam- 
minare; questo  dolore,  s’  accresce  sotto  il  tatto  o 
premendo  V ipogastrio  ; v’  è disordine  o soppressione 
dei  mestrui  ; scola  di  continuo  del  muco.;  esplorato 
il  collo  dell’ utero , si  trova  gonfio,  più  o men  dolo- 
roso di  quello  che  lo  sia  quando  è affetto  dallo  scirro. 
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Caus.  Raffreddamento  istantaneo  ; Lagni  freddi  ; in- 
fezioni astringenti  ; onanismo  ; abuso  o tropp’  asti- 
nenza dal  coito  ; presenza  di  nn  pessario  ; soppres- 
sione delle  regole  è dei  lochj  ; cinmenagoghi  violenti;  . 
alimenti  eccitanti;  affezioni  forti;  percosse  e cadute 
sulla  regione  ipogastrica  ; piaghe , contusione  , lacera- 
zione, dilatazione  forzata,  rovesciamento  dell’ utero  ; 
estirpazione  di  un  polipo  ; aborto  ; 'applicazione 
lunga , e mal  eseguita  d’  istromcnti  per  estrarre  il 
feto  ; mezzi  lunghi  o mal  diretti  per  estrarre  la 
placenta  ; operazione  cesarea  o della  sinfisi  ; lungo 
soggiorno  di  grumi',  di  una  porzione  o di  tutta  la  ■ 
placenta  entro  l'utero.  , • 

M.  C.  deir  acuta.  Salassi  generali  e locali  al  collo 
dclt  utero,  alla  vulva,  alt  ano  , sull'  ipogastrio  ; fo- 
menti c cataplasmi  ammollienti ; Laghi  tiepidi;  i/ije- 
ziord  e cristeri  ammollienti;  bevande  raddolcenti; 
dieta  rigorosa;  rivalsivi  nelle  estremità  inferiori. 

M.  C.  della  cronica.  Trattamento  antiflogistico  modi- 
ficato secondo  le  circostanze  ; ventose  secche  o ’ sctt-  ■ 
rificate;  fregagioni  asciutte  sui  lombi;  infezioni  se- 
dative nella  vagina  e nel  retto;  cauterio  iti  un  braccio  ' 
o in  una  coscia  ; bagni  'tiepidi  idrosolfdTosi;  docce 
delT  is tessa  qualità  ; continenza  ; regime  blanda. 

• r . * ' ■ , « 

METROMÀNIA  (i).  V.  Ninfomania. , •* 

' ' . . MILIARE.  1 ' • 

. I %•  . ’ ’ % ••  * 

Eruzione  generale  di  bollicine  simili  al  grano  di 
miglio,  isolate  od  unite,  più  distinguibili  dal  tatto 
che  dall’  occhio , accompagnate  da  febbre. 

(>)  Metrotuania , da  ^ujTpa  , matrice  , e da  /narra  , furore , follia. 
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Sint.  Precede  la  stanchezza  ; la  veglia  ; freddo  e 

. caldo  alternati  ; polso  alterato  ; ansietà  e sudori, 
acidi  ; dal  a.0  al  6.°  giorno  insorge  del  prurito,  del 
solletico  o nn  dolor  lancinante  alla  cute-,  indi  suc- 
cede un'  eruzione  di  piccoli  punti  rossi  o bianchi 
(che  costituiscono  due  varietà,  rossa  cioè  e bianca), 
discreti  o confluenti , appena  elevati , di  forma  ro- 
tonda ; dopo  due  o tre  giorni  ogni  bollicina  produce 
una  piccolissima  vescichetta  ripiena  d’ un  liquido 
trasparente,  che, in  progresso  divien  giallognolo  ed 
anche  purulento , e dopo  altri  due  o.  tre  giorni  la 
vescichetta  si  rompe,  e si  formano  delle  piccole 
croste  che  cadono  in  isquame  forforacee-,  1’  eruzione 
non  si  fa  in  una  sola- volta,  ma  frattanto  che  le  prime 
bollicine  percorrono  i loro  periodi , se  ne  sviluppano 
delle  nuove  che-  hanno  l'istesso  andamento.  Più 
tarda  'è  P eruzione , migliore  si  è il  pronostico.  Si 
può  essere  ^fletti  dalla  miliare  più  volte.  Molti  autori 
la  ritengono  sintomatica  delle  febbri  dette  essenziali, 
o delle  infiammazioni  degli  organi  addominali. 

Caus.  Sesso  femmineo;'  costituzione  debole;  freddo 
umido  ; cattiva  nutrizione  ; vita  sedentaria  ; tristezza  ; 
parto  recènte  ; abuso  dei  sudoriferi  ; isterismo  ; ipo- 
condria ; leucorrea.  . - * 

Può  essere-  sporadica  o epidemica  ; sembra  non 
contagiosa. 

M.  C.  Temperatura  media;  bevande  diluenti , raddol- 
centi o sub-acide ; proscrizione  dei  diaforetici ,;  trat- 
tare V affezione  primitiva  da.  cui  deriva , o con  cui  è 
complicata.  , < 


3i4  — *i  — 

MIOSITIDE  (i).  V.  Reumatismo. 

• -MONOMANIA  (*).  V,  Mania.  V 
MORBO  NERO.  V.  Melcna. 

' **  ‘ , ; N 

• . . * * • . f • 

NECROSI  (3). 

Stato  di  un  osso,  o di  una  porzione  di  esso  privo 
di  vita  : questa  mortificazione  può  aver  luogo  senza 
che  le  parti  molli  circonvicine  siano  affette  da  gan- 
grenaf  più  di  spesso  si  osserva  nelle  ossa  lunghe 
di  quello  che  nelle  piane.  Quest’  affezione  si  chia- 
mava carie  secca  per  distinguerla  dalla  tarlata , la 
quale  è umida , molle , deliquescente , di  uU  pdor 
fetido,  e che  costituisce  là  carie  vera. 

NEFR1TIDE  (4). 

Infiammazione  del  tessuto  dei  reni  : acuta  e ero*- 

, • ■ 1 

nica.  . . . * 

Sint.  dell’acuta.  Precede;  qualche  volta  del  freddò 
generale  , 0 soltanto  alle  estremità;  calore  .jurente 
e peso  nella  regione  di  urlo  doi  reni  con  dolor  acuto, 
puntorio,  che  si  estende  agli  ureteri,  alla  vescica, 
agl-  inguini  ed  ai  testicoli  avvi  qualche  voltò  stu- 
pore e tremore  della  coscia  del  lato  stesso , e ri- 
trazione dèi  testicolo  del  Iato  affetto  ; v’  ò frequente 

(1)  Myptitis , dal  greco  /jtuur , muscolo. 

(a)  Monomania,  da  parar,  solo , e da  paida follia. 

(3)  Necrosi* , njxpmcrii , da  vfxpótu  , io  mortifico. 

(4)  Nephritis , retppiTtf  , da  n<Qpht , rene. 
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desiderio  d’  orinare  ; le  orine  sono  rosse , dense  o 
chiare , ed  acquose  in  piccoli#  quantità  ; alle  volte 
sono  soppresse;  insorge.  1’  ansietà  , della  debolezza; 
molta  6ete  ; nausee;  rutti;  vomiti;  il  malato  giace 
supino  ; ha  polso  frequente  ; il  calore  aumentato , e la 
ente  fredda  nel  tempo  dell’  csacerbazionc  del  dolore. 

Terni.  11  corso  suo  è rapido  ; la  durata  da  una  a duo 
settime  ? termina  colla  risoluzione  accompagnata  da 
uno  scolo  abbondante  .di  orine  rosse  ; può  pas- 
sare alla  suppurazione , alla  gangrcua , e ad  uno 
stato  cronico. 

Sint.  della  cronica.  Può  esser  primitiva , o conseguenza 
dell’ acuta  ; v’  è peso,  molestia  e dolor  ottuso  nella 
regione  di.  uno  o di  tutti  due  i reni  ; così  pure  nel- 
P uretere , e nella  coscia  ; 1'  orina  passa  torbida , pu- 
rulenta-,, e contiene  dei  frammenti  dell’organo,  o 
dei  calcoli  : notasi  una  progressiva  diminuzione  del 
benessere  e delle  forze. 

Spesso  la  fiefritide  è trattenuta  dai  calcoli  nei 
reni  o negli  uretefi.  V . Concrezioni  renali.  Renella. 

Caus.  L’ inverno  ; la  primavera  ; 1'  età  adulta  ; i tem- 
peramenti sanguigni  e biliosi  ; il  troppo  restare  in 
letto  ; la  vita  sedentaria  ; nascita  da  parenti  gottosi 
e cajcolosi  ; il  ballare;  il  trqppo  cavalcare  ; l’abuso 
delle  sostanze  spiritose;  i diuretici  acri;  gli  afro- 
disiaci; l'usò  delle  .cantaridi,  dell'essenza  di  tre- 
mentina; le  percòsse  e cadute  sui  lombi;  le  pia- 
ghe ; le  contusioni , ed  i calcoli  dei  reni  ; la  sop- 
pressione di  un’  emorragia  ; le  metastasi  esantema- 
tiche i,  gottose  o reumatiche;  il  trattener  1 orina; 
le  affezioni  degli  organi  vicini. 
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M.  C.  Salassi  generali ; sanguisughe  all' arto  e sulla 
regione  dei  reni  ; bedànde  raddolcenti , mucilaginosc  ; 
clisteri  ammollienti,  ed  applicazioni  simili  sull  ad- 
dome e sui  lombi;  bagni  intieri  e scmicupj.  . 

Nella  nef ridde  cronica  si  fanno  frizioni  sui  lombi,, 
si  prescrivono  dei  miti  diuretici,  un  regime  blando, 
e confortante.  . , " , t 

NEURALGIA  (ì).  \ 4 

È uh  genere  di  neurosi , .il  cui  carattere  consiste 
in' un  acutissimo  dolor  lacerante  infuna  parte. qua- 
lunque del  corpo. , senza  che  iu.  essa  vi  si  scorga 
nè  rossore , nc  calore , nè  tumore , nè  tensione  ; 
questo  dolore  ritorna  ad  accessi. 

Sita.  Dolor  acuto  , lacerante , alle  volte  jpulsatorio 
o con  spastoi  e stiramenti,  il  quale  segue  l’anda- 
mento d’uu  nervo  o delle  sue  ramificazioni,  senza 
tensione  e gonfiezza  apparente  nella  parte  affetta; 
avvi  però  febbre  piu  o mes  forte;  il  di  lei  corso 
spesso  c intermittente  regolare  od  irflfegolare. 

Caos.  Impressione  del  freddo;  soppressione  di. qual- 
che evacuazione  ; una  lesione  o contusione  di  un 

• - i 

nervo  o deile  sue. ramificazioni;  una  compressióne  . 
sul  medesimo  prodotta  da  un  corpo  estraneo  o da 
un  tumore  £ ,un  vizio  artritico  e reumatico.  . s 

La  ioeuralgia  si  distingue  reliti vamente  ai,  nervi 
che  affetta.  • 

' l.°  Neuralgia  della  faccia;  ossia  tic  doulou- 

» » v * 

reux.  Questa  offre  mólte  varietà  : può-  risedere  nei 
rami  facciali  della  porzione  dura  del  f.°  pajo  dei  * 
nervi , e forma  quella  che  dicesi  neuralgia  della 

__i_ : - - s l 

i * '? 

(i)  Nevralgia,  vivpxXyix , da  veupe».,  nervo , e da aXyjr,  dolere. 
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faccia  ; può  attaccare  il  nervo  frontale  dell'  oital- 
mico  di  Villi»  ( ncuralgia  frontale  ) , il  nervo  sott’  or- 
bitale ( ncuralgia  sott’  orbitale  ) , il  nervo  del  mento 
( ncuralgia  mascellare  )',  i nervi  dei  denti  e supe- 
riori ed  inferiori  ( ncuralgia  dentale  )■,  ed  il  nervo 
naso-palatino  di  Scarpa  ( lieuralgia  nasale  ). 

Gli  attacchi  della  neuralgia  della  faccia , di’  cui 
r invasione  è lenta  o subitanea  v sono  più  o men 
forti , e più  o meno  ravvicinati  ; essi  durano  per 
alcuni  minuti , o per  alcune  ore  ; qualche  volta  hanno 
il  tipo  intermittente  ; il  dolore , che  occupa  ordina- 
riamente uno  solo  dei  suddetti  nervi , può  attaccarne 
ancora  molti  altri  insieme , ed  anche  passare  da  uno 
nell’  altro.  La  dilrata  di  quest’  affezione  è lunghissi- 
ma ; essa  resiste  molte  volte  ai  numerosi  mezzi  pra- 
ticati per  combatterla , ed  allora  può  determinare 
il  marasmo  e la  morte. 

M.  C.  I salassi ; gli  emetici;  i purganti;  i bagni  ; le 
docce  ;,  le  frizioni  mercuriali  e calmanti  ; i rubefa- 
centi; i * vescicatorj  ; 1’  elettricità  ; il  galvanismo; 
l’ applicazione  della  calamita  ; 1’  incisione  o la  caute- 
rizzazione  del  nervo  affetto  ; i narcotici  ; gli  antispa- 
' smodici;  la  china-china  hanno  le  molte  vòlte  giovato 
e molte  altre  sono  stati  inefficaci.  Ilo  sperimentato 
grand^  vantaggio  dall’ applicazione  di  un  linimento 
fatto  con  oppio  e saliva  o col  sugo  gastrico , fatta 
qualche  ora  prima  dell’attacco;  cosi  pure  efficacis- 
sima ho  trovato  la  tintura  volatile  di  valeriana  e 
le  j)  ilio  le  di  Mcglin  ( n.°  35)-  (i). 

Neuralgia  ileo-scrotale.  Affezione  assai  rara 
che  ha  fa  sua  sede  specialmente  nel-  secondo  ramo 

(i)  E «tata- in  questi  ultimi  tempi  praticata  eoa  successo  l’ago- 
puntura da  M.’  I.  Cloquet,  ecc. 


' > 
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del.  primo  pajo  dei  nervi  lombari  ; il  dolore  6Ì  fa 
sentire  sulla  cresta  dell’  osso  degl’ilei,  si  propaga 
allo  scroto,  ed  ai  cordoni  spermatici;  lo  scroto  si 
raggrinza,  si  ritira  il  testicolo,  ma  non  Vè  alcuna 
alterazione  nell’  orina. 

3.°  Neuealgu  femoro-poplitea  ( gótta  sciatica) 

( ischias  nervosa  postica  di  Gotunnio  ). 

Il  dolore  che  risiede  nel  gran  nervo  sciatico,  si  • 
estende  dalla  grande  incavatura  iscltiadica  alla  parte 
posteriore  della  coscia  ; qualche  volta  si  propaga  ai . 
lati  esterni  del  ginocchio,  delle  gambe  c della  pianta 
del  piede;  la  coscia  non  presenta  nè  rossore,  nc 
gonfiezza  ; recano  sollievo  sovente  le  leggieri  fre- 
gagioni, e la  compressione  della  parte,  il  che  non 
si  ottiene  nel  reumatismo. 

• •»  . . 

Il  corso  di  quest’  affezione  è acuto  o cronico  , , 
quasi  sempre  continuo  , di  rado  intermittente  : essa 

può  durare  dei  giorni,  dei  mesi,  degli  anni,  ed 
anche  per  tutta  la  vita. 

AI.  C.  Salassi  generali  o locali  a norma  del  tempe- 
ramento; ventose  secche  o scarificate';  emetici;  pur- 
gatiti ; diaforetici  ; docce  ; vescicanti  ; rubefacenti  ; i 
moxa  ; narcotici  interni  ed  esterni  : è'  stato  speri- 
mentato. efficacissimo,  in  questi  ultimi  tempi,  l’uSo 
dell’  olio  essenziale  di  trementina  alla  dose ^di  due 
a quattro  dramme  miste  con  miele  o con  sciroppo 
preso  entro  le  34  ore  in  due  9 tre  volte  per  otto 
o dieci  giorni  (1). 

(I)  Il  metodo  di  Cotunnio  è comparativamente  il  pid  ellicace  : 
un  largo  vetcicatorìo  cioì  aopra  la  tetta  del  peroneo,  che  ti 
mantiene  in  una  blanda  suppurazione  per  lungo  tempo  colla 
pomata  di  Daphne  Gnidium , e mantenere  libero  il  ventre  con 
«-littori  e miti  purganti. 
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4. °  Nechalcia  femoro-pretìbiale  ( itchias  ner- 

vosa antica  di  Cotunnio  ).  Quest’  ha  la  sua  sede 
nel  nervo  crurale;  il  dolore  si  estende  dall'arco 
crurale  alla  parte  anteriore,  ed  interna  della  coscia 
sino  alla  polpa,  e qualche  volta  sino  al  lato  interno 
della  gamba,  é dell’osso  del  piede;  avvi  molt’ ana- 
logia fra  questa  c la  precedente,  in  qnanto  al  corso, 
alla  durata  e ai  mezzi  curativi.  . . • 

5. °  Neo  a alci  a plantare.  Rara  e risiede  nei  nervi 
plantari. 

6. °  Neoralgia  cubito-digitale.  Sembra  risedere 

+ f • t < • • 

nel  nervo  cubitale;  il  dolore  parte  ordinariamente 
dal  condile  interno  dell’  omero  , si  propaga  ai  lati 
interni  dell’  avanbraccio , delle  parti  dorsale  e pal- 
mare della  mano  ; ed  il  dolore  si  estende  qualche 
volta  ancora  lungo  il  braccio. 

Nbukaloie  anomale.  Dolori  cronici,  la  sede 
dei  quali  è • variabilissima.  Queste  affezioni  si  trat- 
tano còme  quella  della  faccia  c la  gotta  sciatica, 
modificando  il  trattamento’  secondo  .le  circostanze. 


- NEUROSI  (i). 

'•  • ' » . 

Malattie  consistenti  nelle  aberrazioni  del  sistema 


nervoso , il  quale  viene  leso  nella  sensibilità  e nella 
contrattilità , ordinariamente  senza  febbre , senza 
infiammazione,  e 6enza  lesione  di  struttura,  almeno 
apparente.  Queste  malattie  si  annunziano  o con  un 
disordine  nelle  funzioni  intellettuali,  c della  contra- 
zione muscolare,  oppure  per  mezzo  di  locali  con- 
centrazioni , 'di  diminuzione  o di  abolizione  del 


(l)  Ncvroscs  vivpwciS  , <14  vevfiv  , nervo. 
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senso  e del  moto  in  alcune  parti;  o finalmente  con 
una  specie  di  stupore  generale  accompagnato,  da 
lesioni  più  o meno  notabili  del  respiro  , dei  moti  - 
del  cuore  e delle  arterie. 

NITTALOPIA  (I). 

Neurosi  della  vista,  in  cui  il  malato  può  distinguere 
gli  oggetti  ad  una  debole  luce,  oppur  anche  nelle 
tenebre,  e non  può  discernerli  al  gran  giorno;  esso 
perde  la  facoltà  di  vedere  quando  il  sole  monta 
sull’  orizzonte. 

Tcrm.  Ordinariamente  felice;  suol  durare  indetermi- 
natamente. » . • 

Caus.  Poco  conosciute  : sensibilità  eccessiva  della 

retina , la  quale  sensibilità  dipende  il  più  delle 
volte  dall’  abitare  in  luoghi  oscuri  ; I*  abuso  dei  li- 
quori spiritosi  ; la  tristezza  ; le  veglie  protratte  ; 
l’assidua  applicazione  allo  studio  ed  agli  affari,  ecc. 

M.  C.  Salassi  generali ; mignatte  sulle  tempie,  e die- 
tro le  orecchie;  vescicanti  setone  o moxa  nella  nuca; 
applicazione  di  narcotici  sull  occhio;  antispasmodici 
ed  oppiati  internamente.  : • . . , 

NINFOMANIA  O FUROR  UTERINO  (a).  ‘ 

Neurosi  delle  parti  genitali  della  femmina  : consi- 
ste in  uno  sfrenato  desiderio  dei  piaceri  venerei , 
ai  quali  s’ abbandona  la  donna,  dimenticando  intie- 
ramente le  regole  del  pndore , e della  decenza  , e 
provocando  essa  medesima  all’ avvicinarsi  del  primo 


(t)  Nyctalopia  , da  -/ù{,  notte,  e da  òvTS/uai,  io  veggo. 

(a)  NympUomaoia,  da  ¥V(iQi  , ninfa , e da  pana  , mania.  • 
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uomo  che  vede  il  desiderio  «addetto  con  isguardi 
e proposizioni  lascive , con  gesti , ed  anche  con 
istanze. 

La  ninfomania  è alla  donna  ciò  che  la  satiriasi  è 
all'  uomo. 

Sint.  i.°  grado.  Idee  lascive  ed  oscene;  tristézza; 
inquietudine  ; taciturnità  ; perdita  del  sonno  e del- 
l' appetito  ; > contrasto  fra  il  pudore  e gli  sfrenati 
desiderj. 

a.°  grado.  Dimenticanza  del  pudore  e del  de- 
coro^ sguardi  ; propositi  ; gesti  indecenti  ; sollecita- 
zioni ed  istanza  all' approssimarsi  di  qualsiasi  uomo , 
e minacce  se  ricasa. 

3.°  grado.  Oscenità  nauseose  ; furor  cieco  ; sma- 
nia di  lacerare , di  percuotere  ; calore  urente  senza 
febbre;  finalmente  delirio  maniaco. 

Caus.  Temperamento  nervoso  ; epoca  della  pubertà 
e dell’età  critica;  immaginazione  viva  cd  esaltata 
da  letture,  da  quadri  o-  conversazioni  erotiche; 
una  passione  contrastata;  un  ritegno  severo;  lo  stato 
di  ritiro  ; 1’  onanismo  ; un’  affezione  erpetica  nelle 
parti  genitali;  un'estrema  sensibilità  dell’utero. 

M.  C.  Messi  che  somministrai  igiene;  abitare  in  cam- 
pagna ; studio  ; esercizio  ; fitto  blando  e vegetabile  ; 
bagni  tiepidi;  alle  volte  salassi;  bevande  dolci,  ni- 
trato; canfora;  ninfea.  Essendovi  furore  , isolamento; 
ptpscrizionc  delle  danze  , e delle  società  ove  sono 
uomini;  finalmente  allontanare  tutte  le  cagioni  del 
tn§lc. 
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NOSTALGIA  (i). 

Noja , tristezza  prodotta  da  un  ardente  desiderio 
di  ritornare  al  proprio  paese  : essa  è comune  parti- 
colarmente ai  giovani  soldati,  ed  ai  giovani  fiiarir 
nari.  Succede  un  lento  deperimento  , l' indifferenza , 
l'apatia,  la  febbre  etica  e la  morte  più  o meno 
pronta,  se  ('ammalato  ben  presto  non  rivede  l'amata 
sua  patria.  . 


. * * . l i 

OBESITÀ. 

Grossezza  eccessiva  prodotta  dalla  raccolta  del 
grasso  nel  tessuto  celluloso  , prodotta  dal  vitto  lauto  , 
e dall’ j&doleoza. 

M.  C.  Esercizio  di  corpo , frugalità  e fregagioni , 
senza  di  che  non  avvi  rimedio  ; e presto  o tardi  si 
corre  pericolo  dell'  esistenza. 

ODONTALGIA  (a). 

Violento  ed  acuto  dolore  dei  denti , lancinante  , 
spesso  accompagnato  da  rossor  della  faccia , da  ten- 
sione , gonfiezza , & talvolta  da  movimento  febbrile, 
Essa  è per  lo  più.  prodotta  da  carie  dei  denti.  . -, 

M.  C.  Vescicante  dietro  le  orecchie  ; neo  spalmato  di 
cerotto  carico  di  x o x ij  grani  d' oppio,  ed  applicato 
alla  tempia  del  lato  affetto  ; masticare  della  radice  di 
piretro  ; strofinare  la  gengiva  con  tintura  di  cantaridi ; 


(1)  Nostalgia,  da  vóffrJt,  ritorno,  e da  aAyar,  noja,  tritiexza. 

(2)  Odontalgia , da  iìoùs  , gru.  cloms,  dante,  e da  a\yis,  dolore. 


— O#  — 3 3a3  • 

tenere  in  bocca , e lavarla  con  tintura  di  mirra;  insi- 
nuar nel  dente  un  po'  <f  oppio , o qualche  goccia  d'  un 
olio  essenziale  qualunque , o meglio  una  gocciola  delta 
seguente  mistura  fatt^  di  parti  eguali  di  balsamo 
peruviano , di  olio  essenziale  di  garofano , e di  laudano 
liquido,  * % *§■ 

Se  il  male  viene  ad  accessi,  si  prescrive  la  cor- 
teccia peruviana , oppure  la  chinina ; e se  persiste,  si 
usa  il  (u.°  36),  oppure  le  semplici  emulsioni  con 
alcune  gocce  di  laudano. 

Nel  case  lilialmente  di  somma  ostinatezza  si  ricorre 
ad  un  semplicissimo  mezzo , quale  si  è quello  d' in- 
ghiottire a sorso  a sorso  dell’acqua  freddissima , Ih- 
sciandola  prima  riscaldare  in  bocca , nella  quaiUità 

di  due  9;  tre  libare,  ^ ,;:i  . , 

O^EIRODINIA  (i). 

Nome  dato  da  qualche  autore  all’  incubo  ed  al 
sonnambulismo vscsf  npéfom  '$rS£Sbta^:?>'> 

OTTALMIA  (a). 

; v-  /.  "effo  t V *. 

Infiammazione  della  congiuntiva  : acuta  e cronica. 

Sint.  deir  acuta.  Tensione  e calore  dell'occhio;  dolore 
pruriginoso  che  si  esacerbai  all'  azione  della  lace  ; 
rossor  di  una  porzione  o di  tqpa  la  congiuntiva; 
lagrimazione  5 scolo  di  muco  limpido , senza  colore , 
che  diventa  opaco,,  densif,  e che  agglutina  le  pajr 
pebre  nel  mattino;  molesti  e dolorosi  sono  i mo- 
vimenti del  globo  dell’  occhio, 

-T— 1 — ■ — . ■ — > ■ " ’ ' — 

(»)  Oneirodynia , darfSvupts . sonno,  e d*  òJùi'i) , dolore,  cioè 
tonno  doloroso.  ' • 

(a)  Ojditlislmia , da  i(Q6a\ftas , occhio.  1 


1 
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Term.  Quest’  affezione  , ben  trattata , finisce  ordina- 
riamente colla  risoluzione  In  8 o 13  giorni. 

Alle  volte  il  dolore  è forte , il  calore  urente , la 
congiuntiva  rossissima , tumefatta  , e forma  nn  orlo 
più  o men  rilevato  intorno  la  cornea  trasparente; 
la  luce  provoca  vivi  dolori  ; i movimenti  dell’occhio 
sono  pur  essi  dolorosissimi , od  impossibili;  torbida, 
confusa , e come  annichilata  si  è la  vista  ; la  secre- 
zione delle  lagrime  s'accresce  in  modo  da  escoriare 
i lembi  delle  palpebre , e le  guance  stesse.  Questa 
specie  di  ottalmia  è chiamata  chemosis',  e viene 
quasi  sempre  accompagnata  da  polso  frequente , da 
calore  generale  accresciuto  , da  cefalalgia  , ’ dalla 
sete , dalla  veglia  , ecc. 

Si  ammettono  due  varietà  dclU ottalmia  acuta: 
i.*  V ottalmia  purulenta , propria  dei  neonati;  a.* 

Y ottalmia  bleiuiorragica , la  quale  tien  dietro  alla  scom- 
parsa di  una  blenorragia  , e più  spesso  ancora  suc- 
cede quando  il  malato  porta  i suoi  diti  intrisi  di 
fluido  blennorragico  sulle  palpebre. 

Per  lo  più  l’ ottalmia  attacca  un  occhio  solo  ; 
alle  volte  tutti  e due  insieme,  o successivamente - 
1'  uno  dopo  l’altro.  » . 

L’ ottalmia  cronica  affetta  a preferenza  la  Con- 
giuntiva palpebrale:  può  essere  primaria  o secon- 
daria dell’  ottalmia  acuta  ; essa  ha  per  caratteri  nn 
dolore  che  si  fa  sentire  fli  tanto  in  tanto,  il  ros- 
sore e la  turgidezza  della  congiuntiva  , la  debolezza 
di  vista  ed  una  continua  lagrimasione.  * ; 

Alla  cronica  6Ì  riferiscono  le  oftalmie  specifiche,  • 
cioè  la  Scrofolosa , la  scorbutica , la  sifilitica  c 
l'erpetica.  i < ' , ». 
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Caus.  Corpo  estraneo  fra  le  palpebre  ed  il  gibbo 
dell’occhio  ;rpercosse ; punture;  le  trichiasi;  i liquidi 
ed  i vapori  irritanti  ; l’ esposizione  ad  una  luce  viva; 
l’abitudine  di  fissar  Fmcclfio  sui  corpi  lucidi,  e di 
piccolo  volume  ; le  letture  prolungate  alla  luce  ar- 
tificiale ; f esporsi  ad  un  vento  freddo  ; le  stagioni 
fredde  ed  umide  ; gli  errori  di  regime  ; le  emo- 
zioni vive  ; la  soppressione  di  locali  o generali 
affezioni , e di  abituali  evacuazioni  ; alle  volte  si 
sviluppa  senza  cause  conosciute. 

Essa  è sporadica  , epidemica  , endemica , periodica  £ 
c qualche  pratico  la  crede  in  certi  casi  contagiosa. 

M.  C.  deir  acuta.  Collirj  e cataplasmi  in  principio 
ammollienti , in  fine  ripercussivi  \ come  p.  e.  ( n.1  37 
e 38);  riposo  ; soggiorno  irt  luogo  oscuro ; bevande 
diluenti  ; pediluvi  irritanti  ; dieta  raddolcente  ,•  alle 
volte  mignatte  sulla  palpebra  inferiore , od  assai 
meglio  ancora,  secondo  il  metodo  di  M.r  Velfeào,  una 
o due  mignatte  applicate  alla  congiuntiva  della  pal- 
pebra inferiore , cui  succede  come  per  incanto  la 
pronta  cessazione  del  dolore. 

Nella  chemosis  necessitano  i salassi  generali  o. 
locali,  i pediluvj  e cristcri  irritanti , un  vescicatorio 
alla  nuca  ,•  alle  volte  la  scarificazione  sulla  congiun- 
tiva , che  si  eseguisce  con  un  pennellino  formato 
della  barèa  delle  spiche  di'  orzo  ; dieta  assoluta  ; pur- 
ganti ; luogo  del  tutto  oscuro. 

Nell'  oftalmia  blcnnorragica  si  richiama  lo  scolo 
soppresso. 

M.  C.  della  cronica.  Si  combattono  le  cause  che  la 
trattengono;  vescicante , c meglio  ancora  un  telone 
alla  nuca.  In  questa  di  sommo  vantaggio  riesce 
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l' introdurre  nel  canto  esterno  dell'  occhio  , tanto 
come  il  capo  d’  una  spilla , della  pomata)  (,n.°  39  ) , 
e l’ applicazione  sulla  lempia  dell’  occhio  affetto 
del  (n.°  40). 

In  generale  quando  l’ infiammazione  è dolorosis- 
sima , si  lascia  cadere  sull’  occhio  due  volte  per 
giorno  una  gocciola  di  laudano  liquido , oppure  _ tuia 
goccia  d'acqua  in  cui  sta  stato  sciolto  un  po  dop- 
pio gommoso. 

OTTALMOftRAGIA  (1). 

Emorragia  delia  porzione  della  congiuntiva  elio 
copre  ’il  globo  dell'  occhio  : affezione  rarissima. 

OPISTOTONO  (2).  V.  Tetano. 
.ORECCHIONI. 

, • r 

Detti  anche  le  par ot idi , e cinanche  parotidca ; in- 
fiammazione del  tessuto  celluloso  che  inviluppa  le 
glandole  parotidi , e rare  volte  il  di  loro  tessuto. 
Sint.  La  comparsa  loro  viene  sovente  preceduta  da 
brivyli  1 da  agitazione  , da  polso  frequente  ; in  se- 
guito si  svolge  un  dolore  dietro  di  una  o di  en- 
trambe le  articolazioni  della  mascella,  per  coi  mo- 
lesto riesce  il  masticare.  Si  forma  un  tumore  più 
o meno  considerevole  sotto,  le  orecchie  coti  calore , 
e tensione , , che  si  propagano  alle  volte  nelle  parti 
laterali  del  collo  e della  faccia;  molesta  si  fa  la 

(1)  Ophthalmorrluigia i dal  greco  ètfdak/ths  ■,  occhio,  c dapèw, 
io'  (colo. 

(1)  Opitthotonut , da  'ésnaOev  ,•  indietro , e da  tÓkm  , tenaione , 
dal  v«rbo  nix»,  io  diitendo.  . 
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deglutizione , e difficile  il  parlare  ; c’  è febbre  più 
o nien  forte  : questi  sintomi  aumentano  per  4 o 5 
giorni» 

Term.  Suol  finire  dopo  io  o i5  giorni  colla  risolu- 
zione; può  succedere  una  metastasi  nei  testicoli 
dell’  uomo  o sopra  le  mammelle , o le  grandi  lab- 
bra nella  donna:  qualche  volta  si  trasporta  al  cer- 
vello o sui  polmoni  ; può  passare  alla  suppurazione , 
e rare  volte  allo  stato  cronico. 

Caus.  Impressione  del  freddo  ; infanzia  ; giovinezza. 

Quest’  affezione  rare  volte  intacca  più  d’ una 
fiata  lo  stesso  individuo;  può  essere  sporadica  o 
epidemica  : alcuni  la  credono  contagiosa  ; essa  è 
spesso  sintomatica  delle  febbri  di  cattivo  carattere 
e dei  tifi,  ed  è qualche  volta  critica  di  queste  ul- 
time malattie. 

M.  C.  Riposo  ; dieta  ; bevande  diluenti  ,*  cristeri  am- 
mollienti ,•  mantenere  un.  calar  blando  sul  tumore 
mediante  uria  sos  tanza  molle  ; * etti  cataplasmi  ammol- 
lienti ; salassi  timer  ali  e locali  se  V infiammazione 
è intensa  ; se  inclinasse  (dia  metastasi , bisogna  fis- 
sarla col  mezzo  et  un  vescicante  o con  un  cauterio 
alla  parte . 

, , ORTICARIA. 

• * * — • • 

Eruzione  di  macchie  rosse  con  vescichette  simili 
li  quelle  che  sono  prodotte  dalla  puntura  delle  or- 
tiche. a.  • » 

Sint.  Mal  essere;  vertigini  ; -cefalalgia  ; dcliquj;  car- 
dialgia 5 polso  frequente  ; anmento  di  calore  ; alle 
volte  delirio  ; indi  sortita  di  numerose  macchie  piane 
o rotonde , più  o men  larghe , dure , pruriginose , 
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confluenti  o discrete , pallide , spesse  volte,  contor- 
nate da  un  rosso  vivo , accompagnate  da  gonfiezza 
del  tessuto  celluloso  specialmente  nella  Ciccia. 

Terni.  Il  di  lei  corso  è più  di  spesso  acuto;  essa  dura 
da  qualche  ora  alle  34  e più.  » ^ 

L’  orticaria  si  sviluppa  alle  volte  spontaneamente 
nei  fanciulli,  c nei  giovani  sotto  l'influenza  del  freddo 
o del  calore  : è questa  quella  che  dicono  febbre  o 
scarlattina  orticaia.  In  questa  qui  f apparizione  delle 
macchie  viene  p^ceduta  da  prurito  geande;  esistono 
esse  ora  su  di  una  parte  ed  ora  su  d'  un’  altra  ; 
scotnpajono  per  ricomparire  in  seguito,  e terminano 
spesso  colla  desquamazione.  La  loro  istantanea 
scomparsa  cagiona'  un  senso  di  molestia  c di  op- 
pressione nella  region  epigastrica.  Quest’  affezione 
può  essere  acuta , ed  in  tal  caso  'viene  accompa- 
gnata dalla  febbre.  La  sua  durata  è dagli  8 ai  20 
giorni  ; il  corso  può  esser?  anche  cronico , e con- 
tinuare dai  2 ai  6 mesi  e più;  può  attaccare  l'in- 
dividuo stesso  più  volte , e ricomparire  periodica- 
mente tutti  gli  anni. 

Sono  state  ammesse  molte  varietà  di  orticarie 
descritte  sotto  i nomi  di  porcellana , di  fora,  d’ es- 
ser a , ecc. 

Caus.  Certe  qualità  d'alimenti,  tali  come  le  telline, 
le  ostriche , i granchi  di  mare , la  carne  porcina , 
quella  d’oca,  le  fragole,  i melloni,  ecc.,  possono!* 
produrla  accidentalmente , ed  in  tal  circostanza  dv- 
pende  il  più  delle  volte  dall'idiosincrasia  del  sog- 
getto; ma  essa  può,  come  si  è detto,  manifestarsi 
ancora  spontaneamente. 
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M.  C.  dell'orticaria  accidentale.  Emetico , purgante , 
o cmcto-catartico , secondo  il  tempo  eh’ è scorso 
dopo  l’ ingestione  delle  sostanze  nocive  ; etere  sol- 
forico diluito  con  acqua , o preso  sopra  un  pezzo  di 
zucchero  ; ossicrato.  Essendovi  irritazione  negli  or- 
gani dell’  addome , sanguisughe  sullo  stesso , e regime 
antiflogistico. 

M.  C.  della  spontanea.  Variabile  secondo  lo  stato 
d'acutezza  o di  cronicismo.  Nel  i.°  caso  bevande 
diluenti  o leggermente  diaforetiche  ,*  dieta ; riposo  in 
letto  ; bevande  tiepide  ,•  richiamar  V eruzione  se  mai 
fosse  scomparsa.  Nel  a.°  caso  bagni  tiepidi , idro- 
solforosi , di  vapore  i bevande  diaforetiche  ; sudoriferi, 
purganti.  • 

OSTRUZIONI  O FISCONIA  (1). 

Ingorgamento  o imbarazzo  clic  si  forma  nei  vasi , 
o nei  condotti  del  corpo  vivo , che  si  oppone  alla 
circolazione  dei  fluidi.  Dicesi  in  particolare  dei  pic- 
coli vasi  appartenenti  ai  visceri  addominali.  Succede 
in  qaesto  caso  nn'  intumescenza  solida  prodotta  dal- 
T aumento  di  volume  dei  visceri,  il  quale,  quand’ è 
notabile,  si  manifesta  esternamente  con  una  decisa 
prominenza  dell'addome,  e si  può  riconoscerla  col 
tatto. 

Caus.  Riguardo  a quella  del  fegato , quando  non  v'  è 
che  aumento  di  volume , ma  che  la  di  lui  sostanza 
o tessitura  sia  illesa,  la  causa  più  ordinaria  si  ri- 
pete dalle  febbri  intermittenti , e spesse  volte  da 


(1)  Pbytconia,  da  (fi/tixri,  vescica,  che  deriva  da  (fusaw,  io  gonfio. 


s 

4 


08  — 


33o 

eiTctto  del  reumatismo  acuto.  Può  derivar  ancora  dal 
clima  troppo  caldo  di  certe  contrade , c dai  patemi. 

Quando  v’  è alterazione  della  sostanza  e della  tes^ 
silura , dipende  in  allora  da  stravaso  di  linfa  coagu- 
• labile , che  prende  l’aspetto  di  una  sostanza  bianca 

omogenea  , alquanto  oleosa  ; alle  volte  dura  e quasi 
cartilaginea  ; in  questo  caso  v’  è un  aumento  enor- 
me di  volume,  ed  è ciò  che  dicesi  scirro  del  fegato. 

Può  uncora  il  fegato  essere  alterato  per  cagione 
d’ idatidi , le  quali  formano  alle  volte  un’  idropisia 
cistica.  * 

In  quanto  alla  milza,  questa  viene  similmente 
ostrutta  in  seguito  delle  febbri  intermittenti  ; va  essa 
soggetta  a due  specie  di  ostruzioni:  la  I.*  per  in- 
cremento di  volume  ; la  2.*  per  raggrinzamento  della 
sua  sostanza  duro  e scirroso. 

L’ affezione  del  pancreas  consiste  jn  uno  scirro  tu- 
bercoloso , Come  quello  dei  polmoni , con  grande 
aumento  di  volume;  questa  produce  comunemente 
la  pirosi. 

Il  Ventricolo  è pur  esso  sottoposto  ad  ostruzione, 
ordinariamente  nel  piloro , ed  anche  nelle  pareti  an- 
teriore e laterale , dipendente  da  scirri  sensibili  al 
punto  da  poterli  riconoscere  col  tatto. 

11  mesenterio  viene  ostruito  e tumefatto  dall’  in- 
gorgamento delle  glandole  linfatiche. 

L’  omento  si  ostruisce  parimente  per  tumori  pii 
o meno  notabili  del  genere  degli  sitatomi. 

I reni  vengono  spesso  attaccati  da  ostruzioni  pro- 
< dotte  da  idatidi , che  di  raro  contengono  vermi. 

Similmente  le  ovaje  sono  ostruttc  da  idatidi  della 
stessa  specie  di  quelle  dei  reni , c producono  alle 
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volte  un1  idropisia  cistica  : si  sono  talora  vedute  le 
ovaje  cresciute  di  tal  modo  da  riempiere  una  gran 
porzione  della  cavità  dell’  addome , sotto  forma  di 
una  massa  solida  ed  omogenea. 

" Le  tube  falloppiane  vengono  alle  volte  enorme- 
mente dilatate  da  un  concepimento  extra-uterino. 

, Alle  ostruzioni  dell’  utero  finalmente  dà  origine 
un  tumore  scirroso , se  sono  esterne  ; alle  interne 
qualche  tumor  poliposo , acqueo  od  osseo , che 
occupa  la  di  lui  capacità.  I tumori  acquosi  costi- 
tuenti l’ idrometra  appartengono  al  genere  delle 
idatidi.  1 tumori  poliposi  sono  escrescenze  s ar co- 
matose. 

Le  ostruzioni  del  ventricolo,  e del  pancreas  sono 
per  lo  più  causate  da  patemi  deprimenti.  Quelle 
dei  reni  da  percosse  o cadute  sulla  loro  regi  ohe. 
Quelle  del  mesenterio  dall'  affezione  scrofolosa  „ c 
quelle  delle  ovaje , e dell’  utero  da  qualche  incon- 
gruenza del  parto.  Quasi  tutte  menano  all'  idropisia , 
ed  al  marasmo. 

M.  C.  Mancando  dei  necessarj  mezzi  per  distinguere 
6e  vi  sia  disorganizzazione  del  viscere  o no,  pru- 
denza vuole  che  si  tentino  i rimedj  aperitivi  e sol- 
venti. Fra  questi  si  prescrivono  pei  primi  i sughi 
d’ erbe , gli  estratti  di  tarassaco  , di  saponaria  , di 
fumaria  ofiicin. , di  galium  aparine  ; gli  alcali  ; il  sa- 
pone medicinale  ; quello  di  StarUey  ; il  calomela- 
no , ecc.  ; ma  i rimedj  nei  quali  si  può  avere  mag- 
gior fiducia  sono , secondo  ci  ammonisce  il  cele- 
bre Odier , i muriati  di  barite.  , c di  calce , non  che 
le  docce.  Lungo  la  cura  si  prescrive  di  tanto  in 
tanto  qualche  purgante. 


33a 


OT  


OTTALGIA  (i). 

Infiammazione  della  membrana  mucosa,  che  copre 
il  meato  uditivo,  e la  cavita  dell’ orecchia  interna: 
dividesi  per  ciò  in  ottitidc  esterna , ed  interna. 

Sint.  delt  esterna.  Dolore  e calore  nel  meato  uditivo  ; 
gonfiezza  della  membrana  mucosa  che  alle  volte  si 

estende  a tutta  1’  orecchia  esterna  ; susurro  e tin- 

* 

tinnio  d' orecchio;  eliminazione  della  facoltà  di  udire; 
. scolo  d* una  materia  iu  principio  sottile  e rossiccia , 
indi  bianca  ed  opaca  ; non  avvi  che  poca  o ninna 
febbre. 

Sint.  dell  interna.  Comincia  con  tinnito  d’  orecchio  , 
e con  un  dolor  ottu^g  lancinante;  in  seguito  i do- 
lori s' aumentano  con  tensione  che  sovente  si  estende 
finò  alla  tromba  d’Eustachio  ; molestia  nel  muovere 
il  collo  e nell’  inghiottire  ; cofosi  ; spesso  avvi  tosse 
ferina  ; cefalalgia  ; . febbre  più  o men  forte  , alle 
volte  veglia  tormentosa , convulsione , c delirio. 
Quest’  affezione , qualora  il  pus  non  trovi  uscita 
o dall’orecchio  o dalla  gola,  può  cagionare  la  morte. 

Terni.  La  durata  dell’  ottitide  acuta  è dai  1 5 ai  3o 
giorni,  e può  passare  allo  stato  cronico ,•  in  questo 
caso  essa  può  interessare  nel  tempo  stesso  il  meato 
uditorio , e la  cavità  interna  dell’  orecchio  ; sussiste 
la  cofosi , lo  scolo  di  una  materia  puriforme , ver- 
diccia o giallognola,  alle  volte  mista  di  sangue,  e 
bene  spesso  fetentissima  ; durando  molto  lo  scolo , 
si  cariano  gli  ossi;  la  staffa,  l’incudine  ed  il  mar- 
tello sono  trasportati  dalla  suppurazione , e ne 

(■)  Otalgia,  da  aur,  geo.  tirar,  orecchio  , e da  àXyoj,  dolore. 
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siegue  la  compiuta  sordità.  La  subitanea  soppres- 
sione ili  questo  scolo  può  produrre  funestissime 
conseguenze. 

Caos.  Infanzia  ; giovinezza  ; esposizione  al  freddo , 
al  vento,  ed  alla  pioggia;  le  crisi  di  malattie  acute; 
soppressione  di  evacuazioni  ; le  metastasi  ; la  pre- 
senza di  qualche  corpo  estraneo  nell’  orecchia  ; il 
cerume  indurito.  • < . . 

M.  C.  dell’  acuta.  Fumigazioni  acquose  ammollienti  ; 
salassi  generali  e locali;  bevande  raddolcenti , diluenti 
e lassative  ; cristeri  e pediluvj  * irritami  ; senapismi 
alle  estremità  inferiori  ; se  si  riconosce  che  vi  sia  rac- 
colta di  pus  nella  cassa  del  timpano , si  fora  la  di 
lui  membrana  per  dargli  esito. 

M.  C.  della  cronica.  Somma  pulitezza  ; otturare  V orec- 
chio con  cotone  sfilato  ; applicazione  </’  un  esutorio 
alla  nuca  o ad  un  braccio  ; uso  di  purganti  più  o 
meri  replicati.  ’ : i,  . 

OZENA  (i). 

Lesione  della  mucosa  nasale  o di  queRa  dei  seni 
che  producono  un  fetentissimo  odore.  Consiste  per 
lo  più  in  un’  esulcerazione  di  questa  membrana , 
ed  è spesso  effetto  di  sifìlide.  \ . t •.  j 

V,  P 

PALPITAZIONI  NERVOSE. 

Movimenti  del  cuore  irregolari , convulsivi , vio- 
lenti, ed  assai  più  sensibiji  che  nello  stato  naturale. 

, — 

(i)  Ozaeua,  in  greco  egeura , dal  verbo,  ó£tt> , io  puzzo. 
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SLut.  Pulsazioni  del  cuore  forti,  precipitate,  irrego- 
lari, di  breve  durata,  che  rinnovatisi  alla  minima 
emozione  : s' associano  ad  esse  P oppressione , la 
difficoltà  di  respiro,  un  abbattimento  di  forze,  dei 
deliquj , e talvolta  la  sincope.  Quando  scntesi  la 
palpitazione  nello  scrobicolo  del  cuore,  questa  è 
prodotta  dall’  aorta,  oppure  dall’  arteria  celiaca. 
Caus.  Temperamento  nervoso;  le  donne;  l’infanzia; 
le  vive  affezioni  ; l’ antipatia  ; l’ emorragie , c tutte 
le  cause  debilitanti.  Bene  spesso  sono  sintomatiche 
delle  affezioni  organiche  del  cuore , di  qualche  al- 
tro viscere , oppure  dei  vasi  grossi  ; esse  accompa- 
gnarlo quasi  sempre  le  affezioni  nervose.  Sembra  che 
siano  sottoposte  a palpitazioni  anche  le  grandi  arterie. 
M.  C.  Negl'  intervalli  delle  medesime  si  procura  di 
allontanarne  le  carne  ; mezzi  dell  igiene  ; ami  spa- 
smodici i digitale  purpurea.  Quando  dipendono  da 
vizj  organici  non  v’  è rimedio  ; ma  non  ostante , 
associandovisi  sempre  uno  stato  spasmodico , si  cerca 
di  scemarne  l’ impeto  della  circolazione  col  riposo 
assoluto , #col  nitro  cpicraticamente  dato.  Sono  ric- 
acite  qualche  volta  proficue  le  pillole  (u.°  41  ). 

Avvi  chi  ha  suggerito  di  procurare  iu  qualche 
caso  una  febbre  artificiale  mediante  un  bagno  freddo. 

PANDEMIA  (1). 


Malattia  che  attacca  in  una  volta  un  gran  numero 
di  persone  che  abitano  un  istesso  paesp. 


(1)  Pandemia  , da  ni» , tutto  , e da  l'ti/us  , popolo. 
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PARACUSIA  (i). 

'*■  ■ 

Quest’  è un’  affezione  consistente  nell’  udito  con- 
fuso de'  suoni  forti  ed  acuti , che  quando  sono  di- 
scordi recano  dolore  ; alle  volte  si  percepiscono  i 
suoni  più  deboli  anche  quando  si  percuote  nello  stesso 
momento  un  corpo  sonoro.  Il  snono  può  venir  per- 
cepito bene  da  un  orecchio , ed  inesattamente,  dal- 
1'  altro.  Dipende  dalle  cause  stesse  che  inducono  la 
disecia.  11  M.  C.  varia  secondo  le  medesime  : d'  or- 
dinario quest’  affezione  accompagna  il  catarro  del- 
P orecchio , e scomparisce  insieme. 

PARALISI  (a). 

Abolizione  o diminuzione  dei  movimenti  volontarj 
con  rilassamento,  tremore  o contrazione  delle  parti 
affette,  e con  lesione  o senza  della  sensibilità,  che 
può  venire  abolita  od  accresciuta.  1 

Sl/u.  Si  sviluppa  lentamente  od  istantaneamente;  vi 
c semplice  diminuzione,  o perfetta  abolizione  della 
contrattilità  muscolare  in  una  o più  partila  questo 
sintomo  qualche  volta  si  unisce  la  diminuzione  o 
la  perdita  della  sensibilità;  dopo  qualche  tempo 
diminuiscono  nelle  parti  paralizzate  il  calore  e la 
traspirazione,  il  che  produce  la  di  loro  atrofia,  e 
talvolta  l’edemazia  nelle  medesime.  • , 

La  paralisi  può  limitarsi  ad  un  membro  solo 
o specialmente  ad  un  organo , come  p.  e.  nella 


(l)  Parafasi, , dal  verbo  -orotpotwótti , io  intendo  male.  ~ 

(i)  Faratyaù,  in  greco  «rapa ÀcJ/r,  dal  verbo  SbrpaAiw,  io  rilatso, 
io  riaolvo. 
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lingua  (i),  nella  palpebra  superiore,  nella  vescica, 

nel  retto  , ecc.  ( paralisi  parziale  ) : essa  può  occu- 
pare tutto  un  lato  del  corpo  ( emiplegia );  cosi  pure 
le  parti  inferiori  del  tronco  ; o solamente  i membri 
addominali  ( paraplegia  ) ; in  fine , benché  rarissime 
volte , può  invadere  tutt’  i membri , ed  in  tal  caso 
dicesi  paralisi  generale. 

Terra.  La  durata  di  quest’affezione  è indeterminata, 
e bene  spesso  incurabile;  alle  volte  le  parti,  dopo 
un  certo  tempo , ricuperano  la  facoltà  del  movi- 
mento; quando  attacca  qualcuno  degli  organi  es- 
senziali alla  vita,  diventa  mortale.  Secondo  qualche 
autore  essa  può  cambiar  situazione  ; il  che  deve 
succedere  assai  di  raro.  Quella  che  viene  originata 
dall’  introduzione  di  certe  preparazioni  metalliche  , 
rarissime  volte  si  rende  snscettibilo  di  guarigione. 
Caus.  La  pletora  ; un  freddo  grande , improvviso  ; 
l’ omissione  di  un  salasso;  la  soppressione  d’ un’ emor- 
ragia , d’ un  esantema , d’  un  fonticolo  , di  un’  ulcera 
antica  ; i narcotici;  l’ ubbriachezza  ; le  affezioni  mo- 
rali forti  e triste;  quelli  che  lavorano  il  piombo,  il 
rame , il  mercurio , ed  altri  metalli.  Spesse  volte  è 
sintomatica  d'  un’  affezione  cerebrale , della  midolla 
spinale,  dei  nervi  e dei  muscoli. 

M.  C.  Nella  paralisi  sintomatica  si  combatte  V affezione 
da  cui  ha  tratta  r origine  ; quand’  è locale,  6Ì  prati- 
cano le  frizioni  stimolanti , i senapismi , i rubefa- 
centi , la  moxa , i sctoni , i bagni  di  vapore , (f  ac- 
que solforose  e ferruginose,  delle  vinacce  rosse , 


(l)*La  perdita  della  parola  corriiponde , fecondo  le  ©nerva- 
zioni di  M.r  Bouillaud,  alla  (elione  dei  loboli  anteriori  del  cervello. 
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della  yaUohea  in  fermentazione,  le  docce , il  galva- 
nismo , r elettricità.  Essendovi  pletora , si  fanno  sa- 
lassi ; si  fa  respirare  il  cloro  unito  all ’ aria  atmosfe- 
rica ; internamente  si  prescrivono  gli  emetici ,'  i pur- 
ganti , i diaforetici. 

Avvi  chi  ha  prescritto  1’  nso  del  fosforo  e della 
noce  vomica ; ma  bisogna  non  dimenticare  che  que- 
sti sono  fortissimi  veleni , p che  diflicilmcnte  si  può 
sperar  vita  da  sostanze,  che  con  tanta  facilità  pro- 
ducono morto.  ' 

• * / • • • 

NB.  Le  replicate  autopsie  hanno  dimostrato  che 
quando  la  paralisi  è generale , essa  viene  prodotta 
da  lesione  generale  dell’  encefalo , ed  indica  un  colpo 
di  sangue , una  congestione  portala  ad  un  grado  ele- 
vato , una  mcningitide. 

Quando  un  colpo  di  sangue  vi  è la  cagione , al- 
lora è subitanea , rapida , e diventa  in  pochissimo 
tempo  intensa  ; diminuisce  prontamente , e qqand’  è 
ben  trattata  finisce  presto  colla  risoluzione , non 
durando  che  dalle  due  ore  a due  giorni  al  più. 

Dipendendo  dalla  meningitide , viene  preceduta  da 
febbre  con  polso  forte , frequente , con  calore  alla 
cute , con  sete , colla  cefalalgia,  e spesso  con  deli- 
rio. Non  6uole  verificarsi  disgraziatamente  che  a pe- 
riodo avanzato  di  malattia,  ed  annunzia  uno  stravaso 
sieroso  o purulento  fra  le  meningi  e nelle  cavità 
dei  ventricoli. 

Se  uno  spandimento  di  sangue  considerevole  suc- 
cesso in  un  solo • emisfero  n’ è la  cagione,  facendo 
irruzione  nei  ventricoli,  e comprimendo  perciò  l’emi- 
sfero opposto , la  paralisi  è più  forte  in  un  lato  di 
quello  clic  lo  sia  nell’  altro. 
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Quando  deriva  da  rammollimento  del  cervello , si 

riconosce  all’ andamento  .ordinario,  e graduale  della 
malattia. 

Quando  la  paralisi  è causata  da  una  cisti,  da  un 
tubercolo , o da  un  cancro  sviluppato  nel  mesocefalo, 
il  coreo  cronico  della  malattia  esclude  l' idea  di  ram- 
mollimento o di  un’  apoplessia  ; ma  certi  dolori  lan- 
cinanti , e il  color  giallogpolo  della  cute  inducono  un 
giusto  sospetto  che  si  potrà  scoprire  un  cancro  cen- 
trale del  cervello. 

Nella  paralisi  locale  i.°  1'  emiplegia  dipende  dalla 
lesione  del  cervello  che  risiede  nel  corpo  striato  e 
nel  talamo  ottico  contemporaneamente , ma  dell’  op- 
posto lato.  a.°  La  paralisi  del  braccio  viene  prodotta 
dalla  lesione  del  solo  talamo  ottico , o delle  sue  ir- 
radiazioni. 3.°  La  paralisi  della  gamba  ripete  la  le- 
sione del  solo  corpo  striato  e sue  irradiazioni,  ma 
«piasi  sempre  del  lato  opposto. 

Nella  paraplegia  la  lesione  non  può  esistere  se 
non  che  nell’  alterazione  degli  organi  del  moto  si- 
tuati al  di  sotto  delle  vertebre  cervicali , e la  causa 
esiste  nella  midolla  spinale. 

Nella  paralisi  incrociata  esistono  due  alterazioni 
nel  cervello  , 1’  una  in  un  emisfero  , e nell’  altro  1» 
seconda,  colla  differenza  che  il  luogo  dell' emisfero 
affetto  varia  secondo  che  la  paralisi  risiede  nel  mem- 
bro supcriore  o inferiore.  • . £>-.  • , 

Quando  il  corso  della  paralisia  è acuto , indica  o 
una  mcningitide,  o una  congestione, -o  imo  stravaso 
ed  in  fine  il  rammollimento  del  cervello. 

Quando  è cronico , annunzia  o un  cancro  del  cer- 
vello, od  uu  tubercolo , od  un  fungo  della  dura 
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madre,  od  un  acefdlocistide  (t),  oppure  un  tumore 
osrqo , ecc.  . • ' 

PAROSSISMO  (a). 

* • ’ • ’f  • v * y ' * ‘ • • * 

Questa  parola  è- stata  presa  per  lungo  tempo,  e 
talvolta  anche  al  presente  come  sinonimo  d'acceso; 
ma  la  più  parte  dei  pratici  dà  oggi  il  nome  di- 
parossismo  esclusivamente  all'aumento  dei  sintomi 
febbrili,  che  si. osserva  nelle-febbri continue , e che 
non  comincia  mediante  brividi:  per  'conseguenza 
significa  lo  stesso  che  1J  esaccrbazione. 

PAÌROTIDE  (3).  V.  Orecchioni. 

PARDLIDE  (4;. 

CL'JggVn, 

Ticcolo  flemmone  che  viene  sopra  le  gengive , e 
proviene  ordinariamente  dall'  odontalgia  o dalla  carie 
dei  denti  : dicesi  audio  apostema.  Si  tratta  cogli 
ammollienti  e gargarismi  lenitivi , come  col  decotto 
tf altea , col  latte,  ecc. 

PACIONE  CELIACA.  V.  Diarrea. 

PASSIONE  FELLIFLUA.  V.  Cholera  morbus. 

PASSIONE  ILIACA.  V.  Ileo. 

PASSIONE  ISTERICA.  V.  Isterismo. 


(1)  Specie  di  verme  che  M.r  Laennec  ha  riconosciuto  pel 
primo  : consiste  questo  in  una  aemplice  vescica  senza  alcun  or- 
gano visibile. 

(a)  Paroxysmus , in  greco  raap s^vf/uòs , irritazione  , dal  verbo 
Sta  pifórwt.io  irrito,  inasprisco. 

<3)  Paratia,  da  atipia  vicino,  e da  cor,  geo.  ùiris,  orecchio. 
(4)  Tarulla,  da  capa  , vicino e da  cvXsv,  gengiva. 
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PEDIGNONL  : 

Piccoli  flemmoni  che  si  formano  nelle  dita  dei 
piedi,  nei  calcagni,  nelle  mani,  sul  naso  , eoe-., 
prodotti  dall’azione  del  freddo  alternato  col  calore. 

11  M.  C.  consiste  tlel  fregare  le< parti  affette  con  olio 
di  trementina  avanti  che.  s’aprano  ; meglio  ancora 
coll’  alcool  canforato  , oppure  colla  potassa  del  com- 
mercio sciolta  in  una  libbra  cT  acqua  di  rose  nella 
quantità  d' un’  oncia  : scintille  elettriche  per  appassirli, 
ccc.  Quando  sono  aperti,  si" medicano  le  ulcere  colla 
pomata  del  Goulard. 

• • .’k'  , 

PELLAGRA. 

Specie  di  risipola  squamosa  che  si  forma  stille 
mani,  alle  volte  sulle  gambe,  rarissimamente  sulla 
faccia  : dicesi  anche  mal  rosso  , mal  del  sole  e pet- 
torina. 

Sint.  i.°  periodo.  Mani  come  scottate;  languore,  ar^ 
dorè  dell'esofago;  confusione  di  testa;  tinnito  d'orec- 
chi ; vertigini  ; debolezza  grande  della  macchina , e 
maggiore  nei  membri  addominali. 

■i.°  periodo.  Sconcerto  più  o men  grande  nelle 
facoltà  intellettuali  ; pusillanimità  ; sbalordimento  ; 
stupidezza;  perdita  della  memoria. 

3.°  periodo.  Delirio  malinconico  o maniaco  ; tia- 
lismo;  sudori  profusi;  diarrea  colliquativa;  ostruzioni; 
emorragie;  coliche;  cardialgia;  convulsioni;  febbre 
lenta;  consunzione;  ascile;  anassarca;  gangrena.  • 

Caus.  Costituzione  debole,  o resa  tale  dalle  malattie, 
dalle  febbri  intermittenti , dai  salassi , dai  purganti , 
dai  patemi  deprimenti;  stato  miserabile  dei  villici, 
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che  li  costringe  ad  usare  di  uno  scarso  vitto ,. 
malsano  e pochissimo  nutriente  ; astinenza  dalle 
carni  e dal  buon  vino  ; nutrimento  cjuasi  esclusivo 
del  grano  turco-  ossia  maiz , che  dal  signor  profes- 
sore Fanzago  riconosciuto  viene  come  la  principale 
cagione  di  questa  deplorabile  malattia  ; dimora  in 
luoghi  malsani  ; vita  stentata  e faticosa  , e finalmente 
Y insolazione, che  si  riconosce  da  tutti  per  la  cagione 
occasionale. 

M.  C.  Nel  i.°  periodo , quando  non  v’ è contrindica- 
zione , 6Ì  'prescrive  un  emetico  coll’  ipecacuana , op- 
pure qualche  mite  purgante  salino-,  indi  in  caso  di 
stitichezza  si  usano  cristeri.  Occorrendo  rinnovare 
1’  evacuazione  del  ventre , si  usa  della  limonata  eme- 
tizzata  ad  intervalli.  Dopo  ridotta  in  buon  sistema 
la  digestione,  si  prescrive  un  cibo  salubre  e nutritivo , 
come  minestre  sostanziose  e carni  freschi  ,■  uso  ■ del 
■ vino  generoso  ; il  latte  fresco  collo  zucchero  ; lavare 
due  volte  almeno  per  giorno  le  parti  affette  cól  Siero 
di  latte,  o coll  idrogala,  indi  coprirle;  l’uso  di  acqua 
di  calce  alla  dose  di  vj  , viij , ed  anche . xij  ,oncc  tre 
volte  al  giorno.  Questo  trattamento  si  continua  tutta 
la  primavera,  ed  anche  per  più  tempo",  qualora 
qualche  ostinato  sintomo  indichi  non  essere  ancor 
bene  vinta  la  malattia. 

Nel  a.0  periodo , cioè  quando  la  pellagra  ha  fatto 
progressi , incominciando  allora  la  cura  , si  prescrive 
una  leggiere  evacuazione  con  qualche  mite  purgante 
da  replicarsi  secondo  le  circostanze  ; si  passa  dopo 
all’  uso  dei  blandi  eccitanti , come  la  china-china  in 
degotto  od  in  infusione,  la  quassia , il  calamo  aro- 
matico , , ecc. , avvalorandoli  col  liquor  anodino , o 
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coU’ elisire  acido  solforico , o con  qualche  acqua  aro- 
matica. Possono  eziandio  convenire  le  preparazioni 
e le  acque  minerali.  Si  fanno  continue  fregagioni 
sull’ addome  con  flanella  inzuppata -di  decotti  aro- 
matici c spiritosi!  si  propina  un  ottimo  .vitto  ani- 
male , c del  buon  vino , cominciando  a piccoli  gradi  ; 
indi  si  fa  uso  di  latte,  prima  imito  alle  suddette 
decozioni , misto  coll’  alimento , e dopo  solo  unito 
allo  zucchero.  Giovano  assaissimo  i bagni  tiepidi,  c 
non  potendo  praticarli , si  sostituiscono  ad  essi  le  la- 
vature generali  della  macchina.  Onde  calmare  i delirj 
si  ■ ricorre  ai  cordiali  e ristoranti , come  canfora  e 
china-china  colt  oppio. 

Nel  3.°  periodo  manifestandosi  quei  sintomi  stessi 
che  a quasi  tutte  le  croniche  malattie  si  associano, 
non  si  può  che  palliarli  e renderli  con  ciò  meno 
molesti. 

PEMFIGO  (i). 

Eruzione  cutanea,  che  comincia  con  prurito  im-  , 
mediatamente  seguito  da  macchie  rosse , sulle  quali 
formatisi  vescichette  sierose , ecc. 

Sint.  Precede  della  gontiezza,  del  dolore  e rossore 
della  parte;  nel  a.°  o 3.°  giorno  succede  un’  eru- 
zione di  vescichette ‘turgide  di  una  sierosità  giallo- 
gnola e trasparente , la  grossezza  delle  quali  varia 
da  quella  d’ un  pisello  lino  a quella  d’ una  noce  ; 
nel  5.°  o 6.°  giorno  si  ammolliscono,  si  raggrinzano, 
si  rompe  l’epidermide,  e lascia  sortire  l’  umore  con- 
densato e bianco  ch’esse  contenevano,  formandosi 


(l)  Frmphigni,  da  ss  lutyii , bolla.  Tracie». 


•  *  *■ 


PE  


343 

delle  squame,  clic  dopo  alcuni  giorni  si  staccano. 
Alle  volte  viene  accompagnato  dalla  febbre,  il  che 
gli  ha  fatto  dare  anche  il  nome  di  febbre  vescicolare , 
bollosa,  ecc.  , .A 

Terni.  Quest’  affezione  rarissime  volte  si  / osserva  ; 
essa  è sporadica  ; ha  un  corso  acuto  e cronico  ; suol 
durare  dai  7 ai  io  giorpi ; può  essere  accidentale  -, 
ossia  da  causa  esterna  ; o spontanea  per  causa  in- 
terna ; le  vescichette,  in  luogo  d’essere  simultanee , 
possono  svilupparsi  successivamente., 

Caus.  ignote;  temperatura  fredda  ; nutrimento  cattivo; 
soppressione  di  evacuazioni  ; morsicature  di  alcuni 
animali  ; applicazione  di  sostanze  sucidc , od  irri- 
tanti sulla  cute  : le  donne  vi  sono  più  sottoposte 
che  gli  uomini. 

M.  C.  Riposo  ; togliere  lo  sfregamento  delle  vesti  ; 
bevande  diluenti  e raddolcenti ; sul  finire  blandi  las- 
sativi; dieta  vegetabile;  non  applicar  cose  untuose, 
e nè  anche  mucilaginose  ; bevande  leggermente  aro- 
matiche, e toniche  verso  il  fine., 

Nello  stato  cronico  si  usano  dei  sedativi  narcotici 
sulle  parti  affette , come  il  decotto  di  capi  di  papa- 
vero,, di  solano  offe.;  le  soluzioni  doppio;  i bagni 
freddi;  le  docce;  i miti  purganti. 

PER1CARDITIDE  (1). 

Infiammazione  del  pericardio:  acuta  e cronica. 
Sint.  dell. acuta,  t caratteristici  consistono  in  un  senso 
di  molestia  indicibile  dietro  lo  sterno , nell’  impos- 
sibilità d’erigere  il  tronco,  e nelle  tumultuose  con- 
trazioni del  cuore.  ' ' • 

(t)  Pericarditi,  da  ae? i,  intorno,  e da  xapjia,  cuore. 
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i.°  periodo.  Sul  principio  havvi  alle  volte  senso 
<V  oppressione  o la  sincope  : sente,  il  malato  del 
calore  in  tutto  il  lato  sinistro , che  presto  si  con- 
centra nella  regione  del  cuore;  in  seguito  si  sviluppa 
un  forte  ed  urente  dolore  , non  clic  un  senso  di 
stringimento  in  questa  parte;  le  pulsazioni  del  cuore 
6onO' sviluppatissime.  ; il  polso  c duro,  frequente, 
rare  volte  irregolare;  le  guance  sono  marcate  d'un 
rosSo  circoscl'itto , ma  specialmente  la  sinistra  ; il 
respiro  è alto  e breve;  la  tosse  secca;  vi  ha  sete 
e calor  generale;  il  parlare,  i movimenti  e le  forti 
emozioni  esacerbano  i sintomi. 

a.°  periodo:  Là'  faccia  diviene  alterata  ; insorge  • 
r agitazione  e 1’  ansietà  ; il  respiro  diventa  inter- 
rotto ; il  polso  si  fa  piccolo , duro  , frequente , ri- 
stretto, e spesso  irregolare;  succedono  palpitazioni 
c svenimenti  incompleti. 

3.°  periodo.  Cresce  1’  alterazione  dei  tratti  della 
faccia;  il  dolore  qualche  momeuto  cessa;*  accadono 
brividi  fugaci , c svenimenti  più  lunghi  ; si  effettua 
un  generale  infiltramento , ed  arriva,  quando  meno 
si  sospetta , la  morte. 

Sint.  della  cronica.  Fuò  essere  primaria  o secondaria 
dell'acuta;  molesta  sempre  il  dolore  dietro  lo  sterno; 
le  palpitazioni  sono  oscure  e confuse  ; percossa  la 
regione  del  cuore,  rende  un  suono  ottuso;  il  polso 
è piccolo  ed  irregolare;  difficile  il  respiro,  frequente 
cd  interrotto;  succedono  svenimenti  frequenti,  delle 
sincopi  e l'infiltrazione  dei  membri.  Termina  quasi 
sempre  nell’  idropericardio. 

Caus.  Quelle  della  pleuritide  e delle  altre  infiamma- 
zioni ; patemi  forti  e repentini  : si  pretende  clic 
possa  esser  epidemica. 
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M.  C.  Trattamento  tutto  della  pleuritide , ma  attìr 
vittimo. 

' - • ...  . ' 

PERIPNEUMONIA  (1).  . 

Infiammazione  del  parenchima  dei  polmoni  : acuta 
e cronica.  - t • 

Sine.  delV  acuta.  Si  manifesta  con  ribrezzo  forte  se- 
guito da  calore  * ardore,  dolor  fisso  e sovente  muto 
in  nno  dei  lati  del  petto;  alle  volte  il  dolore'  manca; 
v’  è grande  oppressione  con  respiro  piccolo  e fre- 
quente ; havyi  pure  della  tosse  con  espettorazione 
di  sputi  viscidi , trasparenti , sanguigni , alle  volte 
rugginosi  o verdognoli  ; colla  percussione  s'  ottiene 
un  suono  più  o men  ottuso  ; sul  principio  v’  è una 
qualche  crepitazione  percettibile  collo  stetoscopi, 
ma  in  seguito  svanisce  il  fremito  respiratorio;  v’  è 
rossor  della  guancia  del  lato  affetto  ; ovvi  cefalalgia  , 
e il  polso  è duro  e frequente  ; la  cute  è calda  ; le 
orine  rosse  ; la  faccia  alle  volte  animatissima  ; la 
congiuntiva  injettata  ; y’  è sete  ; anoressia  ; veglia  e 
delirio  ; marcatissimi  sono  i parossismi  nella  sera  o 
nella  notte.  Quest'  affezione  può  invadere  r . due 
polmoni  simultaneamente.  . ... 

Tenn.  L'andamento  è rapido;  la  sua  durata  si  è da 
una  alle  tre  settime;  termina  colla  risoluzione,  che 
viene  annunziata  i.°  dall'  espettorazione  facile  cd 
abbondante  di  sputi  bianchi  cd  opachi;  a.°  da  co- 
piosi sudori;  3.°  da  orine  abbondanti  con  sedimento 
prima  rosso , indi  biancastro  ; 4.0  dalla  diarrea  ; 5.tt 
da  un’  emorragia  ; 6.°  finalmente  qnalche  volta  da 
un'eruzióne.'  -,  • 


(I)  Feripneumonia , da  stipi , intorno , e da  s i/gvfMv  , polmone. 
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Può  succederne  la  suppurazione , che  viene  carat- 
terizzata dalla  diminuzione  dei  fenomeni  infiamma- 
torj  , dalla  mancanza  dei-  "segni  della  risoluzione  , 
da  un  polso  molle , ondeggiante , da  leggieri  e va- 
glie - orripilazioni , da  tosse  6ecca  , ostinata , che  si 
aumenta  dopo  d’aver  mangiato  e dopo  il  movimento, 
da  un  senso  di  peso  nel  lato  affetto,  su  cui  divien 
meno  molesto  il  giacere  , ecc. 

Può  passaae  ancora  allo  stato  cronico  coll'  cpatiz- 
zazionc,  e qualche  volta  alla  gangrena. 

Sint.  della  cronica.  Se  vv è dolore,  esso  c muto;  la 

* 

percussione  cava  nn  suono  ottuso;  manca  il  fremito 
respiratorio  ; ha  v vi  un’oppressione  debole,  che  dopo 
il  pasto,  ed  il  moto  si  aumenta;  havvi  tosse  o secca 
od  umida  con  isputi  ciliari  o viscidi  ; v’  è sete  ; 
anoressia;  deperimento  successivo;  febbre  continua 
con  parossismi  e sudori  notturni  ; edema  dei  mem- 
bri addominali. 

Caus.  Inverno  c primavera  ; età  provetta  ; tempera- 
mento sanguigno;  sforzi  violenti  del  polmone;  corso; 
ballo;  lotta;  -gridare;  cantare  e cavalcar  contro  il 
ventò;  impressione  d’aria  fredda;  le  bevande  diac- 
ciate ; errori  di  regime  ; le  vive  passioni. 

Quest’  adozione  domina  alle  volte  epidemicamente. 

M.  C.  dell’  acuta.  Riposo , silenzio  e dieta  assoluta  ; 
salassi  'generali  e locali  ; ventose  scarificate  sulla 
parte  del  dolore , indi  vescicante  sul  torace  ; bevande 
demulcenti;  emttlsioni  gommoso-olcose  ; clisteri  am- 
m0llienu\  lassativi.  Dopo  le  prime  evacuazioni  con- 
vengono assai  bene  i.  blandi  diaforetici , coinè  il 
tart.  enict.  a piccolissime  dosi , ed  il  kermes  minerale. 


Se  nel  finire  della  malattia  fosse  difficile  1'  espet- 
torazione , si  prescrive  il  tart.  emet.  con  ossimiele 
seiìluieo  diluiti  nell’acqua  di  finocchio  da  prendere 
epicraticamentc , come  pure  il . decotto  di  poligaia  vir- 
giaieuuu  . • / ’ 1 

Qualora  minacciasse  una  soffocante  oppressione , 
o che  si . manifestasse  ad  accessi^  si  prescrive  hi 
canfora  in  dose  generosa , e ti  applicano  i vescicatorj 
alle  gambe , ed  i senapismi  ai  piedi.  » ' ; 

Molestando  molto  la  tosse  >.  giova  la  polve  delle 
foglie  d’  edera  terrestre  mista  con  sciroppo 'ir 'altea, 
e conserva  di  gigli  bianchi , e la  mirra  unita  collo 
zucchero  alla  dose  di  9 j tre'  o quattro  volte  al  giorno. 

Se  lo  sputo  di  sangue  fosse  assai  Cbpioso,  si  usa 
della  conserva  di  rose  rosse , dell’  ipecacuana  a ri- 
fratte dosi,  delle  polvi  del  Dow  ero-,  della  gomma 
arabica  sciolta  nell  acqua , e mista  con  sciroppo  di 
rose  rosse , e q.  b.  d’acido  solfòrico  a cucchiaiate. 

Finalmente  si  ricorre  al  muschio  ogni  qual  volta 
insorgono  sintomi  adinamici  o atassici."  . .*  , 

M.  C.  della  cronica.  Qualche  salasso  generale  e locale ; 
vescicanti  ; cauterj  ; setone  ; beyande  raddolcenti  e 
leggermente  diaforetiche  ; bagni  tiepidi  ; regime  blando. 

FERITONITIDE  d\). 

t ' ’ 

Infiammazione  del  peritoneo:  acuta  c cronica. 
Sint.  dell  acuta.  Si  manifesta  o lentamente  o .tutto 
ad  un  tratto  con  orripilazioni  vaghe , con  ribrezzo 
(generale  ; mal  essere  ; tremore  -,  intormentimento^ 
calore  più  o men  grande  ; dolor  vivo  e lancinante 

(i)  Peritoniti»,  d.t  ófpir  eraur  , peritoneo.  ** 
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dell'addome , esacerbandosi  sotto  la  pressione , e colla 
respirazione  , e parimente  col  moto  dei  membri  e 
del  tronco;  meteorismo;  decubito  supino;  singhiozzi; 
nausee;  vomiti;  ansietà;  respiro  frequente;  inspira- 
zione penosa  e dolorosa;  stitichezza;  qualche  volta 
diarrea  ; polso  duro  , ristretto  frequente  ;•  cefalal- 
gia ; alle  volte  faccia  animata  ; cute  secca  $ coperta 
di  sudor  freddo;  sguardo  fisso,  audace;  sete  intensa*, 
agitazione^  veglia  ; convulsioni  ; morte. 

Tenti.  Il  corso  c rapido;  suol  durare  dai  5 ai  io 
giórni;  finisce  o colla  risoluzione,  o con  uno  span- 
dimelo sieroso-purulento,  o colla  gangrena;  e può 
andare 'allo  stato- cronictf.  Essa  può  essere  generale 
o parziale. 

Sint.  della  cronica.  Qualche  volta  è primitiva;  havvi 
dolore  ottuso  esacerbantesi  sotto  il  tatto  ; tumefa- 
zione ,e  durezza  dell’addome;  stitichezza;  frequenza 
di  pólso;  edema  delle  estremità  inferiori;  deperi- 
mento: ne  sussegue  alle  volte  l'ascite. 

Caus.  Tpmperàmenti  sanguigni  ; pletora  ; età  provetta; 
compressione  dei  visceri  addominali  ; abuso  di.,  li- 
quori spiritosi  ; passioni  forti  e triste;  soppressione 
dell'cscrezioni , e degli  scoli  abituali  ; passaggi  subi- 

1 tùnci  dal  caldo  al  freddo;  abitare  in  siti  umi'di  e 
freddi;  percosse  e-' cadute  sull’addome;  ferite' di 
questa  cavità  ; effusione  di  sangue,  di  pus,  di  orine, 
di  materie  fecali , e di  bile  nel  basso  ventre. 

M.  C.  dell'acuta,  palassi  copiosi  e replicati  sili  principio  ; 
sanguisughe  abbondanti  sull'  addome  ; fomenti  c catte 
plasmi  ammollienti  ,•  bagni  tiepidi  se  f ammalato  può 
sostenerli ; bevande  raddolcenti , e leggermente  lassa- 
tive ; mezzi  cristcri  ammollienti ripòso  c dieta 


assoluta,-  un  largo  vescicatorio  sull’  addome  applicato 
sempre  dopo  i salassi.  ■ 

M.  C.  della  cronica.  Salassi  locali;  bagni;  docce  sul 
ventre  ; vescicanti  sull  addome , sulle  cosce , ecc. 

PERITONITIDE  PUERPERALE. 

Infiammazione  del  peritoneo  nelle  donne  di  parto , 

e nelle  natrici.  . . 

* ' . * * 

Sint.  Precedono  brividi  ; v’  è detumescenza  delle  mam- 
melle , o mancanza  del  loro  sviluppo  ; soppressione 
dei  lodi}  ( bepe  spesso  la  sola  causa  della  malattia  ) ; 
intumescenza  assai  più  notabile  dell'addome  , e tutti 
i sintomi,  dell’ antecedente. . • 

Term.  La  durata,  l’andamento,  il  termine  sono  come 
quelli  della  precedente.  • 

Caus.  Prima  del  parto.  Quelle  della  peritonitide.  . 

Nel  tempo  del  parto.  Travaglio  lungo  e penoso; 
cattiv’*assistenza , ecc. 

Dòpo  il  parto.  Visite  numerose;  conversazioni 
lunghe  ;*  contrarietà  ; affezioni  forti  tanto  triste  che 
allegre;  imprudènza  nel  regime  ; il  farsi  troppo  pre- 
sto levar  di  parto  ; impressione  d'  aria  fredda  ed 
umida.  . ‘ • 

M.  C.  Trattamento  antiflogistico  : in  una  donna  ple- 
torica , occorrendo  salasso , bisogna  praticarne  uno 
abbondantissimo,  ma  entro  le  prime  34  ore;  ipeca- 
cuana a piccole  dosi  sul  principio  onde  vedere  di 
troncare  la  malattia  ; negl’  intervalli  si  prescrivono 
& emulsioni  oleose  col  kermes  minerale;  si  applicano 
cataplasmi . ammollienti  e dei  senapismi  sotto  le  ascelle 
per  richiamare  il  latte , e per  lo  stessa  oggetto  si 
f aiuto  succhiar  le  mammelle:  se  i lochj  sono  soppressi, 
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si. fa  un  salano- al  piede,  c si  applicano  le  mignatte 
alla  vulva. 

i - Quando  questa  peritonitide  si  trova  complicata  con  , 
altre  febbri,  p.  c.  colla  biliosa,  colla  putrida,  ccc., 
in  tal  caso  si  tratta  la  malattia  come  se  la  donna 
non  avesse  partorito , avendo  però  riguardo  nello 
stesso  tempo  ai  sintomi  puerperali. 

Parimente  se  si  trovasse  complicata  con  sintomi 
adinamici  o atassici  , si  prescrivono  i rimedj  con- 
venienti ai  suddetti  sintomi , senza  aver  riguardo 
alla  cura  principale  per  debellar  l’ inGammazione  : 
i rimedj  poi  da  usarsi  sono  lo  spirito  del  j\lìnderero  ; 
quello  di  corno  di  cervo}  la  canfora ; l’ etere  ; il 
muschio}  l’ amica;  la  valeriana ; l' angelica;  i vesci- 
cator'j ;■  i senapismi,  ccc. 

Il  sig.  Vandenzande  D.  M.  di  Anversa  tratta  que- 
sta pericolosissima  malattia,  allor  quando  non  è com- 
plicata, col  metodo  seguente:  prescrive  il  calomelano 
e l’ estratto  di  giusquiamo  alla  dose  di  un  grano  e 
mezzo  di  ciascuno  con  x grani  di  gomma-  arabica 
ogni  due  ore,,  e per  bevanda  somministra  il  decotto 
<F  orzo  ; all’  ora  del  sonno  consiglia  una  mistura  . 
anodina  collo  sciroppo  di  papavero.  Egli,  assicura  che 
se  dall’uso  del  calomelano  vengono  irritate  le  geo? 
givo*  egli  è buon  segno;  e che  se  non  succede 
questo,  consiglia  dii  sostituire  1’  assiduto  nero  di 
■ mercurio , od"  il  mercurio  solubile  dèli Haneman  alla 
' dosi  di  un  terzo  di  grano  quattro  o cinque  volte  in  24 
ore.  Egli  asserisce  che- con  questo  metodo  Ja  malafc 
tìa.  non  suol  durare  talvolta  più  di  quattro  giorni. 

Essendomi  io  trovato  soddisfattissimo  dell’  uso 
ielOì  .ipecacuana  col  cremor  di  tartaro , o colla 
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magnesia  e nitro , non  che  delle  emulsioni  oleose  rese 
piti  lassative  con  qualche  sciroppo , ecc. , non  posso 
asserire  nulla  di  positivo  ne  in  prò.,  nè  contro  il 
metodo  del  suddetto  sig.  Vandcnzande,  che  però 
credo  verace , perchè  sperimentato,  e consigliato  da 
un  eccellentissimo  pratico; 

PERTÒSSE.  ‘ 

Tosse  violenta  e convulsiva , che  consiste  in  molte 
espirazioni  successive,  susseguite  da  un’ inspirazione 
sonora,  accompagnata  da  rossore  della  faccia.  Di- 
cesi dal  volgo  anche  tosse  asinina. 

Sint.  Per  lo  spazio  di  1 5 o 20  giorni  sono . quelli  ] 
di  un  catarro  polmonare  o laringeo  ; fassi  sentire 
in  seguito  un  senso  di  molestia  nella  laringe  e nel- 
P aspera  arteria , degl’  insulti  di  tosse  periodici  se- 
guiti da  espettorazione,  o da  vomito  di  pituita  o 
di  sierosità,  accompagnati  da  rossor  della  faccia, 
da  pulsazione  delle  arterie,  e da  gonfiezza  delle 
vene  della  testa , del  collo  ; da  difficoltà  di  respi- 
rare , da  lenta  e .sonora  inspirazione  ; da  minaccia 
di  soffocamento,  e qualche  Volta  da  perdita  invo- 
lontaria delle  orine  e delle  fecce.  Gli  attacchi  ritor- 
nano irregolarmente  , e vengono  facilmente  promossi 
dal  calore,,  da  forti  odori,  da  vive  affezioni,  ecq;  ■ 
Tetm.  Questa  malattia  suol  durare  da  uno  ai  quat- 
tro mesi 

Caus.  Stagioni  fredde;  luoghi  umidi,  bassi  e palu- 
dosi; costituzione  debole;  vitto  malsano;  ripercus- 
sione d’esantemi;  imbarazzo  gastrico.  : - 5 ■ 

Può  essere,  sporadica  ed  epidemica  ; ndto  assale 
quasi  mai  che  una  sola  volta  ; attacca  i ragazzi  dai 
2 ai  5 anni;  rare  volte  gli  adulti. 
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M.  C.  Nel  bel  principio  Mignatte  sul  petto  e suW  cpir 
gastrio  ; bevande  mucilaginose  ; emetico  <T  ipecacuana 
ripetuto  tre  volte , ed  anche  piti , ogni  altro  giorno; 
nauseativi;  blandi  lassativi.  Secondo  M.r  Odier  giova 
1 estratto  di  cicuta  in  dose  gradatamente  aumentata , 
diluito  con  acqua  di  rose  , c combinato  col  muschio 
o collasso  fetida;  estratto  di  belladonna  alla  dose  di 
' di  ^ , di  i grano , ecc.  mattina  e sera  ; vescicatorio 
su  V uno  dei  lati  del  torace  ; frizioni  suir  epigastrio 
fatte  colla  pomata  stibiata  ; in  fine  si  prescrive  la 
china-china  ; la  dieta  dev'essere  secca , il  nutrimento 
chpcpto  , e preso  in  poca  quantità  per  volta  ; moto 
passivo.;  mutazione  d aria. 

PESTE  (i).  V.  Febbri,  art.  Peste. 

PICA  0 MALAGA. 

Neurosi  della  digestione:  significa  depravazione 
del  gnsto  col  desiderio  di  mangiare  sostanze  poco 
nutrienti,  o che  non  contengono  alcun  principio 
nutritivo  , tali  copie  P argilla , il  gesso , il  carbone  , 
le  ceneri , ecc.  Si  osserva  specialmente  nelle  cloro- 
tiche , ed  in  alcune  femmine  nervose  nel  tempo 
della  gravidanza,  nei  fanciulli,  e negli  Scorbutici. 
■W.  C.  Consiste  nel  combattere  le  cause  dàlie  quali 
dipende. 

PIGIATURA. 

. , S • • 

Distensione  fortissima  di  up  legamento,,  per  cui 
insorge  un  dolor  grande  con  deliqui , nausee,  ed 
anche  febbre  con  veglia  continua , gonfiezza , do- 
lore, ed-  immobilità  della  parte. 

(>)  Però» , in  greco  Aci/iir. 
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M.  C.  Salasso  generale  c locale  ; cataplasmi  ammollienti 
ed  anodi/ii:'  calmati  che  siano  i dolori  infìammatorj, 
si  passa  air  uso  dei  cataplasmi  -tonici  con  vino  e 
sapone , delle  bagnature  con  soluzione  di  potassa, 
deU  embrocazione  colf  opodeldoch , degli  empiastri 
corroboranti , ,e  delle  fasciature.  Finalmente  se  la 
debolezza  è pertinace , si  ricorre  alle  docce  di 
acque  idro-solforose  , ed  ai  fanghi  <f Abano. 

Nelle  distorsioni  leggieri  basta  l’ applicazione  con- 
tinuata deir  ossicrato.  . * , ' 

PIROSI  (i). 

Dolofe  urente  del  ventricolo , che  si  propaga 
lungo  P esofago  , alla  faringe  ed  alla  bocca  : viene 
accompagnato,  o susseguito  da  rigurgito  di  un- li- 
quido limpido,  acido,  ed  alle  volte  acre  ed  urente. 
Caos.  Uso  di  cibi  molto  salati  ed  affumicati , delle 
sostanze  grasse , dei  formaggi  vecchi , ’di  sostanze 
zuccherose  e fermentanti.  Spesse  volte  è sintomatica 
delle  affezioni  del  ventricolo , e più  di  tufoso  del- 
l’ ostruzione  del  pancreas,  . ■ 

M.  C.  Bevande  mucilaginose  e nitrato;  magnesia  cal- 
cinata; dieta  vegetabile ; carni  fresche;  latte , ecc.  k 

, v : ' 

. ^ PITUITA.  v 

...  f 

Liquido  acquoso , filamentoso , che  in  più  o men 
quantità  si  rigetta  collo  sputo  , coll’ espettorazione 
o col  vomito. 


(i)  Pyrojjj,  Ja  ttù( , fuoco. 


PLETORA  (1). 

Reptazione  straordinaria  dei  vasi  destinati  a con- 
tenete i liquidi  destinati  all’  economia  animale.  Gene- 
ralmente s’ intende  sotto  questo  nome  una  distensione 
generale  o parziale  del  sistema  vascolare  sanguigno, 
per  cui  dividesi  in  pletora  generale  e Ideale.  Si  sono 
pure  ammesse  altre  pletore , come  la  linfatica , la 
biliosa , la  lattea , la  spermatica , ecc. 

J 

PLEUR1TIDE  (a).  * . • - . 

■ 'Infiammazione  di  una  o delle  due  pleure:  acuta 
e cronica.  ; , . 

Sint.  dell' acuta.  Si  manifesta  qualcbe  volta  istanta- 
neamente; per  lo  più  viene  preceduta  da  dolor  cji 
testa , da  ^stanchezza , da  ansietà , da  malessere , da 
brividi  ed  orripilazione  ; a ciò  succede  un  dolor  vivo , 
circoscritto,  puntorio,  ordinariamente  nella  vicinanza 
della  mammella,  che  si  esacerba  coll’ inspirare,  còlla 
tosse,  col  decubito  sul  lato  affetto,  e spesso  colla  pres- 
sione; il  respiro  diventa  difficile;  l’inspirazione  breve, 
frequente  ed  interrotta;  la  tqsse  è secca , e dolorosa 
qualche  volta  con  piccola  espettorazione  ; il  polso  'è 
duro  , forte  ; sviluppato  ; alle  volte  si  trova  piccolo , 
concentrato  ; il  calore  è vivo  , ed  liavvi  rossore  delle 
guance;  succede  nella  sera  o nella  notte  un  pa- 
rossismo ; trovasi  essa  quasi  sempre  complicata  colla 


Plethora , in  greco  srXijfltopot. 

• (a)  Pleuriti»  , in  greco  vktuprjti  , ila  »Xsvpà pleura. 


peripneumoma. 


) , 
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Terni.  Il  di  lei  corso  e rapido:  suol  durare  dai  4 ai 
5 giorni;  essa  suole  terminare  V.°coOa  risoluzione 
che  viene  indicata  da  sudori  copiosi,  dal  flusso  cmor- 
roidale , dalle  orine  sedimcntizie , da  scàriche  alvine 
biliose,  e da  una  leggiere  espettorazione;  2.0  col 
passaggio  allo  stato  cronico  ,■  3.°  coll’  idrotorace  '< 
Stnt  deUa  cronica.  Per  lo  più  è dessa  consegni* 
dell  acuta  ; havvi  molestia  di  respiro , che  coi  movi- 
menti, colla  tosse,  col  parlare,  per  V emozioni,  e 
colja  pressione  dell’addome  si  aumenta;  il  respiro 
c sempre  frequente  con  tosse  piccola  e secca;  per- 
cosso il  torace,  rende  un  suono  ottuso  ; collo  ste- 
toscopo  non  sentesi  nel  luogo  affetto  la  crepitazioqe; 

e ^ re  leggiera  con  parossismi  vespertini  ; ne 
vengono  col  tempo  i sintomi  di  «travaso.  V.  /dro- 
torace. 

Passaggio  improvviso  da  una  temperatura  calda 
ad  una  fredda  ; una  bibita  fredda  a corpo  somma- 
mente  riscaldato  ; soppressione  di  traspirazione,  di 
un  abituale  émorragia,  della  gotta , del  renmntismo, 

‘ un  esantema;  le  percosse  e le  cadnte  sul  torace; 
le  piaghe  in  detta  cavità.  Può  essere  sporadica , ed 
epidemica. 

M.  C.  dell’acuta.  Salassi  generali  c locali  ,•  cataplasmi 
ammollienti  sulla  parte  del  datore  { bevande  raddol- 
centi e mucilaginose  ; in  seguito  rubefacenti,  e ve- 
scicanti sai  torace.  • . -,  ■ , 

M.  C.  della  cronica.  . Ves cicalo rj , catiterj  sul  petto  ; 
bevande  diaforetiche , diuretiche  e lassative  : 'le  pre- 
parazioni antimoniali , e specialmente  il  tart.  stibiato 
°*(  alla  dose  hanno  qualche  volta  prodotto 
effetti;  riposo  assoluto.  La  paracentesi  e l’ operazione 
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dell’  empiema  hanno  rare  volte  in  questo  caso  sod- 
disfatto all’  aspettativa.  " '■ 

PLEURODINIA  (i).  V.  Reumatismo . 
PLEUROTHOTONOS  (a).  V.  Convulsioni,  art.  Tetano. 

' I • -w 

• , PLICA.  / 

Ss.  . J JE;  J4.  >»'.  I ir-  . \ 

Avvolgimento , inviluppo  dei  capelli,  e del  pelo , 
che  s'uttaccano  insieme  in  nn  modo  inestricabile. 
Sini.  V invasione  viene  à'  ordinario  preceduta  dalla 
Cefalalgia  , da  fetenti  sudori  , da  dolori  articolari , 
da  vertigini,  da  punture  alle  radici  dei  capelli;  ne 
viene  in  seguito  uno  stillamento  di  un  umor  ico- 
roso , alle  volte  sanguigno , che  agglutina  i capelli , 
e fa  loro  prendere  diverse  forme,  le  quali  lianpo 
-dato  origine  alle  seguenti  varietà,  cioè  plica  mul- 
tiforme, a coreggia , a succido , a coda  o solitaria , 
in  massa , fusiforme  , falciforme. 

Caus.  indecise  : chi  vuole  che  provenga  unicamente 
tìa  sudiciume,  e chi  la  crede  dipendere  da  una  grave 
affezione  dei  bulbi  dei  capelli  e dei  j$eli;  la  causa 
proegumena  n’jè  d vitto  malsano. 

Essa  .si  trova  endemica  in  Polonia,  cor^e  pure 
■della  Lituania,  ed  in  qualche  paese  della  Russia. 

-d fi  C.  Licopodio  ; pet vinca  ; estratto  (T  aconito  ; anti- 
monio ■ mercurio ; fiori  di  zinco  c di  zolfo;  lavature 
ammollienti  ; blandi  purganti , ecc.  Alle  volte  guari- 
sce spontaneamente,  : 

jm.  ' u r < ■■  — ■'  ' . ’ — 

<i)  rieuro^yni»,  ,<f»t  greco  nXfupi  , Imo  , e da  cJo/u  , dolore, 
(a)  Pleura tjiotonu» , da  nteupióiv  , lateralmente,  c da  ié>ci. 

tensione.  , 
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PODAGRA  (i).  ’ . v 1 * 3 

Nome  dato  alla  gotta  quaudo  attacca  i piedi. 


V.  Gotta. 


■ / i v 

PORCELLANA. 


Detta  ancora  essera.  Quest’  è un’  eruzione  cutanea 
prodotta  qualche  volta  dalla  degenerazione  dell’  or- 
ticaria, per  cui  formasi  un  male  cronico  e ribelle. 
Egli  è massimamenté  in  primavera  in  cui  escono 
tutte  le  mattine  sulla  {àccia , e sul  collo  delle  vesci- 
chette pruriginose. 

M.  C.  Siero  di  latte  purificato;  sughi  <T  erbe  o . di 
fumaria;  acqua  di  Seltz  ; bagni.  V.  Orticaria. 

. ' ■ . ; ' • ; . 

. * A \ Y PRESBITISMO  (a).  • 


Affezione  dell’occhio  per  cui  non  distingue  bene 
gl*  oggetti  se  non  se  da  lontano  : dicesi  volgarmente 
vista  lunga.  Essa  dipende  dall’ abbassamento  della 
cornea  o del  cristallino , da  cui  ne  risulta  la  dimi- 
nuzione di  convergenza  dei  raggi  laminosi , che 
giungono  perciò  alla  retina  prima  di  riunirsi.  I ve- 
tri convessi  riparano  a quest’  inconveniente. 

PRIAPISMÒ  (3).  -, 

i Erezione  forte  e dolorosa  del  pene  con  senso 
d’ardore  urente,  e nessun  desiderio,  nè  «inclinazione 

(i)  Podagra,  da  or odf,  gen.  moios,  piede  , e da  ayp*  , preda, 
cattura. 

(a)  Pretbytia  , preabyopia , da  «rpiflSi/r  , vecchio. 

(3)  Priapiemui,  tentigo,  in  greco  apiisuspòs , da  SS  fiorasi  , 
priapo  , membro  virile. 
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al  coito.  È bene  spesso  prodotto  dai  vescicanti  e 
dall’  uso  interno  delle  cantaridi  ; accompagna  spesso 
i calcoli  orinar)  c le  blennorragie. 

M.  C.  Togliere  la  cagione  ; bevande  e cristeri  mucila- 
ginosi  ; bagni  ,•  mignatte  nel  perineo  ; provenendo  da 
calcolo  litotomìa. 

* v PRURIGINE. 

' ' •'  * '•!  . ' . 

È questa  un  sintomo  della  scabbia  , degli  erpeti 
e della  maggior  parte  delle'  malattie  eruttive.  Ma 
alle  volte  fornai  pur  da  sé  stessa  un’ affezione,  che 
consiste  in  piccoli  tumoretti  elevati  ed  acuti , 1 
quali  cagionano,  un  prurito  più  o men  grande  ed 
insopportabile.  : , • , . . : . ■ ' ‘ 

Sini.  Prurito  per  lo  più  sul  petto,  sulle  braccia,  sul 
ventre,  sulle  cosce,  ed  anche  su  tutto  il  corpo; 
dopò  formasi  un’  eruzione  di  piccoli  tumoretti  quasi 
impercettibili , che  offrono  una  punta  minuta , poco 
infiammati,  confluènti;  non  contenendo  uè  pus,  nè 
sierosità  ; lacerati  coll’  ugne  nel  grattar^  vsi  ricoprono 
di  crosticene  giallognole  , oppur  nere  formate  dal 
sangue  disseccato , e che  dopo  un  dato  tempo  6i 
staccano.  _ ’ ' 

Quest’  affezione  è ordinariamente  continua  ; pre- 
senta delle  esacerbazioni  vespertine  e verso  le  ore 
tre  del  mattino:  offre  .pure  delle  intermittenze,  che 
thirano  tre,  quattr’  ore , ed  anche  più  giorni  ; l’ac- 
cesso è di  5 a 6 minuti;  il  dolore  talvolta  è così 
forte , che  i muscoli  si  rendono  in,  una  specie  rii 
Convulsione- 

Questa  terribile  malattia , che  ridu< 
malato  al  suicidio,  è spesso  incurabile, 


;e  talvolta^’ 
particolarmente 


am- 
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nei  vècchi;  la  di  lei  imprudente  ripercussione  può 
produrre  malattie  gravi,  e specialmente  la  mania. 
Alle  volte  vien  confusa  colla  scabbia. 

Vengono  ammessi  due  generi  di  pnirigine  t i .°  la 
pnirigine  farmicaiite , perchè  la  sensazione  somiglia 
a quella  che  viene  prodotta  dalla  morsicatura  delle 
formiche;  a.°  la  pnirigine  pcdiculare  cagionata  dalla 
presenza  dei  pidocchi.  Si  notano  pure  molte  varietà 
della  medesima  , come  la  prurigine  mite , la  feroce, 
l'infantile,  la  senile,  quella  dell'ano  , delle  pudende, 
della  vagina,  ecc.  J 

Caus.  Qualche  volta  è iunata;  soppressione  di  qualche 
evacuazione',  eccessive  fatiche  ; inattività  ; abuso  di 
cose  spiritose , di  carni  salate  ed  affumicate , dei 
bagni  di  vapore  x-  delle  frizioni  irritanti  ; affezioni 


vive , ecc. 

M.  C.  Non  per  anco  ben  conosciuto:  bagni  caldi  ed 
ammollienti;  bevande  raddolcenti;  grand' uso  di  rego- 
lizia  in  ogni  maniera  ;■  regime  blando.  I ripercuzienti 
consigliati  -da  qualche  autore  non  bisogna  impiegarli 
che  con  somma  rgserv.a,  e se  non  se  allorquando 
f affezione  è recente , e da  causa  esterna. 


PSIDRACIA  (t). 


’ìm 


Eruzione  pspnformo  , che  secondo  l’ill.  Frank 
differisce  dàlia  scabbia  in  ciò,  eh’  essa  non  proviene 
da  un  insetto  , c che  non  è contagiosa. 
jf  Sint.  Tumoretti  che  si  trasmutano  in  pustole  simili 
a quelle  della  rogna  ^ spesso  è sintomatica  , oppure 
critica  di  un  male  acuto. 


•(1)  FiyJracUt  dai  greco  4 'ctfXKia,  puatole. 


36o  , — rs  — 

( i • - “ .V  ' ♦ 

Cauf.  Immondizia  ; cattivo  nutrimento  ; scorbuto  5 

pletora-,  traspirazione  soppressa;  luoghi  ingombrati. 
Può  essere  epidemica , e può  ritornare  periodica- 
1 mente.  ' . ■ . ‘ ‘ 

M.  C.  Varia  secondo  la  cagione  ; s’ impiegano  di 
mano  in  mdno , a norma  dello  stato  di  acutezza  o 
di  cronicità,  i bagni  caldi , i diluenti,  i refrigeranti, 
gli  amari,  il  solfo,  i diaforetici  cd  i purganti. 

• PSORA  (*).  V.  Scabbia. 

v ..  PUSTOLA  MALIGNA. 


Infiammazione  gaugrenosa  della  cute,  che  rare 
volte  si  estende  al  di  là  del  tessuto  celluloso  sub- 

1 s • * * - . ’ . 

cutaneo;  essa  viene  caratterizzata^ da  un  tubercolo 
duro , preceduto  e sormontato  da  una  vescichetta 
livida  e nericcia  ; viene  trasmessa  all’-  uomo  per  mez- 
zo di  contatto  mediato  o immediato  di  un  animale 
attaccato  o morto  da  carbonchio.  Essa  è contagiosa 
come  questo,  di  cui  non  sembra  che  una  varietà.  ) 
Sint.  i.°  periodo.  Prurito  molesto,  vivo,  passeggierò; 
formazione  di  una  vescichetta  sierosa  che  cresce  a 
poco  a poco,  prende  una  tinta  oscura,  si  rompe,  e 
lascia  scórrere  un  po’  di  sierosità  rossiccia. 

a.°  periodo.  Questa  vescichetta  cede  il  luogo  ad 
un  tubercolo  duro,  rendente,  mobile,  di  forma  len- 
ticulare , poco  o nulla  prominente  , divenendo  al- 
quanto bruno , e circondato  da  un’  areola  pallida 
o di  un  rosso  livido,  oppuro  di  color  d’arancio. 


fi)  Plora,  da  <bZpa,  clic  deriva  da  1 t io  stropiccio  , io 
frego.. 
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sparso  di  piécoli  flicteni  separati-,  che  Ita  seguitò  si 
riuniscono  insieme;  v’è  senso  di  calore , di  erosione 
e di  bruciore;  dòpo  alcun  tempo  il  tubercolo  diventa 
nericcio,  ed  insensibile.  ! 

3 ° periodo.  Il  tubercolo  si  estende,  forma  un’escara" 
gangrenosa , s' impossessa  del  tessuto  cellulare  che 
lo  attornia  y intorno  l' escara  formasi  un  orlo  pro- 
minente di  un  colore  rosso  Incido  : allora  prende 
l’aspetto  dell’  antrace  ; il  dolore  ed  il  calore  sono 
rimpiazzati  dall' intormentimento,  dalla  pesantezza, 
e dallo  stupore,  t 

4-°  periodo.  Dovendo  la  malattia  finire  in  salute, 
l’ orlo  infiammato  diviene  più  rosso , la  gangrena  si 
limita,  si  stabilisce  la  , suppurazione , e cade  più  o 
men  presto  1’  escara  : se  poi  deve  andar  male , so- 
pravvengono deliquj , nausee,  sete;  la  lingua  si  fa 
secca  e fuligginosa  ; il  polso  diviene  piccolo,  ristretto , 
duro,  concentrato,  ecc.  ; in  una  parola  si  effettua 
la  serie  dei  , sintomi  della  febbre  adiriamica  o deH’arar- 
sica  ,'  e P ammalato  muore  dopQ  un  tempo  più  o 
men  lungo-,  esalando  un  odore  infetto. 

Vengono  ammesse  tre  varietà  di  pustola  maligna: 
1.*  la  prominente,  che  è quella  ora  descritta;  a.* 
la  depressa , la  quale  comincia  da  un  punto  nero 
simile  alla  morsicatura  d’ una  pulce , non  presen- 
tando verun  tubercolo,  ma  nel  restante  seguendo 
l’andamento  della  precedente;  3.*  la  non  conta- 
giosa, che  si  è quella  che  attacca  la  faccio  e là 
parte  anteriore  del  torace  ; questa  ha  per  carattere 
ua  tumor  circolare  durissimo , indolente , senza  ca- 
lore, sormontato  da  una  vescichetta  con  base  ne- 
riccia o livida;  questo  tumore  viene  circondato  da 


A 

. ' # 
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una  gonfiezza  consiJerevole  renitente,  cd  auch’  essa 
senza  calore,  la  quale  viene  accompagnata  da  freddo 
nell'estremità , nla  polso  irregolare,  ecc. 

Caos.  Quelle  dell' antrace  accidentale  o comunicato. 
V.  Antrace, 

M.  C.  Distruzione  del  punto  gangrenoso  colle  scarifi- 
cazioni, oppure  col  mezzo  del  caustico  ,V  favorire  la 
suppurazione  quando  Va  gangrena  è limitata  ; uso  dei 
tonici \ degli  amari,  dei  corroboranti,  ecc., 

\ Il  ^ : • 

" • r -*■  _ 

' . ^ ' ..  t . 

■RACHIALGIA  (j).  V.  Colica  del  piombo , art.  Veleni, 

Specie  di  colica  il  cui  sintomo  primario  si  è un 
dolor  grande  alla  spina  del  dorso.  / 

*•<  RACHITIDE  (a).  ' ' ' ‘ . 

% » ‘ • * * N 

Affezione  particolare  delle  ossa , ih  cui  molti  di 
questi  òrgani  perdono  la  consistenza  loro , divengono 
molli  o fragili.  . -1  ’ T ' 

Sint,  Testa  voluminosa  ; prominenza  del  coronale  ; 
magrezza  e debolezza  generale  ; sviluppo  assai  pre- 
coce delle  facoltà  intellettuali  ; ne  viene  in  appresso 
l’ ingrossamento  delle  articolazioni  ; le  ossa  lunghe 
si  curvano,  ed  ineguali  divengono  in  lunghezza;  la 
colonna  vertebrale  devia  , c si  piega  in  differenti 
sensi  ; il  torace  ed  il  bacino  si  disformano  ; l’ ad- 
dome alle  volte  intumidisce  ; i visceri  addominali 
s' induriscono  ; la  cute  si  fa  bianca , molle  e liscia  ; 


(i)  Rachialgia,  da  fei X's , spina  dorsale,  e da  àXyos , dolore. 
, (a)  Rachide , da  ?ixis , spina  del  dorso. 
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il  respiro  ed  i moti  del  cuore  sono  molesti;  spesse 
volte  succede  un  eccitamento  precoce  negli  - organi 
della  generazione.  ...  . . ’ - ’ y ; . 

Term.  Quest'  aiTezione  finisce  qualche  volta  colla  carie 
delle  ossa,  coll'atrofia;  sopraggiunge  una  diarrea 
colliquativa , la  febbre  etica,  e diverse  idropisie. 
La  sua  «durata-  è indeterminabile  ; il  di  lei  corso  é 
lento , oppure  rapido  : termina  sovente  colla  sanità. 

Qualche  autore  stabilisce  una  distinzione  fra  la 
rachitide  e 1 ' ostco-malacia , ossia  rammollimento 
delle  ossa  per  difetto  dei  sali  calcari  ; ma  in  que- 
st’ ultima  affezione  rara  e sempre  mortale  gli  ossi 
sono  dolorosi,  c talmente  rammolliti , che  si  pos- 
sono in-  qualche  modo  curvare  a piacere  ; le  orine 
in  tale  circostanza  depongono  ima  grande  quantità 
di  fosfato  di  calce.  1 • 

' Caus.  L'infanzia  dai  sei  m*si  fino  ai  66tte  anni  ; abi- 
tazione in  siti  umidi  , freddi , paludosi  ; i figli  nati 
da  parenti  rachitici,  scorbutici,  sifilitici',  scrofolosi, 
gottosi,  o mal  conformati;  debolezza  del  fanciullo; 
' sudiciume  ; vitto  malsano  ; latte  di  cattiva  qualità  ; 
vestiti  troppo  stretti  ; mancanza  di  moto  ; -soppres- 
sione di  qualche  esantema  ; castrazione , ecc. 

M.  C.  Alimenti  eupepti  presi  dal  regno  animale  ; latte 
di  una  rimasta  nutrice  ; carni  arrostite  ; vino  gene- 
roso;  veste  di  lana  sulla  cute;  aria  campestre  in 
sito  asciutto  ed  alto  ; insolazione;  esercizio  ; frega- 
gioni secche,  ed  aromatiche  ; immersioni  fredde  e 
nell!  acqua  del  mare  : spesso  hanno*  giovato  i vesci- 
canti, i cauterj , ecc.  ; iiìternamente  si  prescrivono  i 
tonici , gli  antiscorbutici , se  però  l' addome  si  trova 
in  lodevole  condizione.  . 
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RAMMOLLIMENTO  DEL  CERVELLO.  * . 

Malattia  prodotta  ( secondo  l’ opinione  del  D.  L.'  N. 
Rostan  , eh' è stato  il1  primo  a magistralmente  dilu- 
cidarla , e a denominarla)  da  infiammazione  cronica 
della  polpa  cerebrale , per  cni  • rimarcasi  in  .una 
qualche  parte  di  questo  viscere  un  rammoHimento , 
o per  meglio  dire  una  tenerezza  notabilissima. 

S'uit.  I.°  periodo.  Alle  volte  il-  malato  accusa  jier 
molti  giorni,  e per  alcuni  mesi  un  dolor  fisso , osti- 
nato , intollerabile  nella  testa , cui  nulla  giova  por 
calmarlo  ; succedono  delle  vertigini  e vacillamento 
n$l  camminare;  le  facoltà  intellettuali  divengono 
ottuse;  )a  memoria  s'indebolisce.;  l'immaginazione 
Si  spegner;  le  idee  si  formano  confuse  ; le  risposte 
sono,  giuste , ma  rendonsi  con  lentezza;  insorge  upo 
stqto  d’ irascibilità , di  taciturnità , ed  alle  volte 
d’ indifferenza  ; liavvi  proclività  al  sonno  , diminu-  ‘ 
zione  d’ intelligenza  , formicolio  , intormentimento 
in  un  qualche  membro , o solamente  nelle  dita , . 
che  mostransi  - inflessibili , ed  anche  di  più  soffrono 
una  specie  di  contrattura  ; alle  volte  s’  aumenta,  la 
sensibilità  generale;  succede  il  delirio,  un'agitazione 
6omma  con  movimento  febbrile  ; si  manifesta  l’alie- 
nazione  mentale,  e la  demenza  senile.; -la  vista  si 
fa  torbida,  diminuisce,  .qualche  volta  ricusa  la  luce, 
e v’  è strabismo;  molesta  il  susurro  d’orecchi;  il 
benché  minimo  rumore  si  rende  talora  insopporta- 
bile , ma  più  sovente  diminuisce  la  facoltà  di  per-- 
capire  i suoni;  l’appetito  pur  esso  svanisce;  s’ac- 
cresce la  sete  ; difficilmente  si  digerisce  ^ là  bocca 
6i  fa  pastosa,  la  lingua  bianca;  succedono  nausei:, 
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vomiti  biliosi;  l'addome  diviene  sensibile  al  tatto; 
havvi  diarrea  o stitichezza;  alle  volte  pérdesi  l’orina  , 
ed  il  polso  è variabile. 

a.°  periodo.  Manifestasi  lentamente , rarissime  volte 
rapidamente  la  paralisia  di  nn  membro , o della  metà 
del  corpo;  spesso  la  conoscenza  <;  l' intelletto  restano 
intatti;  diffìcile  fassi  il  parlare;  alle  volte  succede 
uno  stato  comatoso , che  termina  ordinariamente 
dopo  le  34  ore,  ina  viene  tosto  seguito  dall' intiera 
abolizione  dell'intelletto,  e delle  funzioni  dei  sensi, 
da  coma  persistente,  da  immobilità  dei  membri, 
dai  sintomi  adinamici,  e dalla  morte  dopo  4 o i5 
giorni.  ; 

Term.  Secondo  il  benemerito  e diligente  osservatore 
M/Rostan,  questa  malattia  è raro  assai  chè  sìa  su- 
•cèttibile  di  risoluzione  ; e dubita  che  possa  passare 
all'  indurimento  : sembragli  che  possa  andare  alla  sup- 
purazione , e rarissime  volte  passare  alla  gangrena: 
secondo  luf  dunque  il  termine  quasi  inevitabile  si 
è quello  della  morte. 

Caus.  L'età  senile  principalmente;  colpo  di  sole; 
azione  d' un  freddo  intenso  sul  capo  ; le  percosse 
e le  cadute  sulla  testa  ; la  contenzione  di  spirito  ; 
le  veglie  prolungate  ; le  violenti  passioni  ; i dispia- 
ceri, ed  i patemi  forti  più  d’ ogni  a]tra  cosa;  ali- 
menti e medicamenti  che  agiscono  sul  cervello  per 
una  pronta  simpatia,  tali  come  il  vino,  gli  spiriti v 
il  calle , i narcotici , ecc. 

Questa  malattia  può  facilmente  venire  simulata 
da  altre  del  cervello  ; ma  fa  d’ Uopo  di  bene  ri- 
flettere all’  andamento  delle  medesime  diverso  to- 
talmente da  questa;  mentre  in  tutte  quellè'  che 
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dipendono  da  congestione  di  questo  viscere  i segni 
della  medesima  si  mostrano  in  un  istante,  c la  di 
lei  durata  è breve , quando  che  nel  rammollimento 
il  corso  è graduale  ed  essenzialmente  crescente. 

Dalle  accuratissime  ricerche  fatte  dal  prelodato 
M/  Rostan  , che  in  poco  più  di  due  lustri  si  è 
presa  la  lodevolissima  pena  di  esaminare  con  indi- 
cibile diligenza  4000  e più  ccrebri  onde  poter  colla 
maggior  certezza  fissare  la  causa  di  questa  malat- 
tia , risulta  che  in  ao  soggetti  morti  d'  apoplessia 
uu  solo  egli  ne  conta  perno  d’apoplessia  fulminante 
ossia  da  emorragia  cerebrale  ; gli  altri  1 9 gli  ha  tro- 
vati tutti  alletti  dal  rammollimento  suddetto;  ed  a 
quelli  che  hanno  asserito  non  trovarsi  alle  volte 
in  tali  casi  verun  indizio  di  lesione  cerebrale  ri- 
sponde loro  che  ciò  non  è possibile,  e soggiunge 
a Clicrcliez  bien,  et  vous  trouvcrcz.  » 

M.  C.  profUatico.  Questo  necessita  tosto  che  comin-  * 
ciano  a manifestarsi  i sintomi  del  1.'  periodo,  e 
, bisogna  perciò  prescrivere  un’ aria  temperata;  di 

evitare  i passaggi  dai  luoghi  freschi  ai  troppo  taldi  ; • 

così  pure  di  guardarsi  dai  raggi  del  sole  sul  corpo; 
di  togliere  tutto  quello  che  pone  ostacolo  alla  circo- 
lazione; di  abbandonare  Vaso  dei  bagni  caldi  e freddi 
( sono  permessi  i bagni  tiepidi  , ma  con  molta  ri- 
servatezza di  non  dormire  in  letti  morbidi  ; d’ aste- 
nersi dagli  alimenti  c medicamenti  che  agiscono  sul 
cervello , come  sarebbero  le  droghe , il  vino , gli  spi- 
ritosi, il  caffè , i narcotici;  di  usare  una  somma  so- 
brietà. Il  regime  debb' essere  blando,  cupepto  ; con- 
vengono i vegetabili  e legumi  leggieri  ; le  frutta  ben 
. mature  e cotte;  per  bevanda  è sufficiente  V acqua 
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appena  tinta  di  vino  , la  birra  allungata  , la  limo- 
nata. Bisogna  mantener  attive  le  abituali  secrezioni; 
astenersi  da  venere;  non  fare  violenti  csercizj , ed 
essere  a tutto  scrupolo  guardinghi  per  non  esporsi 
a vive  passioni , a forti  emozioni  cd  alle  conten- 
zioni di  spirito  ; non  vegliar  troppo  , eco.  In  questi 
consigli  credo  che  tutto  consista  il  tanto  bramato 
rimedio  per  evitare  i cosi  detti  accidenti,  che  cosi 
di  spesso  veggonsi  verificati  principalmente  nelle 
grandi  città. 

M.  C.  terapeutico.  Nel  i.°  periodo  si  seguono  le 
regole  generali;  laonde  in  caso  di  esantema  riper- 
cosso si  procura  di  richiamarlo  alla  periferia  ; se 
v’è  stata  un’emorragia  soppressa,  o qualsiasi  altra 
evacuazione  abituale,  procurasi  di  riattivarla , ecc. 
Convengono  i salassi , i purganti  ed  i revulsivi;  e 
quando  vi  sono  più  indicazioni  da  soddisfare,  s’im- 
piegano molti  di  questi  mezzi  in  nna  sola  volta.- 
Nel  a ."periodo,  oltre  le  indicazioni  del  primo, 
se  si  presenta  un  carattere  flogistico  , e che  l’ am- 
malato sia  di  robusta  costituzione , se  i di  lui  tratti 
sono  ben  pronunziati,  le  sue  cavità  larghe,  i suoi 
membri  sviluppati,  si  praticano  gli  antiflogistici, 
cioè  i salassi  generali  e locali , i diluenti , i raddol- 
centi; s’ attaccano  le  sanguisughe  intorno  al  collo , 
nelle  tempie , dietro  F orecchie  , all' asto,  alla  vulva , 
ai  piedi  secondo  i casi.  Se  la  malattia  è rapida , sarà 
preferibile  il  taglio  alla  jugularc.  Si  usano  degli  eva- 
cuanti lassativi , dolci , oleosi , dei  sali  neutri:  sono 
contrindicati  gli  emetici , e convengono  bene  i ri- 
valsivi. irritanti,  come  sono  i vescicatorj , i senapismi , 
ma  solamente  però  quando  è stato  depresso  lo  6tato 
flogistico. 
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Quando  mancano  i sintomi  infiammatorj , c che 
non  si  riscontra  se  non  che  stupidezza  dei  sensi , 
sonnolenza,  pesantezza  dei  membri,  paralisi  senza 
delirio , senza  sintomi  di  pletora , senza  forza , con 
polsi  deboli , e senza  calor  di  cute  : se  la  faccia  è 
pallida,  gli  occhi  languidi,  appannati:  se  l'indivi- 
duo è gracile  e debole , si  ricorre  tosto  ai  rubefa- 
centi sulle  membra , sulla  nuca , ed  anche  sulla  te- 
sta, e gioveranno  gl'  irritanti  portati  sul  tubo  inte- 
stinale o per  bocca  o per  clisteri.  . . i\'- 

_Se  nel  finire  del  a.°  periodo  insorgono  sintomi 
d’  adinamia , si  prescrivono  i tonici , e gli  eccitanti  , 
aromatici. 

Nei  casi  di  complicazione  si  modifica  il  trattamento 
a norma  della  specie  della  malattia  concomitante  : 
perciò  se  hawi  1'  enteriride , s’ applicano  le  mignatte 
aliano , si  danno  i gommosi , i mucilaginosi , gli  oleosi, 
e si  fanno  fomenti  o cataplasmi  ammollienti,  ecc.  Se 
fosse  una  peripneumonia , una  pleuritide  o l'emor- 
ragia cerebrale,  si  trattano  cogli  appropriati  mezzi. 

Nelle  lesioni  organiche  cerebrali  noni  si  conoscono 
che  mezzi  palliativi. 

• . : RENELLA.  , • .. 

Piccole  concrezioni  calcolose , durissime  , formate 
nei  reni , e rese  insieme  coll’  orina. 

Sint.  Dolore , calore  nei  reni , nel  tragitto  degli  ure- 
teri, c dell’  uretra  nel  momento  di  trasmettere  l’orina  ; 
passaggio  difficoltoso  della  stessa , ed  anche  qualche 
volta  impossibilità  d’ evacuarla. 

Caus.  Sembra  essere  ereditaria;  vi  predispongono  fa- 
cilmente il  nutrimento  animale  , gli  alimenti  e le  be- 
vande riscaldanti. 
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Sogg.  I vecchi  particolarmente,  ed  i figli  di  padre 
gottoso. 

M.  C.  Vivande  diuretiche  raddolcenti  ; decotto  di  semi 
di  lino,  di  gramigna,  dell!  ononide  spinosa ,•  uva  or- 
„ sinaf  acque  di  Spani  nutrimento  vegetabile  ,•  esercìzio 
moderato. 

REUMATALGIA  (1).  V.  Reumatismo. 

REUMA.  V.  Catarro  polmonare , Corizza. 

REUMATISMO  (a). 

% \ - 

» \ 

Si  dà  questo  nome  a quell'  infiammazione  che  ha 
la  sua  sede  ora  nei  muscoli , ed  ora  nelle  parti  che 
circondano  le  articolazioni  ; perciò  viene  detto  reu- 
matismo muscolare , e reumatismo  articolare. 

Sint.  del  reumatismo  muscolare  aguto.  Invasione  istan- 
tanea , oppure  preceduta  da  malessere , da  stan- 
chezza, da  ansietà,  da  ribrezzo  seguito  da  calore, 
accompagnato  da  polso  duro  e frequente,  e da  pa- 
rossismi verso  la  sera:  insorge  in  seguito  un  dolor 
lacerante  fisso  o vago,  cambiando  luogo  con  pron- 
tezza, ed  avendo  sede  nei  muscoli:  questo  dolore 
talvolta  s’  accresce  al  minimo  contatto  sotto  la  più 
leggiera  pressione  o scossa;  il  movimento  della  parte 
riesce  doloroso  ed  impossibile  ; di  rado  havvi  gon- 
fiezza, o mutazione  di  colore  nella  cute.  Quando  il 
reumatismo  è intenso , viene  accompagnato  da  cefa- 
lalgia, da  rossor  nella  faccia,  da  aridezza  della  cute, 
dall’  orina  rossa , dalla  veglia , ed  alle  volte  dal  de- 
lirio , e dalle  convulsioni. 

(I)  Rheumatslgia  , d ajxvua  , corto  , fluMÌone  , e da  iÀylf,  dolore. 

<2)  Rliet»inati»uiue>  da  pev/ix,  tluuione. 

a5  ' 
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Tenti.  Suol  durare  dai  5 ai  60  giorni;  termina  i.° 
colla  risoluzione  accompagnata  da  sudori  generali , 
da  orine  laterizie,  da  eruzione  cutanea;  a.0  con 
una  formazione  di  una  sostanza  gelatinosa  nel  corpo 
dei  muscoli;  3.°  eolia  metastasi;  4.0  col  passaggio 
allo  stato  cronico. 

Il  reumatismo  può  essere  parziale  o generale, 
fisso  o ambulante ; alle  volte  intermittente. 

Sint.  del  reumatismo  muscolare  cronico.  Può  essere 
conseguenza  dell'acuto;  il  più  delle  volte  è primi- 
tivo, ed  attaòca  i deboli,  i vecchi,  i cachetici , le 
donne  nella  loro  età  critica.  Viene  caratterizzato' 
da  un  dolor  muto , per  Io  più  fìsso , che  si  esacerba 
codia  pressione,  coi  movimenti  e col  calore  del  letto; 
s’ accresce  pure  nelle  mutazioni  dell'  atmosfera  ; la 
parte  affetta  presenta  del  torpore,  della  debolezza 
ed  un  senso  di  freddo:  l'ammalato  digerisce  a stento 
e con  pena , è tristo , di  mal  umore , malinconico. 
Term.  Dura  indeterminatamente  da  qualche  mese  a 
degli  anni  ; è molto  sottoposto'  alle  recidive. 

- Notansi  altre  specie  di  reumatismo  muscolare. 

i.“  Quella  detta  gravedo,  sotto  cui  s’ incende  anche 
la  corizza  , e molti  altri  dolori  della  testa.  V.  Corizza. 

a.*  Plcur odiala , cioè  reumatismo,  dei  muscoli  clic 
formano  le  pareti  del  torace,  e particolarmente  de- 
gl intercostali;  il  dolore  si  aumenta  sotto  la  pressione 
coll’  inspirare  , col  tossire,  coi  movimenti  del  torace 
c del  braccio  del  lato  all'etto;  manca  la  tosse,  la 
difficoltà  di  respiro  e la  febbre. 

3.1  Torticollo.  Reumatismo  dei  muscoli  della  parte 
laterale,  e posteriore  del  collo,  c specialmente  del 
muscolo,  steruo-mastoideo  : avvi  dolore,  e spesso 
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impossibilità  di  muovere  il  collo;  la  testa  inclina 
alla  parte  del  lato  alletto. 

4/  Lombaggine.  Reumatismo  dei  muscoli  erettori 
della  colonna  vertebrale,  avendo  la  sede  nella  massa 
comune  al  sacro-lombare,  e lungo-dorsale;  v' c do- 
lore con  impossibilità  o difficoltà  dei  movimenti. 

5. "  Sciatica  muscolare.  Dolor  costante  più  o mcn 
forte  di  lunga  durata , clic  tiene  particolarmente  la 
sua  sede  nelle  parti  che  attorniano,  ed  in  quelle 
che  formano  l' articolazione  coxo-femorale;  estendesi 
ai  muscoli  posteriori  e laterali  della  coscia,  all’apo- 
neurosi fascia-lata,  e qualche  volta  ai  muscoli  ante- 
riori della  coscia:  i movimenti  di  questa  parte  sono 
difficilissimi  c spesso  impossibili. 

6. "  Diaframmitele  (1) , parafrenitule  (2).  Infiamma- 
zione delle  fibre  muscolari  del  diaframma  , o piut- 
tosto della  pleura , e del  peritoneo  clic  lo  ricoprono 
sopra  e sotto.  Quest’  affezione  assai  rara  viene  ca- 
ratterizzata dai  sintomi  della  frenesia,  da  delirio 
allegro  o furioso,  da  riso  sardonico,  da  respiro 
difficilissimo  , da  vomiti , da  strigniinento  del  dia- 
framma , da  tosse  secca , da  febbre  continua  con 
polso  teso , irregolare. 

Sint.  del  reumatismo  articolare,  detto  anche  fibroso 

o gottoso.  I dolori  seguono  il  tragitto  del  tessuto 
fibroso , sono  vivissimi , laceranti  ; fanno  gridare , 
soprattutto  sotto  i movimenti  ; essi  sono  fissati  nelle 
articolazioni , intorno  le  qnali  si  osserva  qualche 

(1)  Diaphragmitis , dal  greco  Jtiljipayyaa , ebe  deriva  dal  verbo 
iiatypiaaui , io  divido,  composto  da  ìià,  entro,  traverso,  e da 
$pot7<nn , io  chiodo. 

(3)  Farapbrenitis  , da  npó , vicino , e da  <PpE/(s  , diaframma. 
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volta  della  tumidezza , che  spesso  si  estende  alle 
parti  circonvicine.  Questo  reumatismo  è mobilissimo, 
si  trasporta  rapidamente  da  un'articolazione  all'altra-, 
è accompagnato  da  un  apparato  febbrile  assai  in- 
tenso ; è sottoposto  a molte  recidive , e la  sua  du- 
rata è dai  7 ai  60  giorni. 

Term.  Questo  è quello  che  volgarmente  chiamano  la 
gotta  artritica,  o semplicemente  1’  artritide  reumatica. 
Termina  colla  risoluzione , e giammai  Colla  suppura- 
zione, nè  colla  gangrena ; può  passare  allo  stato 
cronico  : in  questo  caso  il  dolore  è muto , senrfa 
febbre;  v’è  rigidezza,  ed  i movimenti  delle  artico- 
lazioni sono  dillìcili.  Quest’  affezione , quantunque 
cronica,  può  esacerbarsi  e divenire  acuta-,  può  ter- 
minare ancora  -coll'  immobilità  dei  membri , e coll'  an-  - 
kilosi. 

Caus.  Temperamenti  sanguigni  ; costituzione  robusta 
ed  irritabile;  stagioni  fredde  ed  umide  ; dimora  in 
luoghi  bassi,  umidi;  • cambiamenti  dell’atmosfera; 
soppressione  del  traspirato  e di  certe  evacuazioni  ; 
eserciz)  sforzati;  compressioni;  vitto  sconvenevole; 
intemperanza;  ozio;  raffreddamento  improvviso.  - 
Sogg.  Qualunque  età , ma  principalmente  gli  adulti 
ed  i vecchi  ; gli  uomini  più  delle  donne. 

M.  C.  del  reumatismo  acuto.  Riposai  dieta;  bevande 
diluenti;  cristeri  ammollienti;  subacidi ; bagni  tiepidi 
locali , e generali,  o di  vapori  acquei;  fomenti;  ca- 
taplasmi ammollienti  e sedativi;  salassi  locali,  e qual- 
che volta  generali  in  caso  di  soggetti  pletorici  e ro- 
busti: sostenere  le  secrezioni  con  copiose  bibite  di 
siero  di  latte  depurato , o collo  zucchero  di  latte;  a 
tal  oggetto  sono  convenienti  le  polvi  di  tart.  stibiato 
col  nitro , e colla  magnesia,  cd  il  (n.°  44  ). 
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Se  presentasi  dell’  oppressione  , i’  applicano  i ve- 
scicanti alle  gambe;  in  caso  di  forte  cefalalgia  o di 
delirio  giova  un  vescicatorio  alla  nuca , le  mignatte 
nelle  tempie , ed  una  vescica  semi-piena  di  ghiaccio 
sulla  testa. 

Nella  distensione  del  ventricolo  e dell’  ipocondrio 
si  prescrive  un  qualche  mite  purgante  ; nelle  palpi- 
tazioni si  ricorre  agli  antispasmodici  ( n.1  42  e 43  ). 

Sul  fine  si  tratta  come  il  reumatismo  cronico. 

Se  poi  sopravvenisse  la  febbre  etica , la  quale  di- 
pende quasi  sempre  da  una  lenta  infiammazione  del 
cuore  per  lo  più  reumatica , si  prescrive  la  dieta 
ed  i refrigeranti , e specialmente  il  nitro , 

La  diarrea  si  calma  coi  miti  astringenti  ; la  stiti- 
chezza si  toglie  coi  blandi  purganti,  e V anassarca 
coi  diuretici. 

M.  C.  del  reumatismo  cronico.  Diaforetici ■;  stimo- 
lanti,- kermes  minerale  ( n.°  44  ) ; calomelano  ; tre- 
mentina: esternamente  embrocazioni  con  olio  laurino, 
coll’  opodeldoch  ; vescicatorj  ripetuti;,  docce  d'acqua 
fredda.  Nulla  giovando,  si  ricorre  ai  bagni  d’acqua 
idro-solforosa  caldissima , ai  bagni  marziali a quelli 
di  vapori  secchi.  Il  nutrimento  sia  blando , c si  porti 
lana  sulla  pelle. 

Nella  lombaggine , oltre  i suddetti  mezzi , recano 
grande  sollievo  i Cristeri  composti  di  decotto  di  semi 
di  lino  § vj , e di  trementina  sciolta  con  rosso 
d uovo  § -j.  . 

RISIPOLA  (1). 

Infiammazione  superficiale  della  cute  con  febbre, 
tensione , e leggerissimo  tumore  della  parte , con 

fi)  Erytìpclat,  dal  greco  ipvaink\*s , ebe  deriva  da  sputi*,  io 
attraggo,  e da  ntXas , vicino. 
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dolore , c calore  più  o meno  urente , con  rossore 
tendendo  un  poco  al  giallo,  inegualmente  circoscritto, 
e scomparendo  sotto  la  pressione  del  dito  per  ri- 
comparir tosto  levato  il  medesimo.  Quest’  c quella 
risipola  cui  si  dà  il  nome  di  fuoco  di  S.  Antonio. 
Sita.  Precede  un  malessere,  della  stanchezza,  l’ano- 
ressia e dei  brividi  ; il  polso  c duro  e frequente  : 
nel  2°  o 3.p  giorno  si  forma  una  leggiere  tumefa- 
ziouc  della  cute  come  si  è detto  nella  definizione; 
nel  6.° , 7.0  ed  8.°  giorno  si  fa  uno  sviluppo  di 
piccole  pustolette  o di  vescichette  sierose;  dimi- 
nuiscono il  dolore  e la  distensione,  e si  formano 
in  seguito  delle  piccole  crostò  che  staccatisi  ordi- 
narinincutc  dal  9.0  ni  10/  giorno. 

Terni.  La  risipola  si  manifesta  per  lo  più  sulla  faccia 
c sulle  membra  ; può  esser  fissa , ambulante , ser- 
piginosa, periodica,  ed  abituale.  Il  di  lei  termine 
più  comune  si  è colla  desquamazione , ma  può  fi- 
nire anche  colla  risoluzione. , colla  delitesccnza , colla 
metastasi , colla  gangrena , e coll’  esulcerazione. 

Sonovi  due  specie  di  risipola:  la  i.*  cagionata  da 
causa  esterna,  c dicesi  accidentale  ; la  a."  da  causa 
iuterua , e chiamasi  spontanea.  Qualche  volta  pre- 
sentasi complicata  col  flemmone  (risipola flemmonosa) 
e coll’  edema  ( risipola  edematosa  ). 

Sogg.  Le  donne  più  degli,  uomini,  i temperamenti  bi- 
liosi, l’età  matura,  i pletorici. 

CaiLS.  Primavera;  autunno;  mestruazione;  gravidanza; 
età  critica  ; raffreddamento  improvviso  ; soppressione 
.del  traspirato  ; ommissionc  di  nn  salasso  abituale  ; 
•oppressione  dei  mestrui,  delle  emorroidi;  retro- 
cessione della  gotta , d’  un  esantema  ; bagni  troppo 
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caldi  ; aria  fredda  ed  umida  ; ferite  ; contusioni  ; uso 
di  certi  alimenti,  e di  liquori  spiritosi;  passioni  vio- 
lente ; colpo  di  sole;  applicazioni  di  materie  irritanti 
sulla  pelle;  oso  abituale  di  vesti  di  lana;  frizioni 
troppo  forti  ; punture  di  alcuni  insetti.  Si  pretende 
che  possa  essere  epidemica. 

M.  C.  antiflogistico.  Essendovi  febbre  forte,  si  prati- 
cano i salassi  ; le  bevande  debbon  essere  diluenti , 
raddolcenti  o subacide  ,•  dieta.  Esternamente  o nulla , 
o la  semplice  applicazione  delle  foglie  fresche  di  ge- 
ranio ’roberziano , di  lapato , di  sambuco  o delle  fa- 
rine di  avena o di  segale  : bisogna  guardarsi  bene 
dall'  applicare  cose  grasse  ed  unguenti , c qualsiasi 
ripercussivo , perchè  possono  facilmente  cagionare 
* una  metastasi , il  che  se  per  disgrazia  succedesse , 
bisognerebbe  trattarla  come  male  idiopatico,  ed  ap- 
plicare^  senapismi  , rubefacenti,  vescicanti , ecc. 

Nella  risipola  da  causa  esterna,  ma  nel  bel  prin- 
cipio, possono  esser  adoperati  i ripercussivi , tali 
come  V acqua  fredda , l'acqua  vegeto-minerale,  ecc. 
per  farla  abortire. 

ROSOLIA.  .. 

È un’  infiammazione  della  cute , i cui  caratteri 
sono  delle  macchie  rosse  simili  alle  morsicature 
delle  palei , sul  principio  non  elevate  al  di  sopra 
della  cute , in  seguito  alquanto  elevate  in  grappoli 
cou  base  laFga,  ineguale,  e separate  le  une  dall' altre 
da  intervalli  angolari.  Dicesi  anche  il  morbillo , e le 
ferse.  . ' 

Sint.  .Comincia  il  soggetto  ad  essere  di  mal  umore  ; 
soffre  alternative  di  freddo  c caldo;  perde  l'appetito; 
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lo  molesta  la  sete  ; ha  frequente  il  polso  ; gli  lagri- 
mano  gli  occhi  ; si , gonfiano  le  palpebre  ; è preso 
da  corizza,  da  sternuto,  da  tosse  violenta  e secca-, 
alle  volte  da  dolore  di  capo,  da  mal  di  gola,  da. 
vomiti,  da  diarrea,  da  delirio,  da  sopore  o da 
convulsione  : nel  3.°  o nel  4.0  giorno  succede  un’  eru- 

1 zione  sulla  faccia  , nel  petto , nell’  addome , sull’  estre-  • 
mità  di  piccole  macchie  rosse  descritte  superior- 
mente ; 1’  eruzione  non  finisce  se  non  dopo  passate 
36  o 48  ore;  la  febbre  che  l’accompagna  però  non 
cessa,  e la  tosse  alle  volte  si  accresce-,  nel* 7.0  o 
nell’  8.°  giorno  svanisce  il  vivo  color  rosso  delle 
macchie;  nel  9.0  o io.0  l’ epidermide  s'innalza  in 
piccole  scaglie,  e succede  la  desquamazione.  La 
tosse,  e la  difficoltà  di  respiro  qualche  volta  sussi-  * 
stono  per  molto  tempo. 

Questa  malattia  può  essere  complicata  col  catarro 
polmonare,  colla  peripneumonia,  coll’angina,  e col 
crotip.  Qualche  volta  è seguita  dal  marasmo , dal-  1 • 

1’  anassarca , e da  ribelle  diarrea. 

Caos.  Essa  può  dominare  epidemicamente  in  ogni 
clima  nelle  stagioni  d’ inverno  e di  primavera  per 
cessare  nella  state;  attacca  qualunque  sesso  ed  età; 
in  ispecie  però  i fanciulli  ; essa  è contagiosa , e 
non  attacca  ordinariamente  che  una  sola  volta  lo 
stesso  individuo. 

A7L  Qualche  volta  si  osserva  un’  eruzione  quasi 
consimile  alla  rosolia,  c che  in  fatti  si  chiama  il 
viorbillo  spurio  per  la  somiglianza  delle  macchie; 
ma  facendovi  bene  attenzione  , si  rileverà  che  in 
questo  caso  1'  eruzione  non  è cosi  regolare,  e che 
nemmeno  preceduta  viene  , nè  accompagnata  dai 
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sintomi  catarrali.  Al  presentarsi  dunque  di  questa 
molti  hanno  creduto , ed  anche  tuttora  credesi 
da  moltissimi  che  la  rosolia  possa  riprodursi  la 
seconda  volta;  solito  errore  di  chi  osserva  soltanto 
superficialmente. 

M.  C.  Quando  la  rosolia  è semplice  e mite,  basta 
il  riposo  in  letto  in  un  ambiente  temperato , c la 
dieta  ; bisogna  evitare  il  freddo  per  non  esacerbare 
i sintomi  catarrali , e la  luce  per  non  incontrare 
un’  ottalmia.  Si  prescrivono  bevande  dolci,  murila- 
ginose  decotto  <T  orzo  raddolcito  colla  regolizia; 
emulsioni  oleose , gommose lambitivi  ; e sul  finn- 
delia  malattia  i bene  purgare  due  o tre  volte  o colla 
manna  o colla  magnesia  o con  olio  di  ricino. 

Quando  è grave,  bisogna  salassare  ; si  applicano  ve- 
scicantii;  si  usa  del  kermes  minerale , e si  prescri- 
vono i temperanti , come  p.  e.  il  tart.  emet.  unito 
alla  magnesia , e nitro.  Esistendo  complicazione  di 
altra  malattia  , questa  qui  si  combatte  secondo  la 
di  lei  qualità  , ed  intensità.  . . 

• ( . 

;s 

SARCOCELE  (i)- 

Con  questo  nome  s’ intende  dai  moderni  chirurghi 
lo  scirro  del  testicolo , che  per  lo  più  si  forma  in 
conseguenza  di  preceduta  infiammazione  venerea. 
Si  tratta  come  lo  scirro  delle  mammelle,  e s’usa  il 
sospensorio. 

. . - — ? — 

(i)  Sarcocele,  da  ffàpj , gen.  eapiùs  , carne  , e da  ni iXi),  tumore. 
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SATIRIASIXO-  *• 

Neurosi  della  generazione  , che  ha  per  carattere 
un  desiderio  irresistibile  di  ripetere  frequentemente 
l'atto  venereo,  e la  facoltà  di  soddisfarlo  senza  ri* 
sentimento  di  spossatézza. 

Sint.  Erezione  quasi  continua  ; inclinazione  sfrenata 
al  coito;  polluzioni  notturne  frequenti;  traspirazione 
che  tramanda  un  fetente  odore;  delirio;  convulsioni 
c furor  grande  se  l' impulso  per  1'  unione  dei  due 
sessi  viene  contrastato. 

Caus.  Astinenza  forzata , oppure  abuso  del  coito;  pu- 
bertà precoce  o ritardata  ; cretinismo;  vestiti  mal 
proprj  ; affezioni  erpetiche  delle  parti  vergognose. 

M.  C.  Lontananza  dagli  oggetti  lascivi;  aria  di  cam- 
pagna ; studio  ; passeggi  ; nutrimento  blando , rinfre- 
scante ; salassi;  bagni  caldi;  bevande  diluenti:  can- 
fora: essendovi  debolezza  , si  fa  uso  dei  tonici. 

SCABBIA. 

4 

Eduzione  pruriginosa , e contagiosa  di  piccoli  tu- 
moretti  che  convertònsi  in  pustole. 

Sint.  In  principio  si  fa  sentire  un  leggier  prurito  che 
s'accresce  nella  sera  c col  calor  del  Ietto;  in  seguito 
manifestasi  un’  eruzione  di  pnstolette  dure  alla  loro 
base,  più  o meno  copiose,  discrete  o confluenti, 
presentando  sulle  estremità  loro  una  piccola  vesci- 
chetta sierosa,  trasparente,  indi  purulenta;  conte- 
nendo spesso  un  piccolo  verme , il  quale,  dopo  averla 


- (ì)  Satyrùiit , in  greco  ffari/piads , da  eari/pat,  i satiri , eli* 
deriva  da  os6'n  1 il  pene. 
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prodotta , T abbandona  per  andare  a formarne  un’  al- 
tra. La  rogna  si  manifesta  principalmente  nelle  mani 
fra  le  dita  , parti  che  sono  le  più  esposte  al  contatto 
degl’ indi  vidai  e dei  corpi  infetti:  si  scòrge  pure  alla 
giuntura  delle  mani,  al  braccio,  ai  cubiti,  sotto  le 
ascelle , nei  popliti , sul  dorso , sul  petto  , nell’  ad- 
dome, nell’ interno  delle  cosce,  e rare  volte  sulla 
faccia.  . ’’  ' ■ . 

Varietà.  1/  Scabbia  miliare , canina ; consiste  in  pu- 
stole piccolissime,  confluentissime  ed  estremamente 
pruriginose.  -,  - 

a.*  ' Scabbia  pustolosa.  Si  presenta  questa  con  pi- 
stole larghe , grosse , che  contengono  una  quantità 
grande  di  materia  purulenta. 

Caus.  Sembra  che  venga  prodotta  e mantenuta  dalla 
presenza  dell’  acorus  scabiei  : il  sudiciume , la  finezza 
della  cute , la  riunione  di  molti  individui  in  un  sol 
luogo  possono  favorirne  lo  sviluppo.  Tutte  l’età  vi 
sono  soggette. 

M.  C.  Quand’è  di  fresca  data,  è bene  preparare  1’  am- 
malato col  decotto  di  guajaco  o del  rianex  patien- 
tia  Lyn.  o della  scabbiosa  ; somministrando  interna- 
mente il  fior  di  solfo  colla  polve  di  regolizia  : dopo 
si  praticano  le  frizioni  colla  pomata  solforata  , os- 
sigenata, coll’  acqua  mercuriale , colf  unguento  citrino , 
colle  lavature  di  soluzioni  saponate , idrosolforose , 
ecc. , non  che  i bagni  d’  acque  idro-solforose,  di  va- 
pori sulfurei ; vitto  raddolcente  e vegetabile;  bagni 
tiepidi , specialmente  quando  si  praticano  le  frizioni. 
Si  termina  la  cura  col  purgare  due  o tre  volte.  Quando 
la  malattia  è inveterata , necessita  di  applicare  un 
esutorio.  ...  ' 
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È stato  grandemente  raccomandato  il  seguente 
rimedio,  ft*  Oppio  puro  3 j ; decotto  di  slafisagria 
Ih  iiij  sol.  1.  a.  Con  questo  decotto  freddo  si  bagnano 
due  volte  per  giorno  le  parti  affette;  in  seguito  6e 
ne  può  usare  un  bicchiere  al  giorno  : dodici  lava- 
ture sono  d’ ordinario  sufficienti  (i). 

SCARLATTINA,. 

Eruzione  cutanea  consistente  in  un  rossor  gene- 
rale della  cute  con  moltissimi  punti  d’  un  colore 
più  carico , o in  grandi  macchie  irregolari  pochis- 
simo elevate,  separate,  non  punteggiate,  di  colore  t 
scarlatto  che  svanisce  alla  pressione  del  dito,  e to- 
sto ritorna.  , 

Sint.  Precede  un  malessere,  della  stanchezza;  insor- 
gono dei  brividi , del  vomito  con  cefalalgia  c fre- 
quenza di  polso;  qualche  volta  succede  del  delirio 
e la  convulsione  ; 1’  ammalato  accusa  una  molesta  e 
dolorosa  sensazione  nella  gola,  e della  difficoltà  d’in- 
ghiottire cagionata  dalla  gonfiezza  od  infiammazione 
delle  tonsille;  nel  i ° o 3.°  giorno,  rare  volte  nel 
4'.0  si  manifesta  un’eruzione  di  macchie  irregolari 
di  colore  scarlatto  sulla  faccia  e sul  collo,  che  in 
seguito  si  dirama  sul  petto,  e sul  rimanente  del  corpo: 
queste  macchie  sul  principio  disseminate  si  ravvici- 
nano, si  confondono,  e producono  dell  ardore  c del 
prurito:  rare  fiate  la  febbre,  che  1 accompagna,  cessa 
dopo  fluita  l’ eruzione  : spesso  i sintomi  precursori 

(1)  Uno  de*  nielli  blandi  e comodi  per  guarire  ai  i quello 
dei  bagni,  cllc  “ fa*>n0  con  § jT  di  «olfuro  di  potassa  sciolto  in 
un  bagoo  'ordinario.  La  durata  media  della  malattia  con  questo 
mezzo  è di  17  giorni. 
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persistono , come  pure  l' angina  ; soprnggiunge  della 
gonfiezza  alla  faccia,  e dell'edemazia  alle  estremità 
inferiori  : nel  6.°  giorno  le  macchie  impallidiscono, 
ed  i sintomi  generali  diminuiscono  d'  intensità:  nel 
y.°  giorno  comincia  la  desquamazione,  la  quale  con- 
tinua per  molti  giorni  consecutivi. 

Term.  La  durata  di  quest’eruzione  è dai  9 ai  io  giorni. 

Qualche  volta  s’ è osservato  rinnovarsi  l’ eruzione 
sino  a tre  volte  di  seguito:  in  tal  caso  la  malattia 
finisce  o con  un  abbondante  sudore , o colla  diarrea, 
o con  copiose  orine  sedimentose.  Facilmente  l’anas- 
sarca  tien  dietro  a questa  malattia,  il  che  succede 
coll'  esporsi  imprudentemente  all’  aria  nel  tempo  del- 
la desquamazione. 

Caus.  Attacca  particolarmente  l’ infanzia  e l’ adole- 
scenza; si  manifesta  in  qualunque  stagione,  ma  spe- 
cialmente nell' autunno:  non  attacca  ordinariamente 
che  una  sola  volta  l’istcsso  individuo.  Può  essere 
sporadica  ed  epidemica , e si  dice  che  sia  suscettibile 
d'  essere  trasmessa  mediante  l' inoculazione. 

M.  C.  Quello  della  rosolia.  Il  mal  di  gola  esige 


i pediluvj  irritatiti  ed  i senapismi  ai  piedi.  In  quanto 
a me,  sono  sempre  stato  soddisfatto  dell’ uso  della 
cassia  col  tamarindo  c nitro , come  ho  accennato 

nelF^rt.  Angina , onde  superare  il  male  di  gola  che 
costantemente  ho  veduto  terminare  nel  4.0  giorno. 

Quando  la  scarlattina  si  trova  complicata  con  . 
altre  malattie  gravi,  si  devon  prendere  di  mira  le 
stesse  coi  dovuti  riguardi , senza  è he  la  scarlattina 
abbia  da  impedirne  il  necessario  trattamento. 


qualche 


mignatte  sul  collo. 
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L’ anassarca , che  spessissimo  ho  veduto  insorgere 
per  l’imprudenza  dei  convalescenti,  è stato  da  me 
sempre  con  felice  e pronto  successo  superato  coll’  uso 
del  creiti,  tartaro  unito  alla  digitale  purpurea.  In 
generale  il  convalescente  da  questa  malattia  non 
debb’  esporsi  all’  aria  se  non  quando  è ben  termi- 
nata la  desquamazione. 

SCIRRO  (i). 

Si  dà  questo  nome  ad  ogni  tumore  duro,  indo- 
lente, senza  mutazione  di  colore  alla  cute , che  suole 
d’ ordinario  svilupparsi  negli  organi  glandolari , e 
che  degenera  in  cancro. 

Quello  che  si  forma  nelle  mammelle  . viene  il  più 
delle  volte  cagionato  da  qualche  violenta  contusione., 
Circa  il  trattamento  è stato  encomiato  l’uro  delV  e- 
stratto  di  Cicuta , del  sublunato , della  spugna  calcina- 
ta , deir  acqua  idro-solforosa  ,-  l' embrocazione  con  olio 
canforato,  o col  balsamo  tranquillo,-  le  frizioni  mer- 
curiali ed  un  forte  calore  ; e quando  V è dolore  , 
F applicazione  delle  mignatte  (a)  : ma  quello  che  ho  ve- 
duto riescir  meglio  di  tutto,  purdfc  si  faccia  sul  prin- 
cipio, si  è F embrocazione  fatta  con  % ij  d’olio  di  man- 
dorle dolci , 9 iiij  di  spermaceto , e f applicazione 
simultanea  del  cerotto  diaclùlon  fatto  colle  mucila- 
gini , disteso  su  d’una  pelle  sottilissima.  • 

(I)  Scirrlitu , «quindi  us  , (kit-rima , io  greco  ax/ppes,  derivato 
. da  axipas',  peno  di  marcio.  4 

(a)  Il  profeaa.  Libfhan'c  nello  (tato  acato  della  scirro  premette 
il  salano  , poi  applica  3o  , 40 , 5o  mignatte  sul  medesimo  , ed 
un  cataplasma  ammolliente. 

Nello  stato  cronico  applica  da  a ad  80  io  mignatte  ogni 
giorno , e sopravvenendo  la  risipola  , accresce  il  loro,  numero  , 
cd  applica  i suddetti  cataplasmi. 
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Nello  scirro  uterino , oltre  i suindicati  rimedj , 
giovano  i semicupi,  i lavativi  e le  injezioni  con  de- 
cotto delle  piante  aperitivi;  e nel  caso  di  dolori, 
con  raddolcenti  e cogli  anodini.  Vantaggiosissima  si  è 
la  polve  dell’  ononide  spinosa  o il  suo  decotto  : quan- 
do v’  è pletora,  sono  di  grande  SQllievo  le  mignatte 
replicate  alla  (Oliva.  . ' - \ 

In  un’affezione  scirrosa  del  piloro,  oltre  degli 
aperitivi,  è stato  praticato  con  buon  successo  l’or- 
sicarbonato  alcalinolo  di  potassa  ( potassa  del  com- 
mercio ) da  mezza  dramma  ad  un'  intiera  sciolta  in 
sei  once  di  decotto  d' arnica  montana , da  prendere 
ripartita  niente  nelle  24  ore. 

SCORBUTO. 

; 

Malattia  caratterizzata,  da  macchie  livide  su  dif- 
ferenti parti  del  corpo  ; da  rossore , gonfiezza , fun- 
gosità e perdita  di  sangue  dalle  gengive  sotto  la 
minima  pressione;  da  (iato  fetentissimo,  e da  di- 
sposizione all'  emorragie  passive , il  tutto  accom- 
pagnato da  uno  stato  di  somma  debolezza  generale. 
Sirie.  i.°  periodo.  Il  malato  presenta  la  fàccia  pallida 
o livida;  si  lamenta  di  continua  stanchezza  e di  de- 
bolezza generale  ; vive  in  una  spiacevolissima  inerzia 
si  fisica  die  morale;  soffre  dolori  vaghi  e torpore 
nei  membri;  ha  le  gengive  rosse,  tumefatte,  esa- 
lanti sangue  : si  manifestano  dell'  efelidi  rosse , ce- 
rulee o livide  in  diverse  parti  del  corpo;  il  polso 
c debole  è lento. 

2.p  periodo.  Succede  l’ impossibilità  di  camminare, 
c famiosi  contratture  dei  muscoli  flessori  delle 
gambe;  gonfiausi  le  estremità;  succedono  frequenti 
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sincopi  ed  emorragie  variate;  le  piaghe  non  si  cica- 
trizzano, e non  si  consolidano  le  fratture  se  non 
se  con  somma  difficoltà’,  oppure  nuli'  affatto  ; le 

gengive  diventano  fungose  e dolenti  ; si  effettua 
l’ indurimento  del  tessuto  celluloso  delle  gambe , e 
nascono  esulcerazioni  dolorose  in  queste  parti. 

3.°  periodo.  Le  ulcere  delle  gambe  divengono  sor- 
dide e fungose , tramandando  una  sanie  fetente; 
nasce  l'adinamia;  formansi  le  petecchie,  sudori  fe-  ■ 
tidi,  emorragie  copiose  e frequenti,  carie  più  o 
inen  profonda , febbre  etica  e la  morte. 

Terni.  La  sua  dorata  è indeterminata  ; l’ andamento 
è o rapido , o lentissimo , per  cui  si  ammettono  due 
varietà  di  scorbuto,  cioè  V acuto  ed  il  cronico ; il 
termine  può  essere  felice,  ma  anche  in  questo  caso 
il  ritorno  alla  salute  è assai  lento. 

Caus.  Umidità  dell'  atmosfera  ; cattiva  e scarsa  nutri- 
zione; uso  delle  carni  salate  ed  affumicate;  care- 
stia; malattie  lunghe;  fatiche;  tristezza;  nostalgia; 
sucidume  ; soggiorno  in  aria  corrotta  ; sviluppasi 
facilmente  ne’ marinai  nei  loro  lunghi  viaggi. 

M.  C.  Aria  di  campagna  in  situazione  aitai,  asciutta , 
calda , molto  aereala  ed  esposta  al  mezzodì  ; vesti- 
menti caldi  cd  asciutti ; vitto  vegetabile  erbaceo , fre- 
sco; frutti  subacidi;  carni  fresche ; vino  ottimo , 
puro  o misto  con  acqua  ; esercizio  moderato  ; distra- 
zione; bevande  acide;  sughi  e preparazioni  di  piante 
crocifere;  china-china  ed  altri  amari  ; gargarismi 
astringenti;  fomenti  tonici  sulle  macchie;  polve  di 
cort.  peruviana  sulle  ulcere  ; arrestare  V emorragie  con 
astringenti , e coi  mezzi  meccanici. 
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SCROFOLE  (i).  V.  Tubercoli. 

SIFILIDE  (a).  ...  . . . 

Affezione  virulenta  che  si  comunica  per  contatto 
immediato  o mediato  alle  parti  genitali , all'  ano , 
alla  bocca,  alle  mammelle.  In  principio  può  essere 
solamente  locale,  ed  in  progresso  generale:  i di 
lei  effetti  sono  talmente  variati , che  difficile  riesce 
il  poterne  dare  una  definizione  esatta. 

Sint.  i.°  periodo.  Alcuni  giorni  dopo  l’ infezione  si 
sviluppa  i.°  una,  o piuttosto  molte  piccole  ulcere 
infiammate , che  tramandano  un  pus  icoroso , e qual- 
che volta  si  estendono  in  larghezza:  queste  ulcere  si 
osservano  per  lo  più  nella  superfìcie-  interna  del 
prepuzio , nel  glande , raramente  nello  scroto  : nelle 
femmine  si  presentano*  nella  vulva , nei  capezzoli  r 
nei  due  sessi  si  rimarcano  sulla  lingua,  nei  labbri; 
nei  contorni  dell'ano,  nelle  parti  escoriate:  quando 
l’ulcera  è lunga  e stretta , prende  il  nome  di  ra- 
gade; quando  l’infezione  comincia  dalla  bocca,  vi 
si  forma  una,  e rare  volte  più  ulcere  superficiali, 
irregolarmente  circolari,  rosse,  il  fondo  delle  quali 
è spesso  di  un  bianco  sporco  o grigio;  gli  orli 
sono  duri,  spessi,  come  lacerati,  e tagliati  perpendi- 
colarmente: intorno  a queste  ulcere  i gangli  linfatici 
quasi  sempre  s' ingorgano,  s’infiammano,  suppurano, 
si  risolvono  o s'induriscono  ( bubboni  primitivi ); 

(l)  Scrophul»  , atrumae,  distrai,  dal  latino  J cropha,  e dal 
greco  xa'p«*i  «roja. 

(a)  Syphilis,  luet  venerea;  qualcheduno  fa  derivare  questa  pa- 
rola dal  greco  ovs-,  porco  \ altri  da  GityXos  9 derivandolo  da 
atrrx\ós  , sporco  , vergognoso  , difforme. 
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rare  volte  nn  bubbone  si  forma  sul  principio. 
a.°  Lo  sviluppo  di  quest’  affezione  si  annunzia  qual- 
che volta  con  pustole  molli , rotónde , da  prima 
trasparenti,  in  seguito  coperte  di  croste  o di  squa- 
me: questi  sono  quei  sintomi  che  chiamano  primitivi. 

1 sintomi  consecutivi , o sieno  quelli  che  dinotano 
la  generale  infezione,  sono  i.°  delle  ulcere  situate 
nella  bocca,  nella  faringe,  nel  velo  palatino,  nelle 
fosse  nasali,  nel  meato  uditorio  esterno , sulla  cute. 
Queste  ulcere  sono  più  larghe  e più  profonde  delle 
primitive  ; esse  mandano  un  odore  infetto , parti- 
colare , e determinano  sovente  la  carie  degli  ossi 
vicini;  3»°  delle  vegetazioni  moltiplicate,  o di  forma 
diversa , tali  sono  i condilomi , le  creste , le  verru- 
che, ecc. ; 3.°  gl’ingorgamenti  infiammator}  dei  gan- 
gli linfatici  degl’  inguini , delle  ascelle , dei  cubiti 
( bubboni  consecutivi  );  4.9  delle  numerose  macchie 
piccole,  isolate,  circolari,  rosse  o di  color  del  rame, 
sparse  sul  tronco,  e sulle  rhembra.  Alle  volte  queste 
macchie  sono  larghe,  ed  hanno  l’apparenza  di  un 
erpete  forforacco  o squamoso. 

a.°  periodo.  S’ intaccano  le  parti  profondamente 
situate;  gli  ossi  cd  il  periostio  si  gonfiano  ( esostosi , 
periostosi  ) : questi  "tumori  duri,  più  o meno  rotondi, 
dolorosi  alla  pressione  si  osservano  sugli  ossi  ri- 
coperti da  poca  quantità  di  parti  molli,  come  le 
ossa  del  cranio , lo  sterno  , la  clavicola , la  tibia , 
il  cubito,  ecc.;  insorgono  dolori  osteocopi,  reuma- 
tici notturni. 

3.°  periodo.  Aumento  dei  dolori  osteocopi  ; carie  ; 
necrosi;  rammollimento  degli  ossi  con  abbondante 
suppurazione;  alle  volte  affezione  di  un  qualche 
organo  interessante  la  vita;  febbre  etica;  morte. 
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M.  C.  della  sifilide  recente.  Mercurio  in  frizione, 
in  pillole  e in  bevanda ; regime  raddolcente  ; bagni 
tiepidi ; bevande  pure  raddolcenti  e leggermente  dia- 
foretiche; combattere  i sintomi  locali  con  lavature 
e cataplasmi  ammollienti , con  salassi  locali,  e con 
topici  mercuriali.  Avvi  chi  prescrive  unitamente  ed 
anche  solo  l'acido  nitroso,  specialmente  nella  go- 
norrea , nelle  ufcere , e nei  bubboni. 

L esperienza  ha  dovuto  convincermi  che  il  modo 
piu  facile  e piu  sicuro  d amministrare  il  mercurio 
si  è in  forma  salina,  p.  e.  colla  formola  ( n.°  45  ), 
usando  nel  tempo  stessh  il  decotto  ( n.°  46  ). 

Ilo  potuto  similmente  confermare  colla  sperienza 
l’efficacia  del  rimedio  usato  dal  dott.  Wcndt  nellé^ 
sifilidi  inveterate,  e ribelli  ai  mercuriali:  questo  con- 
siste nell  uso  di  pillole  fatte  coll'  estratto  del  che- 
lidonia maggiore  del  Lin. , rimedio  da  lui  sperimen- 
tato pure  efficacissimo  per  debellare  le  quartane  osti- 
nate, togliere  le  ostruzioni  dei  visceri,  per  guarire 
1 itterizia,  l’ impetigine,  e lino  1’  amaurosi  incipiente. 
M.  C.  della  sifilide  inveterata.  Sudoriferi  soli  o 
coi  mercuriali  ed  antimoniali,  decotto  del  quercetano: 
ma  mirabile  sopra  ogni  altro  rimedio  si  è il  decotto 
del  signor  Francesco  Pollini,  i di  cui  portentosi 
effetti  sono  di  già  noti  da  molti  anni  e qui  in  Mi- 
lano , ed  in  lontanissimi  paesi. 

SINCOPE  (1). 

Sospensione  istantanea  dell'azione  del  cuore,  ac- 
compagnata dalla  cessazione  del  respiro,  dei  sensi 
e del  moto.  Quando  la  sospensione  del  moto  e dei 


(l)  Syncope  , da  ffuyxóoTM  , io  cado. 
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sensi  è quasi  compiuta,  ma  che  la  circolazione  cd 
il  respiro  continuano  in  debole  grado,  dicesi  lipo- 
timia  ; e qualora  il  malato  non  manifesta  che  del 
malessere,  del  pallor  di  faccia,  delle  vertigini,  della 
diminuzione  nei  movimenti  e delle  sensazioni , della 
debolezza  di  polso,  ma  che  s’accorge  che  va  per- 
dendo la  conoscenza , allora  diccsi  svenimento. 

Questi  stati  sono  i tre  gradi  d’ una  stessa  affe- 
zione, di  cui  lo  svenimento  sarebbe  il  primo  grado, 
la  lipotimia  il  secondo , e la  sincope  il  terzo.  Que- 
st'ultima  spesso  viene  seguita  dall’ansietà  precor- 
diale, dai  vomiti  ed  anche  *da  convulsione:  qualche 
volta  la  sincope  ha  cagionato  la  morte. 

Caus.  Le  donne;  i fanciulli;  i temperamenti  nervosi; 
le  vive  affezioni  dell'animo;  l'antipatia;  la  nausea; 
lo  spavento;  l’inanizione;  la  perdita  di  moltissimo 
sangue,  di  pus  o di  sierosità. 

Questa  affezione  spesso  è sintomatica  d’una  ma- 
lattia del  cuore  o dei  vasi  grandi;  così  pure  della 
presenza  dei  vermi  negl'  intestini  ; succede  sovente 
sul  principio  delle  gravi  malattie  e delle  epidemie. 

M.  C.  Esporre  il  paziente  ait  arla  libera  e fresca} 
scioglierlo  dai  legami}  aspergerlo  (T  acqua  freddissi-  ' 
ma , o tT  aceto  sulla  faccia  } fargli  fiutare  odori 
irritanti,  come  V alcali  volatile,  l'aceto  radicale , ecc. 


Si  dà  questo  nome  ad  una  particolar  forma  di 
sifilide  eh’ è stata  osservata  in  alcuni  distretti  del 
Litorale  illirico  (i).  Quest’  affezione  si  comunica  per 

(’)  Leggati  la  teoria  dello  tkarlievo  data  in  luce  dal  tig.  dote. 
Gahuieiu  nel  1819. 


SKARLIEVO. 


contatto  mediato  cd  immediato;  si  annunzia  con , 
dolori  osteocopi,  che  vengono  immediatamente  sé- 
guiti da  difficoltà  nell’ inghiottire , da  infiammazione 
e da  esulcerazione  della  membrana  mucosa  guttu- 
rale e della  bocca  : altre  volte  la  malattia  si  dichiara  . 
con  un’eruzione  di  pustole,  di  tubercoli  e di  fun- 
gosità su  diverse  parti  del  corpo. 

SODA.  V.  Pirosi. 

SONNAMBULISMO. 

Neurosi  delle  funzioni  cerebrali  caratterizzata  da 
una  specie  d’  eccitazione  durante  il  sonno , diversa 
dallo  stato  di  veglia,  per  cui  l’ individuo  affetto  ese* 
guisce  una  parte  delle  azioni  eh’  egli  ha  1’  abitu- 
dine d’  eseguire  qnand’  è svegliato.  Dopo  il  sonno 
non  avvi  rimembranza  di  quanto  è successo. 

Sint.  Eccitamento  forte  dell’  immaginazione  nel  tempo 
del  sonno,  coll’ esercizio  della  locomozione,  e delle  ' 
facoltà  intellettuali. 

Caus.  Temperamento  sanguigno  e nervoso  ; adole- 
scenza; immaginazione  viva;  grande  sensibilità  mo- 
rale; alle  volte  una  particolar  disposizione. 

M.  C.  Impedire  che  il  sonnambulo  si  esponga  a pe- 
ricolo nelle  sue  corse  notturne ,•  procurare  con  ogni 
mezzo  possibile  di  svegliarlo  , ma  però  quando  non 
si  trova  in  pericolosa  situazione  : negl  intervalli  degli 
accessi  combattere  le  cause  ; ordinargli  dei  lavori 
faticosi , ecc. 

SORDITÀ. 

Perdita  della  facoltà  d’  udire  : essa  affetta  f una 
o tutte  due  le  orecchie. 


T- 

fì 
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Sint.  Abolizione  compiuta  persistente  o passaggiera 
della  funzione  dell'udito:  i suoni  più  forti  ed  an- 
che per  lungo  tempo  continuati  non  possono  essere 
percepiti. 

Caos.  Essa  è per  lo  più  ereditaria  : può  essere  pe- 
dona dalle  cause  stesse  della  disecia,  della  paracusia 
e del  susurro-,  può  dipendere  ancora  dalla  man- 
canza , dall’  atrofìa , dalla  compressione  e dalla  di- 
struzione del  nervo  acustico;  così  pure  dall' ingros- 
samento e dal  rilassamento  della  membrana  del 
timpano,  dall’ obliterazione  della  tromba  custachiana, 
dalla  perdita  dell' orecchio  esterno,  dall’ammasso  del 
cerume  nel  meato  uditorio;  ed  accompagna  spesso 
le  affezioni  acute  e croniche  del  cervello,  ecc. 

M.  C-  In  soggetto  giovine,  pletorico,  e quando  si 
giudica  poter  dipendere  dalla  soppressione  d’ un’emor- 
ragia, convengono  i salassi  generali  e locali:  s’c 
prodotta  da  qualche  metastasi,  necessita  richiamare 
V affezione  alla  prima  sua  sede  ; se  dipende  da  de- 
bolezza, si  usano  i tonici  ed  un  regime  corroborante  ) 
si  toglie  il  cerume  accumulato,  se  questo  n’ è la 
causa;  s'applicano  vescicanti  dietro  V orecchio , un 
setonc,  o la  moxa  nella  nuca ; giovano  pure  i pur- 
ganti, gli  emetici  ed  i pedihuj  irritanti , e convien 
fare  iniezioni  blande , ed  anche  toniche  nel  meato  udi- 
torio , ecc.  Se  la  sordità  dipende  da  qualche  vizio 
organico  dell’orecchio,  oppur  dd  cervello , allora  essa 
è incurabile.  "7 

SPASMO  (1). 

Sinonimo  di  convulsione  : non  ostante  non  pochi 
danno  questo  nome  più  particolarmente  allo  stato 
convulsivo  degli  Organi  della  vita  organica. 

(1)  Spauui»  , cmtJ/iis , da  errivi , io  tiro , io  raggrinzo. 
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SPINA  BIFIDA.  V.  Idrorachitide. 

SPINA  VENTOSA. 

. \ / ».  - . 

Malattia  coesistente  in  ona  intumescenza  infiam- 
matoria dolorosissima  della  totalità  o di  una  parte 
dell’  osso , secondo  eh'  essa  intacca  un  osso  corto 
o lungo:  si  osserva  però  più  di  spesso  nelle  estre- 
mità articolari  dei  lunghi.  Cliiamano  anche  quest' af- 
fezione col  nome  di  pedartrocace. 

SPLENITJDE  (1). 

Infiammazione  del  tessuto  della  milza.  Quest'  affe- 
zione, eh’ è assai  rara  e pochissimo  conosciuta,  viene 
car aderizzata  dalla  tensione,  da  calore  e da  un 
tumore  più  o men  voluminoso  dell’ipocondrio  sini- 
stro, accompagnati  da  dolore  che  si  accresce  sotto 
la  pressione  : ser\e  ancora  a distinguerla  la  mancanza 
dei  segni  della  nefrìtide.  . * 

Le  cause  di  questa  flcmmasia  sono  le  stesse  che 
quelle  dell’ epatitide , ed  esige  pure  lo  stesso  me- 
todo curativo. 

SPUTO  DI  SANGUE.  V.  Emoptisi. 

Quest’  è per  lo  più  un  sintomo  della  peripneu- 
monia  , anzi  che  un  male  per  sè.  Alle  volte  si  os- 
serva, senza  che  sia  sintomo  d’infiammazione  pol- 
monare; ed  in  questo  caso  utilissima  riesce  l 'ipeca- 
cuana a piccola  e ripetuta  dote,  colle  bevande  fredde 
subacide , gommose  o mucilaginosc. 

(r)  Spleniti» , da  orrkhv , la  milza. 
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STATO  ADINAMICO 

Ossia  stato  putrido  (adiaamia,  putridità).  Signi- 
fica quella  condizione  morbosa  in  cui  un  indivi- 
duo si  trova  spossatissimo , e debolissimo  principal- 
mente nei  muscoli;  la  sede  resta  ancora  da  deter- 
minarsi; gli  umoristi  la  pretendono  nel  sangue  e 
negli  umori;  i solidisti  nei  muscoli;  c quelli  che 
non  ammettono  1'  esistenza  essenziale  dell' adinamia, 
la  ripongono  nelle  parti  primitivamente  aiTetre. 

I sintomi  sono  quelli  della  febbre  adiuamica  con- 
tinua. V. 

Caus.  Tutto  ciò  clic  indebolisce  ; debolezza  costitu- 
zionale, senile  o dipendente  da  qualunque  eccesso; 
inazione;  sudiciume  abituale;  miseria  ; alimenti  mal- 
sani o troppo  animalizzati  ; soggiorno  troppo  lungo 
inconsueto  presso  degli  ammalati;  tristezza;  impres- 
sione sull’  economia  animale  di  miasmi  e soprattutto 
di  quello  prodotto  dalla  decomposizione  di  corpi 
organizzati,  e di  quelli  emanati  tanto  da  persona 
affetta  da  malattia , quanto  da  molte  persone  rac-  • 
colte  in  un  luogo  ristretto. 

Può  essere  essenziale , ma  il  più  delle  volte  sin- 
tomatico di  gravi  malattie  infiammatorie,  e principal- 
mente delle  flemmasic  dei  visceri  splancnici,  ed  in 
particolàre  della  membrana  mucosa  gastro-intestinale 
( gastro-eiUeritidc  ) ; così  pure  delle  piaghe  gangreno- 
se , ecc.  ; alle  volte  delle  metastasi. 

E per  lo  più  sporadico ; qualche  volta  endemico  , 
epidemico  ; ma  quaudo  esiste  senza  febbre , non 
contagioso.  Terminando  colla  salute,  è per  lo  più 
acritico  ; c rare  volte  guarisce  per  solo  effetto  della 
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natura.  Sovènti  volte  passa  allo  stato  di  febbre  adi- 
namica continua , remittente  e intermittente. 

Benché  si  osservi  assai  frequentemente , rare 
volte  si  trova  però  isolato  e senza  febbre.  Egli  è 
spesso  congiunto  con  altre  gravi  malattie  febbrili,  e 
come  si  è detto  , spessissime  volte  è sintomatico  o 
simpatico  ; il  che  ha  indotto  in  errore  M.r  Broussais 
nel  volerlo  egli  riguardare  sempre  sotto  questo 
aspetto. 

Presenta  due  varietà  : i.*  Stato  adinamico  senza 
febbre.  Si  trova  isolato  più  di  rado  di  quello  che  Io 
siano  gli  stati  pletorico  e bilioso  : i.°  precede  esso 
quasi  sempre  l' invasione  della  febbre  adinamica  ; 
a.°  si  osserva  in  tutta  la  sua  intensità  nei  soggetti 
deboli , ed  in  molti  vecchi.  Può  anche  determinar 
la  morte,  senza  che  vi  sia  alcuna  apparenza  di 
febbre  ; 3.°  si  manifesta  molto  di  spesso  nei  gio- 
vani che  frequentano  gli  spedali , e che  si  applicano 
con  ardore  all’ anatomia-,  4.0  finalmente  si  osserva, 
quando  sono  nel  loro  più  alto  grado  certe  malattie, 
che  non  sono  mai  state  riferite  all'  ordine  delle 
febbri  essenziali,  come  p.  e.  la  gangrena. 

a.*  varietà.  Stato  adinamico  con  febbre.  Quando 
esiste  con  una  malattia  acuta,  la  rende  molto  più 
grave,  ed  assai  frequentemente  mortale. 

Il  suo*  corso  è rapido.  Nell’  adinamia  senza  feb- 
bre, se  la  causa  continua  ad  agire,  e che  i sintomi 
sieno  gravi , essi  aumentano  ancora  d'intensità,  e 
presto  succedono  degli  accessi  irregolari  di  una 
febbre,  che  diviene  in  progresso  continua,  inter- 
mittente , o remittente  adinamica.  Se  i sintomi  sono 
all’  opposto  molto  leggieri , allora  col  soccorso  d un 
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buon  trattamento  facilmente  ritornano  l' appetito , 
le  forze  e la  Salate. 

Temi.  L'ordinaria  durata  è dai  3,  4,  5 ai  io  giorni; 
rare  volte  più  di  i5,  e non  è giammai  cronico. 

M.  C.  Evitar  le  cause  della  malattia;  aria  pura;  dis- 
sipazione ; somma  nettezza;  esercizio  moderato;  fre- 
gagioni ; lontananza  da  tutto  quello  che  debilita , 
dagli  eccessi  della  tavola , dal  vitto  animale;  uso  di 
vegetabili  freschi  ; bevande  acide;  tonici  sotto  qua- 
lunque forma , come  amari , corteo,  peruv. , vini  ge- 
nerosi , ecc. , pnrchè  non  siavi  grande  irritazione, 
nè  tendenza  alla  pletora , nè  infiammazione  che 
produca  lo  stato  adinamico. 

STATO  ATASSICO  NERVOSO  0 MALIGNO. 

Secondo  l’ opinione  la  più  comnnemente  ricevuta  , 
esso  tiene  la  sua  sede  nel  sistema  nervoso  primiti- 
vamente o secondariamente  ; e come  qualcuno  pensa , 
nella  cavità  encefalica , con  tutte  le  apparenze  di 
una  certa  molestia,  e compressione  nelL’  origine  dei 
nervi. 

Le  cause,  i sintomi,  il  corso,  il  termine  ed  il 
trattamento  sono  come  quelli  delle  affezioni  atassiche. 

Quantunque  questo  stato  sia  molto  frequente,  si 
trova  però  ben  di  rado  solo  ed  in  istato  di  sem- 
plicità, mentre  quasi  sempre  vedesi  associato  ad 
altre  malattie  febbrili  acute  e gravi.  Anche  questo 
stato  è spessissimo  sintomatico  o simpatico , e ne  de- 
riva da  ciò  r opiniono  troppo  esclusiva , eh’  esso 
sia  sempre  tale. 

Presenta  queste  tre  varietà:  i.*  Stato  atossico 
senza  febbre,  c che  precede  le  malattie  acute.  Questo 
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si  manifesta  primitivamente  senza  esser  preceduto 
da  nessun’ altra  malattia,  non  dura  quasi  che  soli 
407  giorni , dopo  dei  quali  sovente  termina  colla 
febbre  per  lo  più  atassica,  e presto  mortale;  op- 
pure in  una  qualche  altra  malattia  acuta  ( sia  febbre , 
sia  infiammazione , sia  emorragia , ecc.  ) non  meno 
grave  ; qualche  volta  è stato  veduto  produrre  la 
morte  nel  breve  spazio  delia  sua  durata  apiretica  ; 
può  cessare  coll’  invasione  della  malattia  acuta,  che 
desso  precede , oppure  continuare  colla  stessa , ed 
anche  perseverare  quand’  essa  ha  finito  il  di  lei 
corso  ; può  parimente  cessare  con  essa , ed  in  se- 
guito ricomparire  p.  e.  nel  tempo  della  convalescenza. 

a.*  varietà.  Stato  atossico  senza  febbre  nella  con- 
valescenza. Continua,  come  si  è detto,  a sussistere 
per  tutta  la  convalescenza,  oppure  si  manifesta  nel 
di  lei  corso , sia  eh'  esso  abbia  o no  esistito  pre- 
cedentemente. Esso  è poco  pericoloso  in  questo  caso , 
e guarisce  da  sè  stesso  , o alle  volte  mediante  una 
crisi  che  può  lasciare  dopo  di  sè  una,  profonda 
affezione  di  un  qualche  membro , o di  qualche  or- 
gano che  può  riescir  incapace  d’  eseguire  le  pro- 
prie funzioni. 

3.*  varietà.  Stato  atossico  con  febbre.  Quando  si 
trova  con  una  malattia  acuta , la  rende  assai  più 
grave  c spesso  mortale. 

Term.  Nella  1.*  c 3.*  varietà  il  corso  è rapido  , la 
durata  brevissima , ed  il  fine  per  Io  più  funesto. 
Nella  a.‘  varietà  la  durata  è ordinariamente  lunga, 
ed  il  termine  quasi  sempre  favorevole. 

M.  C.  Nella  1.*  varietà  il  trattamento  si  limita  al 
generale  nella  febbre  atassica  , ma  è per  lo  più 
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difficile , e rare  Tolte  si  giunge  col  medesimo  ad 
impedire  la  febbre  atassica  o la  morte. 

Nella  a.*  varietà  si  usa  d'un  regime  corroborante, 
di  qualche  antispasmodico , ed  anche  della  china-china  t 
alla  fine , quando  la  convalescenza  s’  avanza , e 
che  le  forze  ritornano,  abbisogna  di  molta  pazienza  , 
e di  pochi  medicamenti.  • 

Nella  3.*  varietà.  Se  lo  stato  atassico  non  presenta 
se  non  che  i sintomi  della  febbre  atassica  semplice, 
esso  trattasi  come  la  medesima  ; se  poi  si  trova 
unito  ad  altra  malattia  acuta , si  cura  quest'  ultima , 
e di  più  anche  lo  stato  atassico. 

STATO  GASTRICO  BILIOSO. 

Sint.  1 suoi  proprj  sono  la  nausea , l’ anoressia , 
r amarezza  della  bocca , la  lingua  coperta  d' uno 
strato  più  o men  denso  , bianco  o giallognolo , la 
sensibilità  dell'  epigastrio  alla  pressione  ; alle  volte 
1*  itterizia  generale  o parziale.  I sint.  simpatici 
che  si  osservano  alle  volte,  ma  In  casi  molto  rari, 
sono  quelli  che  affettano  le  funzioni  del  cervello, 
dei  movimenti , e della  cute  ; tali  sono  quelli  che 
si  osservano  nelle  febbri  atassiche  ; la  stanchezza  ; 
1’  abbattimento  ; l' oppressione  delle  forze  ; diverse 
eruzioni  cutanee,  e più  di  tutto  una  forte  cefalalgia 
frontale. 

Term.  Il  più  frequente  si  è colla  salute , il  quale  può 
aver  luogo  o spontaneamente,  od  artificialmente  col 
vomito  e col  secesso  ; può  finire  con  altre  malat- 
tie, ma  ben  di  raro;  e può  terminare  colla  morte, 
benché  rarissime  volte , e ciò  non  si  osserva  che  in 
qualche  varietà,  o in  qualche  grave  complicazione. 
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Caos.  Stato  di  debolezza;  qualunque  età  e tempe- 
ramento , ma  in  ispecie  1*  età  provetta , i tempera- 
menti  biliosi  ed  irritabili;  stagioni  calde  ; tempe- 
ratura calda  ed  umida , o fredda  ed  umida  ; aria 
calda  non  rinnovata  ; emanazioni  deleterie  ; luoghi 
bassi , paludosi , vicini  alle  acque  stagnanti  ; sudi- 
ciume ; umidità  ; insolazione  protratta  ; impressione 
di  un’  aria  fredda  sul  corpo  riscaldato  ; eccessi  di 
tavola  ; sostanze  grasse  ; abuso  di  liquori  spiritosi  ; 
bevande  fredde  in  tempo  di  sudore  , o dopo  un 
accesso  d' ira  ; abuso  di  emetici  , di  purganti , di 
mercuriali  ed  antimoniali  ; esercizio  sforzato  e sotto 
il  sole  ardente;  vita  sedentaria;  tristezza;  collera; 
studj  e veglie  prolungate  ; cadute  ; scottature  ; fe- 
rite ; fratture , ccc. 

Circa  la  sede  tutti  s’accordano  generalmente  a 
considerarla  nel  sistema  gastrico , sia  negli  umori 
biliosi , gastrici , intestinali , pancreatici  ; sia  negli 
organi  che  li  separano;  o finalmente  in  tutti  insieme. 
M.  C.  Favorire  t evacuazioni  stomacali  o alvine  seconda 
il  bisogno  ; uso  in  seguito  di  bevande  diluenti:  quando 
le  suburre  gastriche  ed  intestinali  producono  troppa 
irritazione , si  moderano  quest1  Evacuazioni  mediante 
le  bevande  diluenti  e calmanti.  Nella  convalescenza 
conviene  sostenere  lo  stomaco  e gl’intestini  coi  tonici , 
come  le  infusioni  amare , di  camomilla , ecc.,  col  vino 
inacquato , con  cibi  eupepti  presi  in  piccola  quantità , 
con  esercizio  moderato , coi  clisteri  se  v'  è stitichezza , 
e cogli  emetici  e purganti  se  si  trova  imbarazzo  ga- 
strico o intestinale. 

Per  profilatica  bisogna  evitare  T influenza  delle 
cause  i e se  non  è dato  di  far  ciò , come  quando  si 
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dimora  negli  spedali , in  luoghi  paludosi,  ecc. , biso- 
gna astenersi  da  tutto  ciò  che  indebolisce,  respirare 
più  spesso  che  si  può  un’  aria  pura , prendere  di  buon 
mattino  un  po'  di  vino  generoso,  o qualche  infusione 
aromatica , e far  uso  fra  il  giorno  di  bevande  fredde , 
ma  non  a corpo  sudato. 

STATO  INFIAMMATORIO  O PLETORICO. 

Si  riconosce  la  pletora  quando  il  sangue,  per  la 
sua  quantità , pel  suo  volume , o forse  per  I’  esal- 
tamento delle  sue  proprietà  vitali  o di  quelle  dei 
vasi,  cessando  d'essere  in  rapporto  colla  capacità, 
o coll'  energia  dei  vasi  stessi  che  lo  contengono , 
vi  produce  una  più  o meno  sensibile  turgescenza , 
la  quale  a guisa  della  diatesi  flogistica  dispone  fa- 
cilissimamente i corpi  alle  malattie  infiammatorie  , o 
alle  emorragie. 

Sint.  Tolse  forte,  grande  , pieno , duro  ; molle  e con- 
centrato quaudo  v’  è oppressione  di  forze  ; battiti 
del  cuore  più  forti , come  pure  delle  arterie , per 
cs.  delle  temporali;  tensione  e dolore  lungo  le  arterie 
c le  vene  dei  muscoli  ; distensione  dei  vasi  sanguigni; 
vene  rilevate;  pienezza  del  sistema  capillare,  per 
cui  si  osserva  della  gonfiezza  c del  rossor  grande 
delle  mucóse  visibili  e del  sistema  cutaneo,  sopra 
tutto  della  faccia  ; calor  di  cute  moderato  e vapo- 
roso , ma  alle  -volte  molesto,  secco  ed  urente  al 
tatto , molto  meno  però  di  quello  che  si  sente  nelle 
(ebbri  biliose,  e adinamiche.  La  digestione  si  cHet- 
tua  ordinariamente  bene;  il  respiro  divicn  difficile, 
cd  il  malato  suda  pel  minimo  esercizio;  si  lagna 
' di  prurito  e di  punture  alla  cute  ; gli  occhi  sono 
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brillanti,  sporgenti,  e spesso  inondati  ili  pianto; 
stordimenti  e vertigini  nell’ abbassar  la  testa  al  mi- 
nimo movimento  ed  alla  piu  leggiera  occupazione; 
inedia  ; poca  flessibilità  dei  membri  ; difficoltà  di 
stringere  il  pugno;  abbattimento  generale;  fatica  sì 
nel  fisico , che  nel  morale  ; i travagli  dello  spirito 
producono  il  sonno , e quelli  del  corpo  facilmente 
la  fatica.  . . 

Alle  volte  la  pletora  si  manifesta  tutto  in  nn  tratto» 
e tende  a terminar  prontamente  o con  una  forte 
emorragia,  o con  una  febbre  infiammatoria,  o con 
un'  apoplessia , coll’  epilessia , ecc. , e questa  chia- 
masi perciò  pletora  acuta.  Più  di  spesso  però  svi- 
luppasi essa  lentamente  ( pletora  cronica  ) , ed  allora 
può  divenire  stazionaria,  ed  il  malato  s'abitua  al 
malessere  che  induce,  mediante  qualche  emorragia, 
o qualche  altra  evacuazione  che  solleva  ; ma  per  lo 
più  i di  lei  sintomi  s’aggravano,  e senza  rimediarvi, 
possono  sopravvenire  accidenti  funesti,  come  infiam- 
mazioni, emorragie  interne , malattie  acute , oppure 
delle  profonde  congestioni.  In  generale  la  pletora 
intensa  non  dura  che  da  uno  a nove  giorni,  e 
quella  che  non  è tale  può  estendersi  a mesi,  ad 
anni,  ed  anche  divenir  abituale. 

Term.  Può  guarire  con  un’  emorragia  naturale  o ar- 
tificiale, può  .cessare  ancora  colla  sottrazione  delle 
sue  cause.  Alle  volte  finisce  colla  rottura  delle  vene, 
o dei  vasi  capillari , con  diverse  emorragie  o idro- 
pisie, colle  febbri  infiammatorie,  eco.  Qualche  volta 
termina  colla  morte , dovuta  , a quanto  credesi , alla 
stasi  del  sangue  nel  cuore,  od  in  altri  organi  es- 
senziali alla  vita.  . . ; 
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Ccuis.  Gioventù  ; età  provetta  ; temperamento  sangui- 
gno ; gravidanza;  parto;  mancanza  (l’un  membro; 
temperatura  calda  c secca  , o fredda  ed  asciutta  ; 
inverno  ; principio  di  primavera  ; dimora  in  luoghi 
elevati  ed  esposti  al  nord  ; passaggio  istantaneo 
dal  caldo  al  freddo  ; insolazione  ; bagni  caldi  e di 
vapore;  abuso  del  vino;  nutrimento  succoso,  acre 
ed  aromatizzato;  passaggio  subitaneo  dalla  sobrietà 
alla  crapola  ; soppressione  di  salassi  abituali  , di 
qualche  escrezione , di  un  cauterio  ; passaggio  da 
una  vita  attiva  ad  una  inerte  ; sensazioni  vive;  pa- 
temi forti;  esposizione  al  calor  del  sole,  ecc. ; sesso 
femmineo  ; salassi  troppo  frequenti. 

M.  C.  Quando  gli  accidenti  imminenti  della  pletora 
non  dimandano  un  pronto  soccorso  , bisogna  rime- 
diarvi con  una  gran  temperanza,  coll’ uro  di  nutri- 
menti acquosi,  poco  succosi , come  la  maggior  parte 
dei  vegetabili  non  farinacei  , la  lattuca  , la  cicoria , 
gli  spinaci,  i cavoli  fiori,  ecc.;  i frutti  dolci , l'uve, 
le  mele , ecc.;  cosi  pure  servirsi  di  bevande  acquose , 
dell’  acqua  pura  , e proscrivere  qualunque  siasi  sti- 
molante e liquore  spiritoso  ; V esercizio  tanto  del 
corpo , che  dello  spirito  dev  essere  moderatissimo  ; e 
devonsi  evitare  le  commozioni  cosi  fisiche,  che  morali. 
Il  salasso , come  mezzo  dei  più  attivi  per  combat- 
tere la  pletora,  bisógna  farlo  soltanto  allorché  la 
pletora  ha  resistito  ai  suindicati  mezzi , c ricordarsi 
che  le  ripetute  cavate  di  sangue  favoriscono  1’  orna- 
tosi. Si  cerca  pure  d'  aumentare  1’  azione  degli  or- 
gani secretorj  ed  escretorj  col  mezzo  di  bevande 
antiflogistiche,  tali  come  le  mucilaginose,  l’ emulsioni, 
l’ acqua  di  pollo  o di  vitello,  il  siero  di  latte , i 
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blandi  lassativi , come  l' olio  dì  mandorle  dolci , «fi 
ricino  ; il  tamarindo , la  cassia , i tafi  neutri,  p.  e. 
quelli  di  potassa ; le  acgue  minerali  saline,  i diure- 
tici rinfrescativi,  come  il  /«tiro  afta  «fare  efi  8 a la 
grani  in  una  pinta  et  acqua  di  gramigna , ecc.  Se  la 
pletora  tende  rapidamente  ad  un  termine  funesto , 
allora  rendesi  indispensabile  la  flebotomia;  e se  l’an- 
damento è lento,  si  sceglie  per  aprire  la  vena  il 
jempo  degli  equinozj  o dei  solstizj,  oppure  l' epoca 
in  cui  si  manifestano  degli  accidenti. 

Nella  pletora  falsa  bastano  i refrigeranti , e la  sot- 
trazione delle  cause  , evitando  il  salasso,  che  per  av- 
ventura potrebbe  riescire  nocivo  in  questa,  princi- 
palmente nel  principio  delle  febbri  adinamiche  ed 
atassiche  essenziali. 

STATO  MUCOSO  0 PITUlTOSO. 

Sint.  I proprf  sono  : bocca  insipida  o pastosa  ; lingua 
coperta  di  uno  strato  biancastro  ' ed  umido  ; saliva 
abbondante , come  pure  aumento  di  mucosità  e delle 
altre  secrezioni  della  bocca;  afte  i sete  moderata; 
perdita  dell’appetito  senza  nausea;  senso  di  peso 
all’  epigastrio  ; addome  qualche  volta  tumefatto , 
spesso  doloroso  nella  pressione;  borborigmi;  flatu- 
lenze; coliche  passaggiere  più  o meno  frequenti  ; 
stitichezza , oppure  diarrea  per  lo  più  mucosa  ; sor- 
tita di  vermi  o dalla  bocca , o dall’  ano , spesso  in- 
viluppati di  mucosità;  pallidezza  e flacidezza  gene- 
rale; alle  volte  edemazia  dell’estremità;  passaggio 
difficile  e doloroso  delle  orine;  traspirazione  sop- 
pressa, oppure  leggieri  sudori  che  mandano  un 
odore  ordinariamente  agro  od  acido  ; languore  ; 
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tristezza  ; noja  ; indifferenza  ; scoraggiamento  ; dolori 
vaghi  nel  collo , nelle  membra , ecc.  ; cefalalgia  orbito- 
frontale,  oppure  orbito-occipitale. 

Term.  11  più  frequente  si  è nella  salute  : non  è raro 
che  vada  a terminare  in  altre  malattie , p.  e.  in  ca- 
tarri ribelli , in  afte  ostinatissime , in  infiammazioni  e 
gangrene  intestuiali , ecc.  Finalmente  può  finire  colla 
morte , eh’  è però  la  meno  frequente  di  tutti , e ■ 
quando  succede,  si  è in  conseguenza  di  epidemie» 
di  complicazioni  di  cattivo  carattere  e di  passaggi 
in  malattie  gravi. 

Caus.  Tutte  le  debilitanti , principalmente  i luoghi  pa- 
ludosi , insalubri , privi  dei  raggi  del  sole  , umidi , 
bassi,  freddi;  1’  autunno , l’inverno,  ed  il  principio 
di  primavera  ; la  temperatura  fredda  umida  ; l’ immon- 
dezza; i bagni  dopo  aver  mangiato;  i travagli  abituali 
che  si  fanno  tenendo  i piedi  nell’ acqua;  carestia; 
immediata  privazione  del  vino  e dei  liquori;  acque 
fangose;  abuso  d'alimenti  non  fermentati  e di  be- 
vande malsane,  di  sostanze  farinose  e grasse,  dei 
fratti  acerbi , acquosi , dolci  o acidi , e delle  vivande 
alterate;  soppressione  di  evacuazioni  naturali,  od 
eccesso  delle  medesime  anche  artificiale  ; ozio , op- 
pur  vita  troppo  attiva  ; veglie  protratte  ; studj  im- 
moderati ; tristezza  abituale;  passioni  forti,  come 
timore  , spavento  , ecc. 

Sogg.  1 fanciulli,  le  donne,  i vecchi } i soggetti  lin- 
fatici, catarrosi  o affetti  dalla  diatesi  mucosa  ; quelli 
che  sono  abitualmente  deboli,  ’o  cagionevoli  per 
errori  continui  di  regime , per  malattie  antecedenti, 
come  la  convalescenza , il  puerperio , le  clorotiche, 
ed  alcune  persone  affette  da  catarri  cronici , da 
febbri  intermittenti , dallo  scorbuto , ecc. 
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M.  C.  Si  à quello  precisamente  dell’  imbarazzo  muéoso , 
colla  sola  differenza  che  nello  stato  mucoso  bisogna 
tosto  sul  principio  procurare  di  promuovere  la  ri- 
soluzione prima  di  passare  agli  evacuanti. 

STOMATORRAGIA  (i). 

Esalazione  del  sangue  dall*  interno  della  bocca. 

- , v STORDIMENTO.  ' !•  ' 

' - ’ • V 

Disordine  nelle  sensazioni , e specialmente  nella 
vista  e nell’  udito  ; sembra  che  gli  oggetti , dal  ma- 
lato osservati , girino  all’  intorno  , e si  confondano 
insieme:  havvi  tintinnio  d’orecchi,  ecc. , che  si  è il 
primo  grado  della  vertigine;  in  questa  la  vista  alle 
volte  si  oscura , e spesso  l’ammalato  cade  al  suolo. 

STRABISMO  (a). 

. Lesione  dei  movimenti  dèi  muscoli  dèli’  occhio , 
per  cui  la  pupilla  viene  , diretta  verso  il  naso',  la 
fronte  , le  tempie , le  guance  ; il  che  fa  guardare 
di 'traverso.. 

STRANGURIA  (3).  V.  Disuria. 

- SUDOR  ANGLICO.  ’ ' 

Affezione  rara , che  si  sviluppò  in  molte  parti 
dell’Europa,  e particolarmente  in  Inghilterra;  essa 
era  epidemica , e sembrava  ancora  contagiosa. 

( i ) Stomatorrbagta , da  ttèfux  , bocca  , c da  fnymfn  , 10  rompo , 
infrango»  , 

(f)  Strabismi»,  da  <3Tp3&ò$ , losco , che  deriva  da  <Jrps(pcu,  io 
volto,  io  giro. 

(3)  Stranguria,  da  tfTpàyf,  goccia,  e da  oupor  , orina. 
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Le  cause  sono  poco  note;  si  rimarcò  soltanto 
eh'  essa  attaccava  di  preferenza  gli  adulti , i forti 
e vigorosi , e che  cessava  nell’  inverno  per  poi  ricom- 
parire nella  primavera. 

Sirit.  Sul  principio  si  manifestano  dei  sudori  parziali 
nel  collo  e nelle  spalle , oppure  dei  violenti  dolori 
all'estremità;  si  sviluppa  del  calore  vaporoso  in 
tutto  il  corpo  , che  presto  si  converte  in  un  abbon- 
dante sudore  di  odor  nauseoso  ; v’  è pure  calore 
urente  negli  organi  interni  ; cefalalgia  fortissima  ; 
sete  inestinguibile  ; vomiti  frequenti  ; polso  forte 
e celere  ; respiro  breve , frequente  e faticoso  ; in- 
quietudini vaghe  e continue  ; agitazione  estrema  ; 
delirio;  tendenza  invincibile  al  sonno;  alle  volte  il 
malato  c loquace  ; soffre  delle  convulsioni  generali , 
o parziali  delle  mani  e dei  piedi;  paralitici  si  fanno 
alcuni  muscoli  ; succedono  copiose  emorragie  , e 
finalmente  si  manifesta  un'  eruzione  o di  rossa  mac- 
chie porporine,  o di  trasparenti  vescichette,  o di 
pustole  miliari;  cessa  alla  fine  il  sudore,  e ne  siegue 
la  morte.  * , • 

Term.  La  durata  di  quest’  affezione  era  per  lo  piò 
di  24  ore , e perciò  venne  chiamata  anche  effimera 
sudatoria.  - . . 

M.  C.  Consiste  nel  garantire  il  malato  dal  freddo , 
e nel  sostener  le  forze. 

) 

SUDOR  DI  SANGUE.  *V.  Diapedesi. 

SUSURRO  D’ORECCHIO  o Tintinnio. 

Neurosi  dell’  udito , la  quale  coesiste  nella  per- 
cezione di  suoni  importuni , che  per  nulla  corrispon-  . 
dono  alle  vibrazioni  dell’  aria  esterna  ; tali  sono 
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p.  c.  quelli  che  sembrano  come  nn  colpo  di  fucile , 
una  ruota  che  gira , una  campana  , una  cascata 
d’ acqua  , il  fracasso  d’ una  remota  carrozza , eCc. 

. Le  cause  sono  quelle  della  durezza  d' orecchi , 
della  paracusia,  e di  piò  la  pletora,  la  debolezza 
dipendente  dall'inazione,  dagli  eccessi  venerei,  da 
una  lunga  malattia.* 

M.  C.  Variabile  secondo  la  cagione  ; se  questa  con- 
siste nella  debolezza , convengono  i fortificanti  e gli 
analeptici  ; se  nella  pletora , allora  giovano  le  flebo- 
tomie , i diluenti , ecc. 

I - \ 

T 

TABE. 

Emanazione  rapida  con  lenta  febbre  uniforme , 
costante;  con  calore  ed  aridezza  di  cute;  con 
polso  frequente  , debole  e piccolo.  Crede#»  che  la 
causa  consista  quasi  sempre  in  una  sorda  infiamma- 
zione nella  superficie  d' un  qualche  viscere  ; infiam- 
mazione, secondo  il  cel.  Odier,  spesso  inosservata, 
e mascherata  sotto  1’  aspetto  di  un  altro  male  ; ed 
in  tal  caso  è sempre  lenta,  oscura,  ed  assolutamente 
non  curabile  coi  salassi  e cogli  ordinar),  antiflogistici. 

Giova  ritenere  col  prelodato  autore  le  otto  se- 
guenti specie  ben  distinte  fra  loro. 

i.‘  specie.  Quella  febbre  lenta  che  viene  in  se- 
guito a febbri  biliose , che  durano  oltre  le  sei  set- 
timane senza  sintomi  saburrali , e che  fanno  supporre 
una  lenta  infiammazione  nel  basso  vèntre.  •• 

- In  queste  l’ unico  trattamento  consiste  nella  sola 
dieta  lattea,  e nell'uso  del  decotto  di  cori,  peruviana. 
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a.“  specie.  Quella  febbre  lenta  che  tien  dietro 
alle  volte  alla  peripneumonia , non  però  dipendente 
dalla  tisi  in  conseguenza  di  suppurazione,  ma  bensì 
da  un  gemitio  di  croste  purulente,  che  producono 
aderenze  fra  il  polmone  e la  pleura.  In  questa  sus- 
siste sempre  dell’ irritazione,  della  tosse  secca,  do- 
lori ed  oppressione.  * 

Il  trattamento  consiste  nei  replicati  vescicatorj 
nei  setoni , nei  continui  raddolcenti , e nel  latte  di 
asinelio,  . . ■ *' 

3. “  specie.  Una  febbre  lenta  che  succede  talvolta 
alle  coliche  infiammatorie  ; la  quale  si  caratterizza 
da  dolori  vaghi  nel  basso  ventre,  da  evacuazioni 
alvine  irregolari,  da  nausee  bene  spesso,  e da  vomiti. 

II  trattamento  si  posa  sull  uso  della  cicuta , del 
giusquiamo  in  dose  gradatamente  accresciuta , in  fo- 
menti , cataplasmi  e cristeri  ammollienti , in  unzioni 
oleose , ed  in  una  dieta  tenuissima. 

4. *  specie.  La  tabe  che  viene  prodotta  dal  reuma- 
tismo acuto  quando  attacca  specialmente  il  cuore  ed 
il  fegato. 

Nel  primo  caso  necessita  la  dieta,  il  latte ' asinino , 
gli  antiflogistici , i raddolcenti,  come  lo  zucchero  (li 
latte  ; il  riposo , o il  moto  soltanto  passivo.  In  quello 
del  fegato  può  giovare  l'acido  nitrico. 

5. *  specie.  La  tabe  che  procede  da  esantemi , ed 
in  particolare  dalla  rosolia , in  cui  havvi  diarrea 
c debolezza  estrema. 

In  questo  caso’,  oltre  la  dieta  c Fuso  del  latte, 
Insogna  moderare  la  diarrea , e giova  in  seguito  il 
decotto  di  china. 
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6. *  specie.  Quella  che  dipende  dalla  dissenteria , 
caratterizzata  pure  dalla  diarrea  e dalla  debolezza 
con  frequenti  dolori  negl1  intestini  crassi. 

Oltre  la  dieta  rigorosa,  necessitano  gli  anodini  per 
crii  ter  e , i mucilaginosi , ed  i blandi  lenitivi. 

7. *  specie.  Quella  che  viene  prodotta  dalla  diarrea 
per  qualche  causa  irritante  , o dai  vermi. 

Il  trattamento  esige  , oltre  gli  - ordinar 7 rirnedj  , 
V uso  ancora  degli  antelmintici , e degli  astringenti. 

8. *  specie.  La  tabe  spontanea , cioè  quella  che  si 
manifesta  senza  precedente  malattia , ad  eccezione 
deir  atrofia.  V. 

TETANO  (1). 

. ».  x • j 

Contrazione  involontaria,  violenta  c permanente 
di  alcuni  muscoli,  o della  loro  totalità,  senz'alter- 
nativa di  rilassameuto.  ' .2  . . . 

Sint.  Invasione  subitanea  o lenta:  in  questo  secondo 
caso  vi  sono  sbadigli,  cefalalgia,  dolori  della  faringe, 
del  petto,  dell1  addome,  dei  lombi,  delle  estremità: 
succede  il  datismo  , la  sincope  , tremori  dei  membri  ; 
in  seguito  una  forte  contrazione  dei  muscoli  eleva- 
tori della  mandibola  inferiore  (trismo),  degli  esten- 
sori del  tronco  ( opisthotonos  ) , dei  flessori  del  tronco 
( emprosthotonos  ) , dei  muscoli  d1  un  lato  del  corpo 
( pleurosthotonos  ),  seri*’  alternativa  di  rilassamento, 
accompagnata  da  pallidezza  o da  rossore  della  fac- 
cia , da  sguardo  Asso  e da  lagrimazione , da  sus- 
sulto di  tendini,  da  scosse  convulsive;  alle  volte 
da  forti  dolori , da  gridi  acati,  da  ostinata  veglia , 


(1)  Tcuuius,  iti  verbo  ti]a,vùvi , io  distendo. 
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da  confusione  d'idee,  da  delirio,  da  voce  alterata, 
da  cattiva  digestione,  da  respiro  irregolare,  da  polso 
lento,  da  calor  di  cute,  da  sudore  della  faccia,  da 
secrezione  diminuita  di  orina,  e dalla  difficoltà  d’ eva- 
cuarla. 

Il  tetano  si  distingue  in  perfetto  ed  imperfetto , 
in  parziale  e generale. 

Term.  La  durata  è di  alcune  ore,  o di  alcuni  giorni; 
e non  arriva  a cessare  colla  sanità  che  dopo  3o  o 
40  giorni.  . 

Caus.  In  genere  quelle  delle  convulsioni  : in  partico- 
lare il*  caldo  ed  il  freddo  eccessivi,  atti  a produrre 
il  tetano  spontaneo.  Le  ferite  con  lacerazione  dei 
nervi  e delle  parti  tendinose  od  aponeurotiche , le 
fratture  e le  lussazioni  possono  produrre  il  tetano 
traumatico. 

M.  C.  Salassi  più  o meno  ripetuti  ; antispasmodici , 
come  il  muschio,  l’ assa  fetida , il  fosforo,  i bagni 
caldi  , 1 immersione  fredda , l’ oppio  a grandi  dosi , 
ed  il  mercurio  gradatamente  aumentati  sono  riputati 
pei  migliori  riracdj:  rare  volte  però  se  ne  ottiene 
un  esito  felice.  , . . 

Nel  trìsmo , oltre  i detti  rimedj , giova  1’  immer- 
sione fredda,  e l' aspersione  <T  acqua  freddissima  spesse 
volte  ripetuta. 

Nel  tetano  prodotto  da  ferite  con  contusione  o 
lacerazione  di  un  qualche  nervo,  d’ un’ aponeurosi, 
dei  tendini,  e che  per  lo  più  suol  manifestarsi  nel 
io.°  o nell’ n.°  giorno  dopo  la  ferita^  venendo  pre- 
ceduto ordinariamente  da  sussulti  del  membro  fe- 
rito, al  primo  comparire  dei  suddetti  sintonico  del 
trismo,  oltre  l'uso  dell’ oppio  e del  mercurio , si 
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medica  la  ferita  con  una  forte  decozione  oppiata , e 
se  a malgrado  di  ciò  insorge  il  tetano,  non  resta 
a tentare  se  non  che  l'amputazione  del  membro 
nffetto. 

Le  punture  delle  aponeurosi  o del  tendine,  che 
spesso  producono  contrazioni  e sussulti  minacciami 
il  tetano,  si  trattano  con  mirabile  vantaggio  me- 
diante le  fumigazioni  oleose.  ' - — . 

TIK  DOLOROSO.  V.  Neuralgia. 

TIFO  (1).  V.  Febbre. 

TIGNA. 

Infiammazione  cronica  delia  cute  capelluta,  ca- 
ratterizzata da  squame  e croste  riunite  a lamine,  e 
formando  una  specie  di  berretta  che  copre  tutto  il 
cranio. 

Sint.  Prurito  più  o men  forte;  calore,  rossore  e spes- 
sezza della  cute  capelluta  : alle  volte  ingorgo  dei 
gangli  linfatici  dell’  occipite  e del  collo  ; cefalalgia  ; 
in  seguito  succede'  un'  eruzione  di  pustole  o di 
vescichette  circondate  da  un  cerchio  infiammato, 
ripiene  di  un  viscido  umore,  rossiccio  o giallognolo, 
ma  fetentissimo.  Queste  vescichette  si  aprono,  e 
n’  esce  l’ umore  che  si  secca , agglutina  i capelli , 
forma  dei  seni  crostosi,  i quali  racchiudono  nna 
sanie  infetta  che  corrode  la  cute,  diitrugge  i bulbi 
dei  capelli , e minaccia  d’ intaccare  il  cranio.  Se  ne 
distinguono  cinque  specie.  , • - ' • . 

1.*,  specie.  Tigna.  » avo  9 a {focus  ).  Consiste  questa 
in  piccole  pustole  rotonde,  pruriginose,  le  t|nali 


(1)  Typhu»,  TÙifjy,  che  lignifica  stupore. 
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tramandano  una  materia  purulenta,  che  nel  seccarsi 
forma  delle  croste  dense , di  color  giallo-grigio , nel 
centro  loro  depresse:  queste  croste,  dopo  essere 
state  tolte , si  riproducono.  Il  favo  si  estende  anche 
sulle  tempie,  nella  fronte  c sulle  spaile;  spesse 
volte  determina  1’  alopecia.  . % > 

a."  specie.  Tjcna  granulata,  iiocosa.  Si  presenta 
con  croste  di  un  color  grigio-bruno,  dure,  irrego- 
lari, ineguali,  esalanti  un  odore  come  di  butirro 
rancido  : esse  producono  grandissimo  prurito  , cd 
occupano  ordinariamente  la  parte  superiore  e po- 
steriore del  capo. 

3. *  specie.  Ticna  forforaoea  (porrigo  ).  Si  di- 
stingue per  una  leggiera  desquamazione  della  ente 
con  forte  prurito,  c $on  trasudamento  di  un  umore 
che  nel  divenir  secco  forma  delle  squame  sovrap- 
poste, rassomiglianti  alla  crusca  mista  di  farina 
grossolana.  Ila  la  sede  nella  parte  capelluta  e nella 
fronte. 

4. *  specie.  Tigna  amiantaoba.  Offre  questa  delle 
piccole  squame  (inissime,  di  colore  argentino,  o di 
madreperla  , le  quali  contornano  i capelli,  e gli  ac- 
compagnano fino  all’  estremità  loro.  Questa  specie 
è rarissima  ; attacca  gli  adulti  ed  i malinconici  : per 
lo  più  si  manifesta  nella  parte  anteriore  e supe- 
riore del  capo. 

5. '  specie.  "Rcna  mucosa.  Questa  consiste  in  pu- 
stole o vescichette  piene  di  un  umore  trasparente, 
di  colore  bianco-giallognolo , che  si  esulcerano , e 
lasciano  in  seguito  sortire  un  umor  tenace  che  ag- 
glutina i capelli  ; queste  esulcerazioni  rassomiglia- 
no al  miele  guasto*  Tiene  la  sua  sede  nella  parte 
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. capclluta , ma  può  estendersi  ancora  sulla  fronte , 
sulle  tempie , nelle  orecchie  , sul  tronco , nelle  brac- 
cia e nelle  cosce,  j 

Caus.  Il  sudiciume;  il  nutrimento  cattivo;  l'abuso  in 
particolare  dei  farinacei  ; la  tristezza  ; la  scabbia  ; 
le  scrofole*;  la  sifilide  : sembra  esser  ereditaria  ; e 
qualche  autore  la  crede  contagiosa. 

Sogg.  L'infanzia;  rare  volte  sviluppasi  dopo  la  pubertà. 
M.  C.  Nel  principio  si  ammolliscono  le  croste  con  ca- 
taplasmi ammollienti  ; in  seguito  si  lavano  con  acqna 
mercuriale,  colle  soluzioni  idro-solforose,  colle  de- 
cozioni di  piante  narcotiche , come  quelle  di  tabacco , 
di  cicuta  , di  solano , della  dulcamara;  si  applicano 
pure  su  di  esse  le  stesse  piante  in  forma  di  catapla- 
sma; si  fanno  frizioni  con  pomate  ov’  entri  il  solfo , 
il  carbone , il  mercurio , il  manganese , il  rame , ! an- 
timonio, il  piombo ; si  fa  l'applicazione  dell  empia- 
stro  di  gomma  ammoniaca , o della  berretta  di  Goudron. 
Per  uso  interno  si  prescrivono  le  bevande  amare, 
antiscorbutiche , mercuriali , solforose  , antimoniali  ; 
dei  purganti  più  o man  ripetuti;  una  somma  poli- 
tezza7 i bagni  tiepidi. 

NB.  Ho  veduto  riescire  vantaggiosissimo  il  se- 
guente metodo:  cioè  prima  di  tutto  lavar  bene  con 
aceto  e sale  misti  insieme  le  pustole  ; deterse  che 
sieno  , vi  si  'applica  una  pomata  composta  di  su- 
gna vecchia  più  che  sia  possibile  nella  proporzione 
di  un  oncia,  con  due  denari  di  fiori  di  solfo , e poi 
si  copre  con  un  cataplasma  di  semplice  mollica  di 
pane  con  acqua , c questo  si  rinnova  ogni  sera.  Se 
la  tigna  è di  qualità  ribelle,  si  unisce  alla  pomata 
suddetta  un  po’  d’ olio  di  lauro  Con  alquanto  di 
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TIMPAN1TIDE  (i).  . ; 

Gonfiezza  straordinaria,  elastica  e generale  dell’ad- 
dome, il  quale  venendo  percosso  colla  mano  risuona 
come  un  tamburo.  Sonoveue  due  specie:  la  i.*  di- 
cesi idiopatica  o stercoracea , assai  peridolosa , ed 
accompagnata  da  dolori  e vomiti  di  tutto  ci#  clic 
6Ì  prende,  ed  anche  delle  stesse  fecce.  La  causa 
sembra  consistere  in  un  ostacolo  irreparabile  all’espul- 
sione delle  fecce. 

M.  C.  Fa  d’uopo  ricorrere  all’uso  di  purganti  che 
non  eccitino  vomito,  perciò  saranno  da  preferirsi 
le  pillole  ( n.°  47  ) , T olio  di  ricino  , dei  cristcri  e 
supposte  irritanti , ed  in  caso  disperato  ricorrere 
all’  enterotomia. 

La  2.*  specie  è la  timpanitidc  puerpcralc  ; questa 
è sintomatica  della  febbre  di  questo  nome,  o della 
biliosa  cui  vanno  piu  particolarmente  soggette  le 

puerpere,  ed  anche  indipendenteniente  da  qualunque 
affezione  infiammatoria  o febbrile.  In  quest'  ultima 
circostanza  la  timpanitide  comincia  dalla  diarrea  con 
nausea  , cui  presto  succede  un  meteorismo  perma- 
nente , e tale  da  ridurre  1’  addome  in  uno  stato  di 
gonfiezza  assai  maggiore  di  quella  della  gravidanza. 

M.  C.  In  questo  caso  l’ ipecacuana  non'  giova  tanto 
quanto  nelle  febbri  puerperali.  I migliori  mezzi  con- 
sistono nelle  fregagioni  sull’  addome  fatte  col  ghiac- 
cio , nei  fomenti  e cristeri  d infusione  di  camomilla 
con  aceto , nell’  infusione  di  china  e di  rabarbaro  fatta 
nclT  acqua  di  calce  recentemente  preparata , e di  cui 


(i)  Tympamtca,  da  nfUuttQt  i tamburo. 
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se  ne  somministra  all  ammalata  tre  once  ogni  due 
ore,  e nell'uso  della  magnesia  qualora  la  stitichezza 
succeda  alla  diarrea.  In  tal  modo  trattasi  pure  il 
meteorismo  che  si  forma  nelle  febbri  biliose. 

TISICHEZZA. 

Malattia  febbrile  cronica  mantenuta  da  uno  o più 
fomit^  d’ irritazione  dei  polmoni.  Differisce  dalla 
febbre  etica  per  la  tosse , 1'  oppressione , gli  sputi 
purulenti  e sanguigni,  e pei  parossismi,  i qifhli 
nella  tisichezza  sono  più  regolari , ed  i brividi  molto 
minori. 

È quasi  sempre  secondaria.  Se  ne  noverano  tre 
specie. 

I.*  specie.  Tisi  catarrale.  V.  Catarro  polmonare 
cronico. 

a.*  specie.  Tisi  tracheale.  V.  Trachcitide  cronica. 

3.*  specie.  Tisi  tubercolosa.  V.  Tubercoli. 

Nelle  tisi  secondarie , le  quali  sono  1’  ultimo  pe- 
riodo delle  febbri  etiche  dipendenti  da  nn  fomite 
morboso,  che  risiede  nei  visceri  vicini  al  diafram- 
ma, ed  in  cui  i polmoni  sono  pur  essi  per  lo  più 
a parte  dell'affezione  primitiva,  le  glandole  dei  me- 
desimi , indipendentemente  dal  fomite  principale , 
si  trovano  ingorgate  ed  in  suppurazione. 

,NB.  In  qualunque  specie  di  tisichezza  necessita 
distinguere  tre  periodi  .*  i ,°  quello  d' irritazione , i 
cui  sintomi  indicano  un'  affezione  del  polmone , ma 
locale  e senza  febbre. 

a.°  Il  periodo  della  febbre , durante  il  quale  i polsi 
diventano  frequenti,  e l’affezione  si  fa  generale. 

3.°  Quello  della  colliquazione , in  cui  havvi  la 
diarrea,  i sudori  notturni,  le  afte,  l'edema  e la  macie. 
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Può  guarire  nel  primo  periodo , difficilmente  nel 
secondo , e mai  nel  terzo. 

M.  C.  11  rimedio  migliore  ed  il  più  eroico  si  è 
quello  del  latte , ma  esclusivo,  per  nutrimento;  indi 
convengono  l’ edera  terrestre  , P estratto  cT  aconito , 
l’ elisire  di  vitriolo , la  china-china  in  decotto  col 
latte , P clettuario  ariti/ tisico  del  Winklero , ccc. , e più 
d’  ogni  altro  rimedio  1'  uso  delle  pillole  ( rt.^  48  ). 
La  tosse  si  calma  con  blandi  anodini. 

. .NOTA. 

Cause  di  tisichezza  entro  il  torace. 

Un”  infiammazione  della  membrana  mucosa  bronchiale 
o qualche  altra  morbosa  affezione  della  medesima. 

L’esulcerazione  ed  infiammazione  della  laringe  e della 
trachea. 

L’  infiammazione  della  pleura. 

La  flogosi  del  polmone  con  suppurazione. 

Un  guasto  tubercoloso  del  medesimo. 

, -vi  S • v 

SEGNI  DELL*  AU8T0PSIA, 

Il  primo  grado  dell’infiammazione  polmonare  si  riconosce 
dal  color  rosso  o violetto  della  sua  sostanza,  la  quale  ta- 
gliata lascia  escire  un  umor  sanguigno  spumoso;  la  sostanza 
del  polmone  però,  in  questo  grado,  mantiene  la  crepita- 
zione e la  facoltà  di  galleggiare  nell’  acqua.  , , 

Il  secondo  grado  si  riscontra  nel  trovare  la  sostanza  del 
polmone  dura  senza  crepitazione,  e non  lasciami}  uscire 
alcun  umore,  a meno  che  non  venga  fortemente  com- 
pressa; nel  di  lei  interno  presentasi  rossa  e gramdata. 

Il  terzo  gratto  consiste  nel  trovarsi  la  suddetta  sostanza 
ancor  più  dura,  di  un  color  paglierino  con  granulazione , 
e lasciando  sortire  un  umore  giallognolo , viscido-o/mco . 

J*. ‘Jl.il  t i'.e  bti  Ir.  s 
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SEGNI  BELL’.  INFIAMMAZIONE  CRONICA 

DEL  TESSUTO' SOTTO-MUCOSO. 

• ' 

i°  Aprendo  la  cavità  del  petto  per  farvi  entrar  l’aria, 
sebbene  non  sianvi  adesioni,  il  polmone  non  passa  in 
coincidenza,  oppure  vi  passa  debolmente. 

a*  La  sostanza  polmonare  che  circonda  la  porzione  di 
membrana  cronicamente  infiammata  è più  dura  e com- 
patta di  prima,  e non  galleggia  perfettamente  nell'acqua^ 
anzi,  se  l'induramento  è molto  ed  esteso,  precipita  al  fondo. 

3.*  Il  polmone  perde  l’ elasticità  e compressibilità  ; non 
si  lascia  gonfiare  ; non  ritiene  a lungo  la  facoltà  di  cre- 
pitare, ma  rassomiglia  ad  un  pezzo  di  carne. 

TORCICOLLO.  V.  Reumatismo  cronico. 

TOSSE  CONVULSIVA.  V.  Pertosse. 

TRAVEGGOLE  ( Oculorun  suffusio y. 

Neurosi  della  vista,  in  cui  credesi.  vedere  degli 
oggetti  che  non  feriscono  T occhio. 

Sint.  Chi  è affetto  da  quest'affezione  crede  vedere 
dei  piccoli  corpi  rivolgersi  per  l’ aria , come  sarebbe 
delle  mosche , delle  piume , delle  ragnatele , ecc, 
Caos.  Lo  star,  esposto  all'  ardore  del  sole  ; abitudine 
d'osservare  colle  lenti  o col  microscopio  degli  og- 
getti minutissimi;  pletora;  soppressione  di  qualche 
evacuazione  sanguigna  abituale.  Spesse  volte  dipende 
anche  da  una  leggiera  opacità  degli  umori  dell’oc- 
chio, ed  in  questo  caso  ella  è sintomatica. 

M.  C.  Varia  secondo  la'  cagione  ; dipendendo  dalla 
pletora,  si  fanno  salassi,  si  usa. 'di  un  tenue  regime 
c di  bevande  diluenti  : s’  è stata  prodotta  dal  sole , 
si  lavano  gli  occhi  e la  testa  con  acqua  fredda. 
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TRICHIASI  (1). 

S’ intende  comunemente  ad’ indicare  con  questo 
nome  quella  malattia  delle  palpebre  in  cui  le  ciglia  • 
si  rivolgono  verso  il  globo  dell’  occhio. 

TRICOMA  (a).  V.  Plica. 

TRISMO  (3)/V.  Tetano. 

TUBERCOLI. 

Degenerazione  organica  , che  consiste  in  una  ma- 
teria opaca,  di  color  giallo  pallido,  e la  quale, 
nello  stato  di  crudità , gode  di  una  consistenza  ana- 
loga a quella  dell’ albumina  concreta,  ma  più  forte, 
cd  in  seguito  diviene  molle  , friabile , ed  acquista 
per  gradi  una  consistenza  ed  un  apparenza  ana- 
loga a quella  del  pus. 

I tubercoli , ordinariamente  cistici , sono  più  o 
meno  voluminosi , e p&ssono  formarsi  in  quasi  tutte 
le  parti  del  corpo , ed  in  particolare  in  alcuni  visceri. 

Se  ne  ammettono  tre  specie  : la  i*  è quella  dei 
tubercoli  dei  gangli  linfatici  ( scrofole  ). 

Sint.  ( costituzione  scrofolosa  ).  Scorgesi  il  labbro  su- 
periore turgido  e fesso  -,  il  naso  allargato , rosso 
c doloroso;  gli  occhi  per  lo  più  cerulei  e cisposi; 
la  vista  debole  ; stillamento  d’ umore  dalle  orecchie  ; 
la  pelle  bianca , molle  e floscia  ; il  ceryello  volumi- 
noso ; dell’ indifferenza  ; dell’ilarità;  delle  risposte 
spiritose  ed  argute.  / v '!  ■ ^ 

(1)  Trichiaiia , T ?W*et7,  da  Vi  . &“•  VXÒ*  , capello,  pelo. 

(a)  Trichotna,  dal  greco  TpOW*  > cl“oma , capellatura. 

(3)  Trinimi,  Tpaf/i«,  stridore,  ringhio,  da  Tp#e,  digrigno  i denti. 
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i.®  periodo.  Le  glandole  linfatiche  del  colto,  della 
mandibola  o dell’occipite  si  presentano  dure,  gonfie, 
indolenti , senza  cambiamento  di  colore  nella  cute  : 
la  gonfiezza  si  aumenta  lentamente,  ed  invade.il 
tessuto  celluloso  che  la  contorna.  Questo  stato  può 
sussistere  più  o men  lungo  tempo. 

2.0  periodo.  I tumori  s’ ingrossano  di  più , diven- 
gono rossi  o cerulei  ; si  ammolliscono , si  aprono 
c lasciano  fluire  un  pus  sieroso , in  cui  sono  natanti 
dei  flocchi  albuminosi  : essi  non  vanno  in  suppura- 
zione se  non  che  parzialmente , motivo  pér  cui  si 
formano  dfelle  fìstole,  che  durano  lungo  tempo , 
finiscono  colla  cicatrizzazione,  e si  aprono  di  nuovo.. 
Sovente  formansi  nuovi  tumori , e si  esulcerano 
presso  quelli  che  sono  in  suppurazione.  Le  cicatrici 
di  questi,  ascessi  fistolosi  restano  per  molto  tempo 
rosse,  divengono  in  seguito  pallide,  molli,  irrego- 
lari, rugose.  Alle  volte  i gangli  linfatici  sotto  la 
clavicola,  quelli  sotto  le  ascelle,  e quelli  che  cir- 
condano la  trachea , i bronchi , l’ esofago  , i vasi 
che  partono  dal  cuore  possono  venire  affetti  nel 
modo  stesso  , ed  in  quest’  ultimo  caso  diviene  tal- 
volta difficile  1*  deglutizione , e più  o meno  mole- 
sta diventa  la  respirazione. 

3.°  periodo.  Manifestasi  la  tisi  tubercolosa , o la 
tabe  mesenterica:  gonfj , molli  e cariati  divengono 
gli  ossi  spugnosi  5 succede  la  febbre  etica , ed  il 
marasmo. 

Term.  L’  andamento  delle  scrofole  è lento , la  loro 
dnrata  lunga  : termina  per  lo  più  in  modo  felice 
all’  epoca  della  pubertà  ; ma  le  scrofole  che  hanno 
sede  nelle  cavità  splancniche  sono  sempre  fatali. 

28 


TU 


418 

Caos.  Temperamento  linfatico  ; dimora  in  luoghi  bassi 
ed  umidi  ; cattivo  nutrimento  ; una  vita  indolente  ; 
affezioni  triste;  disposizione  ereditaria:  quest’ affe- 
zione non  sembra  punto  contagiosa. 

Sogg.  I ragazzi  ordinariamente  dopo  i tre  anni  fino 
ai  sette,  e qualche  volta  più  tardi. 

M.  C.  Aria  campestre  in  luoghi  asciutti,  caldi,  alti  e bene 
aercati  ; insolazione  ; esercizio  moderato  attivo  e pas- 
sivo; distrazione ; lana  sulla  pelle ; frizioni  secche, 
aromatiche bagni  freddi  per  immersione  ; bagni  di 
mare , di  acque  marziali , solforose  e di  vinacce  ; ali- 
menti tolti  dal  regna  animale  c di  facile  'digestione  ; 
vini  generosi:  internamente  tonici  miti , antiscorbu- 
tici ; bardami  ,•  luppoli  ; saponaria , ecc.  Sono  stati 
pnre  usati  i mercuriali , gli  antimoni(di , gli  ammo- 
niacali, come  i fiori  di  sale  ammoniaco  marziali; 
l'etiope  antimoniale , i muriati  di  calce , di  barite , 
di  magnesia,  ed  in  questi  ultimi  tempi  le  differenti 
preparazioni  d iodio.  Sui  tumori  si  applicano  dei 
cataplasmi  aromatici,  oppure  degli  empiastri  detti 
fondenti : si  fanno  frizioni  con  unguento  mercuriale , 
colla  pomata  d idriodato  di  potassa , col  linimento 
volatile.  Formata  che  sia  la  suppurazione,  bisogna 
prestamente  procurare  l’esito  del  pus. 

a.*  specie.  Tubercoli  polmonari  [tisi  tubercolosa). 
Sua.  1°  periodo.  Torpore;  inerzia;  catarri  polmonari 
frequenti  ; tosse  pìccola , secca , con  leggici-  oppres- 
sione c con  isputo  sanguigno;  in  seguito  dolori  fissi 
o vaghi , costanti  o passaggieri  in  alcuni  punti  del 
petto , ma  specialmente  fra  le  spalle  ; respirazione 
molesta  cou  escreato  di  spuli  ciliari,  spumosi,  con- 
tenendo alle  volte  dei  piccoli  gruuictti  puntomi  ; 
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calore  nel  palmo  delle  mani  e nella  pianta  dei  piedi; 
ardore  pel  coito  ; irascibilità  ; diminuzione  progres- 
siva del  benessere  e delle  forze:  qualche  volta  i 
sintomi  diminuiscono  d'intensità,  e sembra  che  il 
malato  entri  in  convalescenza. 

a.°  periodo.  Irregolari  accessi  febbrili  dopo  il  pa- 
sto ; respiro  più  molesto  ; tosse  frequente  spesso  sus- 
seguita da  vomito  ; sputi  copiosi  con  opache  strisce 
spesse  di  color  bianco-cinereo  o verdiccio  , di  sa- 
pore insipido  o salato  ; titillazione  della  laringe  ; voce 
rauca  o sottile;  rossore  e calore  delle  guance;  veglia 
e diarrea  alternata  da  sudori  notturni., 

3.°  periodo.  Difficoltà  di  respiro  molto  accresciuta; 
tosso  ancor  più  frequente  ; espettorazione  difficile 
.di  sputi  purulenti;  marasmo  ; estrema  debolezza; 
diarrea  continua  ; sudori  freddi  e viscidi  ; febbre 
etica;  facoltà  intellettuali  perfette  sino  alla  morte. 
Terra.  La  durata  di  questa  tisi  è lunga;  il  di  lei  corso 
ordinariamente  lento  : si  è non  ostante  veduto  per- 
correre talvolta  i periodi  in  sei  settimane,  ed  anche 
in  un  sol  mese;  il  che  fa  che  distinguasi  in  aepta 
e cronica.  9. 

Sogg.  Spesso  ereditaria;  qualunque  età,  ma  partico- 
larmente la  gioventù;  i temperamenti  linfatici,  una 
debole  costituzione , una  cattiva  struttura  del  tora- 
ce, quelli  che  hanno  il  collo  lungo. 

Caos.  I frequenti  reumi;  l'abitare  in  luoghi  freddi 
ed  umidi;  un  cattivo  nutrimento;  le  scrofole;  l'e- 
morragie;  il  diabete;  la  diarrea;  la  leucorrea  ; .i 
sudori  eccessivi;  T allattamento  prolungato;  i dispia- 
ceri ; gli  studj  ostinati  ; la  soppressione-  d’  un  esu-  , 
torio  o di  un’  ulcera  antica.  Alcuni  hanno  pensato , 
ma  senza  provarlo,  eh’ essa  sia  contagiosa. 
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M.  C.  nel  i.°  periodo.  Evitare  le  forti  passioni , e 
tutto  ciò  che  stanca  gli  organi  del  respiro  ; soggiorno 
in  campagna  ; equitazione  ; frizioni  sul  torace  ; lana 
sulla  cute ; bagni  tiepidi;  nutrimento  blando;  latte; 
frutti  ben  maturi  ; viaggi  ; fonticolo  al  braccio  ; be- 
vande pettorali;  emulsioni;  lichene  islandico;  crocifere; 
balsamici  ; digitale  purpurea  ; cicuta  acquatica  ; chi- 
na-china ; sughero  ( quercus  suber  ). 

a.°  e 3.°  periodo.  Trattamento  suddetto  ; latte  ; 
uova  fresche;  gelatìne  vegetabili  ed  animali;  brodi 
ristoratiti  di  pollo , di  rane , ecc.  ; combattere  i sin- 
tomi dominanti,  p.  e.  la  tosse  con  bevande  raddol- 
centi c coi  narcotici;  la  diarrea  coi  leggieri  astrin- 
genti; l'emoftisi  coi  salassi  e colle  mignatte;  i sudori 
con  leggieri  amaricanti , c coll’ acetato  di  piombo  in-, 
ternamente. 

3.*  specie.  Tubercoli  mesenterici  ( tabe  mesen- 
terica ).  Degenerazione  tubercolosa  dei  g ab  gli  me- 
senterici. 

Sint.  i.°  periodo.  Digestioni  difficili  ; flatulenza  ; diar- 
rea ricorrente;  anoressia;  lingua  mucosa;  gonfiezza 
e passaggieri  dolori  dell'  addome  ; fiato  disgustoso  ; 
traspirazione  acida;  faccia  pallida;  accrescimento 
ritardato;  malinconia;  alle  volte  vomiti  e molestia 
nel  respirare. 

2.0  periodo.  Addome  tumefatto,  duro  e sensibile 
al  tatto  ; alle  volte  tumori  duri , rotondi , irrego- 
lari , più  o meno  numerosi , situati  nella  parte  an- 
teriore della  colonna  vertebrale  e sensibili  attraverso 
le  pareti  dell* addome;  anoressia,  oppure  voracità; 

, rare  volte  stitichezza;  più  di  spesso  dejezioni  li- 
quide, góge,  argillacee,  in  seguito  bianche,  chilose  ; 
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dimagramento  e deperimento  rapido;  qualche  volta 
vermi  intestinali  per  secesso. 

3.°  periodo.  Aumento  .di  volume  dei  gangli  in- 
gorgati, i quali  entrano  in  suppurazione;  defezioni 
lienteriche;  febbre  etica;  marasmo;  morte  preceduta 
spesso  dall’  ingorgo  dei  gangli  linfatici  delle  altre 
parti  del  corpo,  oppure  dall’ idropisia. 

Caus.  In  generale  quelle  delle  scrofole  ; errori  di  regi- 
me-.cattiva  nutrizione;  ripercussione  di  un  esantema. 

Sogg.  Quest’  affezione  attacca  particolarmente  i fan- 
ciulli. * 

M.  C.  Aria  di  campagna passeggiare  al  sole  ; frizioni 
secche  ed  aromatiche ; bagni  di  mare ; immersioni 
fredda  i bevande  raddolcenti  ; nutrimento  dolce , 
eupepto,  e preso  poco  per  volta. 

TUMORE  (t). 

Consiste  questo  in  un’  eminenza  circoscritta  di 
un  certo  tal  qual  volume , spesso  solitaria , la  quale 
sviluppasi  in  qualsiasi  parte  del  corpo  per  una  qual- 
che causa  morbosa. 

Tumori  acquosi  son  quelli  che  costituiscono 
Y idrometra e sono  ordinariamente  del  genere  delle 
idatidi.  Guariscono  spontaneamente  con  una  copiosa 
evacuazione  d' acqua. 

Tumore  bianco  ( hydartrus  ).  Consiste  in  una  gon- 
fiezza dell' articolazione,  e segnatamente  del  ginoc- 
chio, di  cui  la  caucasi  è una  contusione,  la  fatica, 
il  freddo  , 1’  umidità , il  reumatismo , le  scrofole , o 
il  deposito  di  latte.  Quand'  è voluminoso,  diventa 


(l)  Tornar,  in  greco  cyxot , io  gonfio.  - 
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molto  doloroso,  rigido,  contratto , e presenta  un'oscu- 
ra fluttuazione. 

M.  C.  Applicazione  d' un  cauterio  sotto  il  ginocchio 
affetto  ; replicate  mignatte  intorno  all'  articolazione. 
Questo  male  è ribelle  c pericoloso  al  segno  clic 
bisogna  alle  volte  ricorrere  all'  amputazione. 

■ Tumori  emorroidali.  V.  Emorroidi. 

Tumori  dell' omento.  Questi  sono  del  genere  degli 
steatomi.  Per  Io  più  sono  fluttuanti  e mobilissimi; 
e qualche  volta  possono  guarire  da  sè.  • 

Tumori  ossei.  Sono  dure  concrezioni , di  natura 
ossea,  solide,  oppure  concave,  le  «piali  forniansi 
nella  cavità  dell’utero.  Questi  sono  incurabili. 

Tumori  poliposL  Essi  sono  della  natura  dei  sarcomi ; 
partono  dal  fondo  o dalle  pareti  dell’utero;  hanno 
la  loro  base  stretta;  si  allungano,  ed  escono  dalla 
bocca  dell’  utero  per  la  vagina  : si  curano  col  le- 
garli alla  base  loro,  onde  estirparli. 

TURGESCENZA  DELLA  BILE. 

, < 

Nome  dato  da  qualche  autore  aU’iiwi  arazzo  ga- 
strico ; significa  afflusso  di. bile  nello  stomaco,  e vo- 


biliosi. 
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- : , ULCERA  (I). 

Soluzione  di  continuo  delle  parti  mòlli , più  o 
meno  antica,  accompagnata  da  scolo  di  pus,  e man- 
tenuta da  un  vizio  locale,,  oppure  da  una  causa 
interna.  / ■ • 


■ (i)  Ulcu» , in  greco  tÀxif. 


, • 
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Ulcere  del  velo  palatino  e della  farince. 
Queste  per  lo  più  dipendono  da  causa  sifilitica,  o 
succedono  all'  angina  afeosa  o gangrenosa.  V.  Queste 
affezioni'.  * 

Ulcere  della  laringe  e della  trachea.  V.  Larin- 
gitide  e Tracheitide  cròniche. 

Ulcere  dei  polmoni  ( tisi  ulcerosa  ). 

Sint.  I suoi  sintomi  sono  i medesimi  della  tisi  tuber- 
colosa -,  in  seguito  succedono  sputi  mucosi , chiari , 
misti  con  strisce  sanguigne  in  pochissima  quantità , 
ma  di  gdore  cadaverico;  il  fiato  manda  lo  6tesso 
odore;  v’  è tosse  frequente;  il  respiro  è meno  im- 
pedito, il  dimagramento  meno  notabile  di  quello 
che  si  osserva  nella  tisi  tubercolosa  ; morte  più  o 
meno  pronta. 

Caos.  Foco  conosciute  : qneUe  delle  altre  tisi  ? 

M.  C.  Palliativi. 

Ulcere  dell' esofago  e dello  stomaco.  V.  Esofa- 
gitide  e Gastritide  cronica cancro  di  questi  organi. 
Ulcere  degl’  intestini. 

Sint.  Queste  occupano  per  lo  più  il  termine  degl'  in- 
testini tenui,  e le  vicinanze  della  valvola  ileo-cecale: 
eonovi  oscuri  dolori  nell’  addome , particolarmente 
nel  fianco  destro  ; quando  l’ affezione  è acuta , havvi 
meteorismo,  e quando  è cronica,  riscontrasi  abbas- 
samento del  ventre  ; le  scariche  alvine  souo  fre- 
quenti , chiare , brunicce , alle  volte  miste  con 
strùce  purulenti  o saniose  fetentissime.  A 

Caus , Quelle  dell’ enteritide  e della  dissenteria. 

M.  G.  Lo  stesso  dell’  enteritide , e della  dissenteria 
cronica.  - 

Ulcere  della  vescica  orinaria.  V.  Cistitide  e Catarro 
cronico  di  vescica. 
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Ulcere  dell’  utero  e della  vagina.  V.  Metritidc 
cronica , e cancro  di  questi  organi. 

URETRORRAGLA  (1). 

Emorragia  del  canale  dell’  uretra.  Si  è dato  il 
nome  di  faUorragia  all’  emorragia  del  glande. 


ÌN* 


VAJUOLO. 

Eruzione  virulenta  e generale  di  pustole  depresse 
nel  centro  loro  , le  quali  sol  principio  contengono 
un  umore  trasparente , che  diventa  in  seguito  un 
vero  pus.  Queste  pustole  si  disseccano,  cadono,  e 
lasciano  dòpo  delle  cicatrici , le  quali  difficilmente 
si  obliterano.  Notamene  due  specie  : discreto  e con- 
fluente. 

Sint.  del  discreto.  Comincia  con  febbre  preceduta  da 
stanchezza  spontanea,  con  vaghe  orripilazioni , con 
generale  inquietudine;  calor  della  cute;  disposizione 
al  sudore  ; cefalalgia  ; dolore  nell’epigastrio;  nausea; 
vomito;  veglia,  e talvolta  con  sopore  o convulsioni. 
Al  finire  del  3.°  giorno  o nel  4.0  succede  l’ eruzione 
di  piccoli'  punti  rossi , rotondi , sensibili  al  tatto  , 
prima  nei  contorni  delle  labbra  e sul  mento,  indi 
8tì~twvw~J«^fi|ccia  , su)  petto  , sulle  braccia  e nel 
rimanente  del  corpo-;-  dopo  finita  l’eruzione,  solita 
S compiersi  in  24  ore  , diminuiscono , o cessano  i 
sintomi , succede  una  perfetta  apiressia  , continua 
l’ eruzione  per  tre  giorni  ancora , talché  nel  6.” 
1 ' 

(t)  Urethrorrtiagia , da  cugtr-,  orina,  e da  piiyniw,  io  rompo. 
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giorno  le  pustole  divengono  elevate , c circondate 
da  un  circolo  infiammatorio  ; presentano  sulla'  loro  « 

estremità  una  piccola  vescichetta  bianca  trasparente 
clic  in  Seguito  si  allarga , ed  offre  nel  suo  centro 
una  depressione  chiamata  1 ' ombilico  della  pustola , 
il  quale  costituisce  il  di  lei  segno  caratteristico  ; 
sul  finir  del  7.0  o nell’  8.°  giorno  ricomparisce  la 
febbre,  le  pustole  s’allargano,  divengono  rotonde 
e vanno  in  suppurazione  ; la  faccia , e più  di  tutto 
le  palpebre  si  gonfiano  ; lo  stesso  accade  delle  mani 
e dei  piedi;  uno  o due  giorni  dopo,  dal  io.0  cioè  al 
1 3.°,  cessa  la  febbre,  che  dicesi  secondaria ; alcune 
pustole  presentano  nel  centro  loro  un  punto  neric- 
cio ; altre  si  rompono , e scorrere  lasciano  il  pus 
da  esse  contenuto;  il  maggior  loro  numero  s'indu- 
risce , si  appiana  e si  dissecca  ; finalmente  dopo 
alcuni  giorni  cadono  tutte  in  isquame  forforacee , e 
lasciano  sulla  cute  delle  tracce  più  o men  profonde: 
compicsi  la  desquamazione  ordinariamente  dal  2° 
al  3.°  giorno. 

Siiti,  del  confluente.  In  questo  l’ eruzione  viene  pre- 
ceduta da  sintomi  violenti , da  febbre  fortissima , 
dal  sopore  dal  coma  o dal  delirio:  essa  è prema- 
tura , succedendo  nel  3.°^  ed  alle  volte  anche  nel 
a.0  giorno  : le  pustole  sono  piccolissime,  copiosis- 
sime , e pochissimo  rilevate , confondendosi  insieme  • 

le  une  colle  altre  : la  febbre  non  cessa  punto  dopo 
l’eruzione;  la  faccia,  sommamente  gonfia , •sembra 
ricoperta  da  una  sola  pustola  ; la  suppurazione  co- 
mincia più  presto , e termina  più  tardi  ; viene  ac- 
compagnata da  forte  cd  intensa  cefalalgia,  da  ansietà, 
alle  volte  dalle  convulsioni , da  dispnea , spesso  da 
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salivazione  negli  adulti,  e dalla  diarrea  nei  fanciulli; 
il  dÌ96eccamento  delle  pustole  non  succede  se  non 

clic  dal  20.0  al  25.°  giorno. 

Ter  in.  Il  vajuolo  c una  grave  affezione;  può  termi- 
nare colla  morte  dall'  1 1.°  al  i8.°  giorno.;  è pro- 
vato che  sopra  otto  o dieci  individui  affetti  da 
vajuolo  discreto  ne  muore  uno;  c quasi  la  metà  ne 
perisce  di  quelli  alletti  dal  confluente.  Quando  fini- 
' scc  bene,  spesso  dà  luogo  alla  deformità  della  fac- 
cia , a delle  pellicole  sull’occhio,  all’epifora,  alla 
fistola  lagrimale,  a depositi  nelle  articolazioni , ecc. 
Sogg.  Qualunque  sesso  ed  ogni  età  ; i fanciulli  iu 
particolare  in  qualsivoglia  clima. 

Caus.  Contagioso;  sviluppasi  in  primavera,  domina 
in  estate,  in  autunno,  e cessa  per  lo  più  nell’ in- 
verno. Egli  è raro  eh’ esso  attacchi  dne  volte  lo 
stesso  individuo  , ma  è ancor  più  raro  di  non  an- 
darvi sottoposto  uua  volta.  Secondo  le  diligentissime 
osservazioni  del  cel.  Cotonnio,  il  vajuolo  non  si  ma- 
nifesta se  non  clic  nelle  parti  che  sono  al  contatto 
dell'aria.  Può  essere  sporadico  ed  epidemico , e come 
si  è detto , sommamente  contagioso , principalmente 
quando  le  pustole  sono  in  suppurazione , e due 
mesi  circa  dopo  1'  essiccazione. 

M.  C.  del  vajuolo  disgoeto.  Riposo  in  letto  in  una 
stanzaÙereata,  di  temperatura  dolce , e piuttosto  fresca 
particolarmente  nei  giorni  della  febbre  d' eruzione  ; 
dieta  ; bevande  raddolcenti , diluenti , acidulate  e ni- 
trato; salassi  qualora  i sintomi  infìammatorj  siano' 
troppo  violenti : dopo  1 essiccazione  è bene  purgare 
iuta  volta  o due . 


.Digitized  by  Googlc 


V 


— va  — 4*7 

In  caso  di  convulsioni  si  procura  alC  inferma 
T impressione  delF  aria  fresca , ed  ove  questa  non 
giovi  si  ricorre  allo  zinco.  % 

Scarseggiando  le  drine , od  essendo  molto  cariche, 
giova  lo  spirito  di  nitro  dolce.  ..  • \ 

Insorgendo  sussulti  dei  tendini,  si  prescrive  T etere 
solforico,  e nella  veglia  tormentosa  si  somministra 
un’emulsione  collo  sciroppo  diacodio  nelt  ora  del  sonno . 

Se  in  vece  di  buòn  pus , le  pustole  si  riempiono 
di  un  umor  limpido,  ed  hanno  la  base  loro  pallida, 
il  che  vicn  riconosciuto  di  cattivo  presagio,  e forma 
il  così  detto  vajuolo  cristallino , in  cui  la  febbre 
vien  associata  ai  sintomi  atassici,  in  tal  caso  neces- 
sita Fuso  della  corteccia  peruviana , o il  di  lei  estratto, 
quello  dei  cordiali,  ed  una  dieta  corroborante. 

M.  C.  del  vajuolo  confluente.  Si  manifestano  in 
questo  molte  volte  delle  petecchie  nere , delle  macchie 
livide  e gangrenose  sul  petto  e sul  tronco , per  cui 
l'ammalato  muore  quasi  sempre  prima  dell'eruzione; 
bisogna  distinguere  tre  periodi.  . . 

i.°  periodo.  Dal  principio  della  febbre  sino  all’ eru- 
zione. Se  la  febbre  si  presenta  -con  sintomi  infiam* 
matorj , si  prescrive  il  regime  antiflogistico,  t uso  di 
molta  idrogala , i temperanti , t aria  fresca  e salassi 
qualora  V infermo  sia  adulto , robusto  e pletorico. 

Se  la  sortita  delle  pustole  è difficilissima  e consi- 
derabilissima, e se  desse  pustole  sono  minute  e 
pallide,  col  polso  frequente  e concentrato;  se  vi 
sono  sintomi  convulsivi  minacciosi,  necessita  immer- 
gere per  qualche  minuto  V ammalato  nell'  acqua  ^ 
fredda , e dopo  involgerlo  in  una  coperta  di  lana , e 
rimetterlo  tosto  in  letto  : V immersione  si  rinnova  due 
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o tre  volte  per  giorno,  c.  si  applicano  i vescicatorj 
alle  gambe  ,•  si  prescrive  lo  zinco  a dose  gradatamente 
aumentata  , ed  il  kermes  minerale. 

a.°  periodo.  Dal  termine  dell’  eruzione  sino  alla 
desquamazione.  Si  continua  nell'  uso  dei  suddetti 
rimedj , ma  con  prudenza,  ed  in  vece  deir  immersione , 
bastanti  sono  le  semplici  lavature  fredde  si  prescrive 
il  liquore  anodino,  V acido  solforico  diluito , lo  spi- 
rito di  nitro  dolce , e per  bevanda  V acqua  di  Seltz 
in  molta  quantità. 

3.°  periodo.  Dalla  desquamazione  fino  al  termine 
della  malattia.  Se"  la  suppurazione  è di  cattiva  qua- 
lità , conviene  la  china-china  e V uso  del  vino. 

Metodo  preservativo.  AI  presente  la  non  mai  abba- 
stanza benedetta  sorprendente  vaccinazione. 

V AIUOLO  VOLANTE  ( Ravaglione  ). 

Consiste  in  una  comparsa  di  pustole  più  o meno 
voluminose , disseminate  su  tutta  la  superficie  del 
corpo , e che  appena  passano  a snppurazìone. 

Sint.  Alle  volte  1’  eruzione , che  termina  in  n o 34 
ore , viene  preceduta  da  movimento  febbrile , che 
cessa  tosto  dopo  la  di  lei  comparsa.  Sonovi  due  specie 
di  vajuolo  volante.  La  prima  si  presenta  mediante 
pustole  poco  elevate,  acute,  contenenti  un  umore 
sulle  prime  liquido,  scolorato,  indi  torbido;  le  pu- 
stole si  essiccano  e cadono  dopo  il  3.°  o 4.0  giorno. 
A questa  specie  vien  dato  il  nome  di  pustole  di 
pollo.  La  seconda  specie  somministra  delle  larghe 
pustole , più  sviluppate , le  quali  offrono  qualche 
volta  della  depressione  al  loro  centro , ma  senza 
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1’  ombilico  ( 1 ) , e contengono  un  liquido  biancastro 
che  rassomiglia  al  pus  ; queste  disseccansi  e cadono 
nel  6.°  o nell’  8.°  giorno  ; a questa  specie  si  dà  il 
nome  di  pustole  di  majale. 

Caus.  Sconosciute.  Quest’  affezione  può  essere  epide- 
mica , e sembra  non  contagiosa , non  potendo  tras- 
mettersi coll’  inoculazione. 

M.  C.  Riposo  ; dieta  ; bevande  subacide , raddolcenti  ,• 
regime  ' rinfrescante ; sul  fine  un  blandq  purgante. 

La  vaccinazione  non  preservando  dal  vajuolo  vo- 
lante, un  individuo  vaccinato  può  venirne  affetto, 
e,  far  giudicare  da  chi  superficialmente  osserva  che 
il  soggetto  è preso  dal  vero  vajuolo.  Questa  circo- 
stanza è quella  che  ha  maggiormente  posto  in  di- 
scredito la  vaccina. 

VARICI  (a). 

Tumori  prodotti  dalla  dilatazione  delle  vene  sub- 
cutanee , e specialmente-  di  quelle  delle  estremità 
inferiori. 

M.  C.  Compressione  discreta  per  non  agire  anche 
sulle  arterie  sottoposte  ; astringenti , come  ghiaccio , 
malicorio , allume  ; nelle  varici  delle  vene  sperma- 
tiche giova  la  corteccia  peruviana. 

VERRUCHE. 

Escrescenze  dure  , scabre , dette  anche  porri  : si 
distruggono  col  toccarli  spesso  coi  muriati  di  sosia 

(l)  Per  ombilico  della  pustola  vajuolosa  e'  intende  quel  puDto 
di  depressione  che  si  osserva  nel  di  lei  centro  ; è questo  il  vero 
carattere  delle  pustole  vacuolose , mancando  il  quale,  la  pustola 
non  è di  vajuoiu  ( CoTUnnio  ). 

(a)  Varia  , in  greco 
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o di  ammoniaca , cogli  acidi  minerali  o coi  sughi 
acri  vegetabili , come  quello  dell’  elaterio  , del  fico 
d'india.  1!  olio  lasciato  su  d’ un  cucchiajo  di  ottone 
tanto  che  diventi  verde  cd  applicato  su  di  esse  è 
forse  uno  dei  migliori  mezzi  per  distruggerle» 

VERMI  INTESTINALI. 

Animali  senza  vertebre,  a corpo  ordinariamente 
lungo,  molle  * diviso  per  anelli,  con  testa  poco  di- 
stinta , senza  cartilagini  e senza  vasi  sanguigni , 
ma  che  offro  no  qualche  volta  dei  nervi. 

Si/it.  generali  della  loro  presenza.  Disgusto  istanta- 
neo -di  certi  alimenti  ; alle  volte  fame  vorace  che 
si  fa  sentire  ad  accessi  ; singhiozzo  ; salivazione  ; 
nausea  ; vomiti  di  materie  acide  ; borborigmi  ; coli- 
che ; tormini  ; diarrea  ; gonfiezza  di  ventre  ; alle 
volte  irritazione  e dolore  in  qualche  punto  del 
tubo  intestinale  ; snsurro  d’  orecchi  ; oscuramento 
di  vista  ; pupilla  dilatata  ; .prurito  di  naso  ; faccia 
livida;  occhi  contornati  di  lividezza;  stridore  di 
denti  , ed  agitazione  nel  tempo  del  sonno  ; tosse 
secca  ; alito  e sudori  agri  ; polso  irregolare  ; sve- 
nimenti; moti  subitanei  ed  involontarj  ; orripila- 
zioni ; dolori  delle  articolazioni  della  mano;  miglio- 
ramento dopo  T escita  d’  un  verme  , e dopo  preso 
uq  bicchiere  d’  acqua  fredda  ; espulsione  di  vermi 
o di  porzione  di  essi  per  vomito  o per  secesso. 

La  presenza  di  questi  ospiti  nel  tubo  alimentare 
può  dar  origine  od  accompagnare  l’ epilessia , le 
convulsioni,  la  catalcpsi  , l’afonia,  la  satinasi,  la 
ninfomania , l’ isterismo , l’ itterizia , ecc. 

Avvene  di  varie  specie , delle  quali  le  più  co- 
muni souo  le  seguenti  : 
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1.*  specie.  Ascaridi  lombricoidi.  Questi  hanno  il 
corpo  bianchiccio , o di  colore  che  tende  al  grigio- 
roseo ; son  lunghi  dai  3 ai  ia  pollici,  fusiformi, 
quasi  cilindrici  in  tutta  la  loro  estensione,  segnati 
da  quattro  linee  paralelle  o da  strisce  leggieri  cir- 
colari ; la  pelle  loro  è diafana  ; la  coda  termina  in 
punta  ottusa  o ricurva  dalla  parte  del  ventre,  e la 
testa  è fornita  di  tre  tubercoli  oblunghi , fra  i quali 
trovasi  la  bocca. 

I sintomi  particolari  a questa  specie  sono  il  pru- 
rito e dolore  puntorio  negl’  intestini , c particolar- 
mente vicino  all’  ombilico  ; espulsione  dalla  bocca 
o dall’  ano  di  lorabrici. 

3/  specie.  Ascaridi  vermicolari.  Questi  hanno 
il  corpo  lungo  da  due  a nove  linee;  sono  fusiformi, 
colla  testa  ottusa  e colla  coda  che  termina  in  una 
punta  sottilissima  e trasparente. 

I sintomi  di  questi  sono  una  sorda  irritazione 
nel  retto , dei  dolori  lancinanti , ed  un  vivissimo 
prurito  all'  ano , sopra  tutto  all’  approssimarsi  della 
notte;  escita-  di  ascaridi  colle  fecce. 

3.*  specie.  Tenia  ( verme  solitario  ).  Quest’  è for- 
mata di  un  corpo  piatto , articolato , lunghissimo 
(può  arrivare  alla  lunghezza  di  100  piedi),  che 
possiede  all'estremità  più  sottile  una  testa  taberco- 
losa , con  una  boccuccia  circondata  da  quattro  suc- 
chiatoi, e colla  coda  tronca. 

Sonovi  più  varietà  di  tenia  : la  tamia  vidgaris , 
la  canina , il  tamia  solium  e la  tanta  lata. 

Chiamunsi  vermi  cucurbitini  gli  anelli  della  tenia 
che  passano  per  secesso  : possono  esistere  nel  tèmpo 
stesso  molti  di  questi  vermi  uegf  intestini. 
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Sint.  particolari  della  tenia.  Senso  di  peso  o di  ri- 
volgimento  nel  basso  ventre , di  punture  o morsi- 
cature nel  ventricolo  ; alternative  di  abbassamento , 
di  elevazione  e di  ondulazione  dell’ addome;  fame 
vorace  ; dimagramento  ; sortita  di  frammenti  o di 
tutta  la  tenia  per  6ecewo  o per  vomito. 

Caus.  Dimora  in  siti  freddi  e paludosi  ; autunno;  pri- 
mavera; debole  costituzione;  cattivo  nutrimento; 
l'età  infantile. 

M.  C.  Fra  i tanti  rimedj  che  godono  della  proprietà 
antelmintica,  quelli  clic  mi  hanno  «opra  tutti  cor-  _ 
Visposto  sono  il  seme  santonico , la  corallina  di  » 
Corsica , il  muriato  di  ammoniaca  ( negli  ascaridi 
lombricoidi  ),  dei  quali  antelmintici  ne  fo  di  con- 
sueto un  bolo  colT  elcttuario  lenitivo  , che  Co  pren- 
dere al  verminoso  uno  mattina  e sera  per  tre  o 
quattro  giorni  consecutivi.  Quando  si  riscontra  nel- 
V individuo  affetto  da  vermi  uno  stato  pituitoso,  si 
prescrivon  gli  antelmintici  secondo  gl’  insegnamenti 
di  Boemser  nel  modo  seguente:  cioè  si  somministra 
al  fanciullo  un  cucchiajo  da  caffè  mattina  e sera 
dell’  elcttuario  (n.°  49);  quando  dopo  tre  o quattro 
giorni  se  non  iscorgesi  alcun  verme  , se  ne  accresce 
la  dose,  e se  a fronte  di  ciò  non  escoa  verrai,  si 
continua  nell’  uso  dell'elettuario,  ma  in  dose  minore , 
in  modo  che  produca  soltanto  aumento  di  evacua- 
zione fecciosa  e mucosa  : ogni  settimo  giorno  poi 
si  dà  la  polverina  ( n.°  5o  ). 

Quando  giudicasi  <T  aver  ottenuto  l’ intento  nei 
temperamenti  sopra  tutto  lcucoflemmatici,  si  pre- 
scrivono delle  gocciole  della  mistura  ( n.°  5i  ) per 
ipalchc  settimana.  > 
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Del  resto  occorre  alle  volte  di  usare  anche  di  alte i 
rimedj,  come  degli  emetici , dei  purganti,  Antonie} 
antelmintici , del  falce  maschio , dell*  canfora,  deU’oCo 
di  ricino,  del  calomelano,  del  fyro  e dei  marziali, 
ccc.;  così*  pure  giovar  può  il  solfo  tanto  negti  asca- 
ridi lombrieoidi , che  nei  vermicolari;  il  muriato  di 
barite , quello  di  soda  e (U  ammoniaca  in  soluzione 
acquosa  ; l' ossido  di  mercurio  nero-,  gli  amari-,  tutte 
le  sostanze  aromatiche  fetide,  come  Vaglio,  la  cipolla, 
1’  assa  fetida,  il  sagapcno , la  camomilla ; ecc.  ’r 
Negli  ascaridi  vermicolari  p com’  essi  dimorano 
nell’ intestino  retto,  cosi  s' injettano  i rimedj  in  esso\ 
o vi  s’  introducono  colle  supposte : ficr  ciò  fare  si 
serve  dell’  acqua  di  calce , d' aloè , * di  coloqilintide , 
di  sabadiglia,  d’aglio , ecc. 

La  tenia  è la  più  difficile  a combattersi,  e molti 
sono  i mezzi  indicati  a ciò  fare,  ma  tutti  inco- 
stanti. Ciò  dipende  dalla  specie  della  tenia,  mentre 
l’ armata  ( taenia  solium  e la  vttlgdris  ) sono  più 
difficili  che  l’inerme  ( ossia  teenia  lata).  I rimedj  clic 
ho  trovato  i più  efficaci  sono  lo  stagna,  il  suo  su/fu- 
reto , la  trementina,  P etere  solforici  (n.°  òtti)  , oCio 
di  ricino , il  felce  maschio,  la  fuliggine  lucida  propi- 
nata col  latte  e con  molto  zuéehcro\  ed  il  f n.°  53)  (1). 

Tutta  gli  oty  ed  il  lattar  di  c avalla  a gran  dose 
sono  raccomandati  cdtne  i più  valevoli  in  tutte  le 

specie  di  vermi.  » « 

• t -a 

. . « 

(1}  Si  ara  pre»cntame*nte  con  felice  «ucceaso  la  corteccia  della 
radice  di  pomo  granato' aelvatico  , facendone  decozione  (attira, 
• aomminiairandola  dia  dora  di  once  diaci  a reati  in  tre  riprese 
nello  tpuie  di  agì  ora*  t , \ 

• 39 
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, Di  grandissimo  vantaggio  sononii  pur  anche  ric- 
ucite le  polvi  di  Thompson  ( n.°  S4  in  affezioni 
verminose  con  sintomi  molestissimi,  come -cardialgie, 
cefalalgie,  tossi  ostinate  e secche,  vomiti,  coliche, 
tormini  di  ventre,  anoressia,  tristezze*  ecc. 

. - • *.  * " 

VERTIGINE.  v M 

Quest’  è un’  affezione  in  cui  l’ individuo  affetto 
crede  di  essere  Suhitatfiente#  trasportato  in  giro, 
oppure  sembragli  che  gli  oggetti  che  lo  circondano 
girino  intorno,  o si  muovano,  abbenchè  si  trovino 
essi  realmente  stabili;  e qualche  volta  gli  pare  elio 
l’ uno  e I*  altft)  fenomeno  succedano  simultaneamente; 
prova  mel  tempo  stesa»  del  turbamento  nei  movi- 
menti , e del  vacillamento,  ■ * 

Sortovi  tre  varietà  di  vertigine:  1.*  la  semplice , 
a*lla  quale  sembra  che  girino , o che  yacillinO  tanto 
i cojpi  circondanti , quanto  il  proprio  corpo  , o 
tutto  in  ima  volta, 

a.“  J,a  tenebricosa  , detta  anche  scotod'uiia  o sco~ 
tornio , in  cu* , oltre  l’  apparente  rotazione  o mo- 
v'toierrto  degli  oggetti , si  oscura  di  più  la  vista , o 
cessa  del  tutto  ; fi  si  vedono  nere  quelle  cose  che 
sembrano  in  moto;  o finalmente  gli  occhi  sono  af- 
fetti da  offuscamento  quando  si  presentano  loro 
varj  colori.  , , ■* 

3.*  La  caduca , la  quale  si  effettua  quand’  ella  è 
forte  al  segno  che  l’ ammalato  si  vede  costretto 
ad  attaccarsi  per  noia  cadere  in  terra. 

Caus.  llesta  per  anco  sconosciuta  la  causa  prossima; 
iu  quanto  alle  remote1  si  annoverano  la  vecchiezza; 
l’ inverno  ; i tempi  sciroccali  ; . le  percosse  6ulla 
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testa  ; le  fratture  e depressioni  del  cranio*-,  'i  colpi 
di  dole  ; gli  escrcizj  violenrt  ; il  sedere  in  vettura 
nella  parte  anteriorè  colla  faccia  opposta  al  corso  ; 
la  crapula;  i cibi  flatulenti;  F ira*  Tabaso  dei  bagni  ; 

T evacuazioni  smodate  ; la  soppressione  di  abituali 
evacuazioni  ; l’ inerzia  principalmente  nei  biliosi  ; 
i vapori  della, calce  viva,  dei  carboni,  del  mos(o  , 

• delle  cloache  o dei  corpi  in  fermentazione  ; gli  • 
odori  soavi  a chi  è sensibilissimo  ; il  freddo  ai  piedi; 
l’ alluso  del  vino,  del  tabacco,  dell’oppio,  deh  loglio 
e di  altri  narcotici  ; i temperamenti  ipocoqdriaci. 

l?nò  essere  idiopatica  e simpatica , ed  anche  com- 
plicata con  altre  affezioni.  Pericolosa  è quella  clie 
succede  ai  «mali  dolorosi  di  testa;  e di  cattivo  au- 
gurio sono  pur  quelle  che  complicate  sono  con  altre 
malattie,  p chfe  sono  éintomatiche.  , 

M.  C.  Variabile  secondo  la  natura  della  causa  : in 
generale  giovar  può  la  valeriana  colle  foglie  d’aran- 
cio, lo  sterco  di  pavone  bianco  , ritenuto  in’  tutti  i 
tempi  andati  come  specifico , lp  pillole  di  succino 
di  Oratone , il  calamo  aromatico  , ecc. 

Nell’ idiopatica  il  ccl.  Thompson  prescrisse  con 
mirabile  effetto  1’  elettuario  ( n.°  55  ) col  giulebbo 
* Cn-°  56  ) , avendo  premesto  H salasso , un  emetico 
ed  Xin  vescicante  alla  nuca. 

In  quella  vertigine  che  prodotta  viene  dalla  vet- 
tura o dalla  nave,'  giovano  gli  acidi  grati,  la  re»  # 
naca , il  vino  generoso  col  succo  di  limone  o di 
ccifro  i e 1°  sciroppo  diacodio. 

Nell'  ipocondriaca , oltre  i rimedi  suddetti , conven- 
gono bene  il  ferro  , i marziali  e 1’  acque  minerali , 
come  p.  c quelle  di  Recoaro,  di  S.  Maurizio , ecc. 
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VISTA  DI  GIORNO.  V.  Emeralopia . * 

VISTA  DpPPIA.  V.'  Diplopia.  ' 

■ * VISTA  .NOTTURNA.  V.  Nittalopia.  ’ ■•> 
VOCE  CONVULSIVA. 

Si  distingue  da  nna  difficoltà  più  >o  men  grande 
di  parlare  6ul  principio,  cui  succedono  dei  suoni 
discordanti,  gravi  od  acuti;  sembra  che  questa  af-  * 
fezione  dipenda  da  una’  contrazione  spasmodica  dei 
muscoli  della  laringe.  È stata  proposta  V applicazione 
di  un  vescicante , di  un  setone , « della  moxa  alla 
nuca , e di  far  respirare  il  vapore  della  canfora  e 
dell’  et ire. 

VOMITO  DI  SANGUE.  V.  Emetemesi. 

VOMITO  NERO.  V.  Melensi. 

‘ {;  VOMITO  DELLE  GRAVIDE. 

E quasi  sempre  sintomatico , ed  m questa  circo- 
stanza, come  pure  nelle  nausee,  nel  tialisino  e nella 
inappetenza  delle  medesime  ho  veduto  gran  giova- 
mento dall’  uso  che  ho  loro  consigliato  del  giulebbe 
( n.°  56).  _ : . 


a . 


...  . YAW£.  Pian.  .......  : 

* Affezione  generale , contagiósi,  .caratterizzata  da 
tumori  cutanei  somiglianti  alle  fragole  od  ai  fungili. 

Sìnl.  Piccole  macchie  rosse  che  si  estendono  e for- 
mano Crosta , li*  quale  cadendo  lascia  un  corpo  clic 
aumenta  lentamente  c prende  1 aspetto  d'  una  fra- 
gola, d’jin  moro  o d' un  fungo:  questi  sviluppaci 
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per  lo  più  nelle  parti  genitali  esterne,  nell'ano, 
negl'  inguini,  sotto  le  ascelle  e' sulla  faccia. 

Caos.  Qualcuno  pensa  che  altro  non  sia  che  una  va» 
rietà  di  sifilide.  C . 

Sogg.  1 fanciulli,  i giovani , specialmente  i ner*:  essa 
è endemica  nella  Guinea  e nell’ America;  è sottop«ta 
a «ecidi ve.  1. 

Sonosi  stabilite  due  differenze  fra  il  Pian  della 
Guinea , ed  *1  Pian  dell' America,  perchè  questuiti-  ^ 
mo  si  comunica  col  coito  ; sono  in  esso  meno  co- 
piosi i funghi , e sono  più  voluminosi  : alle  volte 
• sono  frammisti  d’ esulcerazioni.  *■ 

M.  C.  Solforosi;  sudoriferi t e soprattutto  mercuriali; 
bagni  tiepidi  ; distruggere  con  caustici  i funghi  quan- 
do. il  Male  è locale.  j 1 , 


*- 


z 


% ' ZOtfA.  ZOSTER  (i).  fuoco  jacro. 

, Eruzione*,  di  piccole  pustole  pruriginose.  vicinissi- 
me , dì»  cOldo  bianco,  oppu**  rosso , le  quali  si  sec- 
cano e scompaiono,  frattanto  che  altre  se  ne  forma- 
no. La  zona  occupa  orirtòariamente  il-  basso  ventre , 
od  il  torace  ifl  forma  di  stmf-cintura  : rare  volte  si 
<g  veduta  sul  collo,  e sulle  membra.  ’ 

Sint.  Precede  un  malessere,  del  dolor  di  testa,  del 
calore- e dell’ agitazione  ; la  ente  si  fa  rossa,  dolo- 
rosa e calda  ; prestamente  ricopresi  di  piccole  pu- 
stolette  ravvicinate  pei*  lo-  piu , ma  qualche  volta 
sepacate  le  une  dalle  altre;  (piasi  sempre  però  aggio, - 
mesate  \ nella  sommità.. loro  presentasi  una  vesci- 
chetta piccola  piena  di  un  liquido  trasparente  che 
(1)  Zoater , formato  dal  greco  gwOTiìp.,  cultura. 


% 
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divien  "afqnanio  rosso,  e dopo  si  fa  parulénto  : que- 
ste vescichette  si  seccano  o si  aprono  ; vengono  ac- 
compagnate da  prurito,  ed  alle  volte  da  febbre  più 
o men  forte  : le  medesime  non  si  sviluppano  già 
tutte  in  un  tempo  stesso,  ma  alle  prime,  frattanto 
ché  si  seccano,  ne  succedonoi  delle  nuove  in  un'al- 
tra parte  della  cute.  • * - 

Term.  11  corso  di  quest'  affezione  è acuto  ; la  sua 
durata  ordinaria  . è dai  a5  ai  3f>  giorni  ; rpinlche 
volta  dai  40  ai  60  : è raro  che  dessa  attacchi  lo 
stesso  individuo  più  d'  una  volta,  ma  ciò  nondimeno 
è stata  osservata  ritornar  periodicamente. 

Caus.  Ptoco  conosciute:  temperamento  bilioso;  in  pai> 
ticolare  l’età  provetta;  una  fredda  temperatura  che 

succede  ad  una  calda;  un  accesso  di  collera.  Ss  è 

* • 

veduta  complicarsi  con  un  cancro  aperto  nel  seno, 
e con  Una  peritonitide  cronica. 

M.  C.  Riposo  4 togliere  lo  sfregamento  delle  vesti  sulla, 
parte  4 bevande  diluenti  e raddolcenti  : sul  fine  miti 
lassativi  ; dieta  vegetabile  4 nessun'  applicazioni  di  so* 
stanze  oleose  e mucilaginose  4 e per  calmare  i dolori 
è sufficiente  t applicazione  delle  foglie  di  cavolo , o di 
broccoli . ' * ' * . ' 
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AVVENELAMENTO. 

• * • . 

• ? i 

• Pratica,  generale. 

• Y - ■ *1 

La  prima  ■ regola  ci  viene  segnata  dalla  naturi! 
stessa , la  quale  cerca  il  modo  di  liberarsi  da  ciò 
che  1’  è tante  nemico  » coli'  eliminarlo  mediante  il 
vomito , o col  secesso.  Prima  d’ogni  altra  cosa  bi- 
sogna dunque  procurare  il  vomito  con  Sostanze 
blande  , come  sarebbe  coll’  acqua  tiepida , col  met- 
tere un  dito  in  gola  , colle  bevande  oleose , mucila- 
ginosc,  con  brodi  lunghissimi  insipidi , col  latte  al- 
lungato , ecc.  Se  in  vece  del  vomito  venisse  promosso 
il  flusso  di  ventre,  o se  il  tumulto  -eccitato  dal  ve- 
leno esistesse  nel  tubo  intestinale*  si  seconda  blan- 
dementc  la  natura  per  questa  strada  prima  cogli 
olj , colla  manna , .colla  cassia , col  tamarindo , cogli 
sciroppi  lassativi  , ecc.,  indi  con  xristefi  di  latte , 
<f  olio , di  brodi  , di  decozioni  mucilagmote , ecc. 

Quando  vi  sono  dolori  fortissimi,  si  prescrivono 
interpolatamente  dei  blandi  calmanti , i bagni , i ’fo-' 
menti , le  unzioni , e copiose  bevande  mucilagmose . 

VELENI  MINERALI  . „ 

Acido  nitrico. 

' , • 

Sint.  Calor  urente  in  bocca  , nell’  esofago  e nel  ven- 
tncolo  ; nausee  ; vomiti  -,  tornimi  ; meteorismo  cop 
6enso  di  freddo  alla  superficie  del  corpo , e nei 
membri» 

Antidoti.  Soluzione  allungata  di  potassa  o di  sapone  ,■ 
magnesi li  pure  stemperata  nell’  acqua  e smista  con 
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àlcool ; larghe  bibite  di  acqua  zuccherata.  Quando 
più  non  si  tema  della  sua  presenza,  si  passa  all'uso 
delle  bevande  oleose,  del  latte,  degl' iellati  gommosi , 
e delle  emulsioni. 

-,  i • . ..m  , 

Acido  marino  o muriatico  ( Idro-clorino  ). 

Sint.  Infiamma^  corrode  la  bocca,  le  fauci,  l'esofago, 
lo  stomaco  e gl’  intestini  ; provoca  la  tosse;  strin- 
gimento di  gola;  moti-  epiletici,  e spesso  la  gangrena. 
Antid.  Magnesia  stemperata  nell  acqua  alcalinula  di 
potassa;  Usciva  delle  ceneri  ; bibita  copiosa  d'acqua 
alcalinula  di  soda . 1 . . ; • 

• *»:  . ,'jdtrJ.'  A^^nco.  * .VJ  • , 

Sint.  Coliche  crmleji  ; sete»  inestinguibile  ; vomiti  vio- 
lentissimi; oppressioni  mortali;  tremori  ; spasimi;  tu- 
mefazione; macellici  rosse  ; convulsioni;  lipotimic; 
morte  ; punti  gangrenosi  nella  membrana  mucosa 
gastro-intbstiiiale.  v»  - , . ^ 

Anti».  Fegato  di  solfo  ; gas  idrogeno  carbonato  ; 
sapone  sciolto  nell  acqua  ; latte  in  gran  copia , e 
’ frequentemente  ( a cui  gli  avvelenati  devono  general- 
mente rù»rrere).  . 

Sviluppandosi  il  processo  infiammatorio,  dopo  di 
m er  usato  a poco  a poco  di  una  libbra  di  saponata , 
devesi  praticare  il  salasso , e nel  .tempo  stesso  infet- 
tare cristeri  di  acqua  saponata  ed  olio,  con  fomenti 
della  medesima;  in  seguito  se  ite  diminuisce  la  dose; 
poi  Si  somministra  del  latte  con  olio  o col  butirro 
liquefatto,  e tiborli  d' uova  fresche;  si  dà  un  lenitivo 
fatto  ton  olio  di  mandorle  dolci , sciroppo  di  papa- 
veri bianchi >,  c gomma  arabica , coi  si  aggiogar  un 
tuorlo  tf  uovo , da  prendere  a cucchiai , saprabbe- 
vendo  ad  esso  del  latte.  , 
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77  Jwgo  <M7a  canna  db  zucchero  è mtg  spiriracn- 
tato  per  l’antidoto  migliore  dell’  arsenico* 

Alla  fine , e dopo , giovar  possono  le  acque  Uro - ‘ ' 
solforose  ed  i bagni  pure  solforosi , onde  superar» 
il  tremolio  dei  membri,  ed  allontanare  la  paralisi. 

Nell’  avvelenamento  dell’  arsenico  in  forma  con-» 
creta  bisogna  tosto  somministrare  i emetico  mn  forte 
infusione  d’ ipecacuana , e dopo  bere  abbondantemente 
dell’  emulsioni  gommose , e del? acqua  con  solfuro  di 
potassa  ( una  dramma  in  una  pinta  d’acqua). 

Negli  avvelenamenti  del  realgar , della  sandracca 
minerale , dell’  orpimento  e simili  si  usa  dello  stesso 

metodo  v ma  la  crema  di  latte  si  ritiene  per  la  più 

* 

efficace. 

Bismuto  ( Marchesetta  off.  ), 

L’ abuso  del  medesimo  produce  grande  ansietà. 
Si  cura  con  un  valido  emetico  <t  ipecacuana.  Coir  emul- 
sioni oleose  e col  latte.  * 

• • * 

BoTiaao  d1  antimonio. 

Sint.  Converte  in  escara  tntte  le  parti  che  tocca. 
AntiD.  Soluzione  di  alcali  minerale  o di  potassa ; 
saponata  ; magnesia;  dopo  oleosi  e mucilaginosi. 

CoB  àliTO. 

f 

Quest’ è nocivo  in  quanto  eh’ esso  trovasi  unito  , 
all’  arsenico. 

Olio  di  vitriolo  ( Acido  solforico  concentrato .). 

Sint.  Disorganizza , infiamma,  corrode,  ® ft  passare 
alla  gangrena.  « 
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Antid.  Soluzione  alcalina ; lisciva  delle  ceneri ; sa- 
ponata; magnesia;  dopo  olio  di  ricino. 

■ 1 * _»  1 

Pietra  caustica  ( Potassa  fusa  ). 

Sint.  Nausea;  vomiti;  diarrea;  infiammazione. 

Antid.  Aequa  ossidula  d!  acido  tartarico  ; larghe  bibite 
di  limonata;  dopo  olio , emulsioni  oleose. 

* e « 

Pietra  infernale  ( Nitrato  d argento  fuso). 

Sint.  Infiamma  , oorrode,  e disorganizza  immantinente. 
Antid.  Appena  inghiottita  emetico  et ipecacuana  ; dopo 
soluzione  di  sai  comune  o l acqua  ossidula. t£ acido 
muriatico  • zuccherato , che  prontamente  ia  decom- 
pone; lisciva  delle  ceneri;  saponata  e limonata. 

Piombo  s sue  preparazioni. 

Sint.  Sapor  dolcigno  ; nausea;  vomito  ; cardialgia  ; co- 
lica saturnina;  parali^,  ed  altri  fenomeni  nervosi. 
Antid.  I solfati  di  magnesia  e di  soda  sono  stimati 
pei  migliori  antidoti  t oppio  ; oppiati  ; indi  olio  di 
ricino,  e cristeri  oleosi;  balsamo  peruviano;  allume 
di  rocca» 

Colica  saturnina. 

Sint.  L’ invasione  è ordinariamente  lenta  : comincia 
P anoressia  ; un  dolor  di  ventre  muto  e passaggiero  ; 
, secesso  diilìoile  e doloroso;  dopo  stitichezza;  tor- 
nimi principalmente  nella  regione  ombilicale  ; addo- 
me ritirato  e duro , poco  doloroso  alla  pressione  ; 
vomiti  biliosi  ; passaggio  dell’  orina  difficile  o im- 
possibile*; polso  duro  e lento  ; respiro  molesto;  alle 
volte  dolori  vaghi  ; paralisi  ; tremori  ; convulsioni 
particolarmente  delle  braccia. 
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Term.  La  dorata  quest'  affezione  è dai  7 agli  4 
giorni  ; alle  volte  è susseguita  da  paralisi  dei  membri 
o dalla  febbre  lenta , ed  in  quest'  ultimo  caso  essa 
è sovente  complicata  con  un' alterazione  organica.) 
M.  C.  Appena  inghiottito  questo  veleno  si  prescrive 
la  saponata  e molti  olio , poi  si  somministra  il  sol- 
fato di  zinco  4 in  seguito  delle  pozioni  oleose  ; cri- 
steri  di  saponata  ogni  tre  o quattr’  ore  ; olio  di  ri- 
cino reso  anche  più  attivo  coll'aloè,  col  di  agridio,  ecc. 
misto  con  acqua  di  cannella,  alla  dose  di  unkcuc- 
chiajo  ogni  mezz’  ora  ’o  tutte  le  ore  ; frizioni  oleose 
sulla  colonna  vertebrale  e sull’  addome  ; bagno  tiepido 
con  sapone , solfo  ed  alcali. 

Si  somministra  pure  un  cucchiajo  ogni  mezz'  ora 
di  una  mistura  fatta  con  manna , cassia  ed  olio  * op- 
pure di  olio  con  tintura  di  rabarbaro.  Nella  violenza 
dei  dolori  si  prescrive  V oppio,  il  balsamo  peruviano 
con  zucchero  o col  tuorlo  d’ uovo  alla  dose  da  io  a 
40  gocce  ogni  6 ore. 

È stato  ultimamente  comunicato  un  nuovo  metodo 
per  questa  malattia  da  M.r  Ranque,  medico  in  capo 
dell'  IIotel-Dieu  d'Orleans , il  quale  assicura  essergli 
costantemente  riuscito  felicissimo  in  3oo  ammalati. 
Questo  metodo , d' altronde  facilissimo  , consista  » 
i.°  Nell'applicazione  d’un  epitema  addominale  che 
fa  adattare  al  basso  ventre  dalla  cartilagine  tifoi- 
dea fino  alla  distanza  d' un  pollice  dal  pube.  La  com- 
posizione dell’epitema  è la  seguente  : *•'  • 

li7.  Cerotto  diachilon  C9n  gomma  1 3 ì. 

> «.  Teriaca  j-i.  .....  ...  . * * . . ; 

Massa  di  empiastro  di  cicuta  5 ij.  . 

Canfora  3 j.  , 

Solfo  polv.  3 fi. 
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Si  amalgama  tutto  a fuoco  lento , e si  distende  su 
di  una  pelle  della  grandezza  dell’  addome  ; si  leviga 
bene  la  superficie  , e si  asperge  di  canfora  e tar- 
taro stibinto  3j{-  di  ciascheduno,  e di  3 y di  solfo. 

a.  Nell’ applicazione  duo  secondo  epitema,  eli’ et 
dice  lombare,  e che  si  applica  dalla  penultima  ver- 
tebra dorsale  fino  all'osso  sacro.  L’epitema  si  com- 
pone come  segue  : 

JJf.  Massa  dell’  empiastro  di  cicuta  i.  ■ Uff  - 

Cerot.  diachilon  >con  gomma  -f. 

Si  fanno  sciogliere  a fuoco  lento  aggiugnendovi  di 
Canfora 
Solfo  polv. 

Si  stende  come  il  precedente  su  di  una  pelle. 

3.°*  Nell’ embrocazione  che  fa  eseguire  sulla  regio- 
ne del  dolore  con  un  linimento  anti-neuralgico , eh’ è 
il  seguente  : i.  % 

jy.  Acq.  stillata  di  lauro  ceraso  % ij. 

Etere  solforico  ^ j. 

Estratto  di  belladonna  3 ij. 

M.  adoprandolo  , si  agita  bene  ; c la  dosa  per  nn 
adulto  c d'un  cucchiajo,  e mezzo,  cucchiajo  per  un 
giovine , con  cui  si  fa  la  frizione  sul  dolore. 

«.4.®  Nell’ injezioue  di  un  cristere  pure  anti-neural- 
gico , che  si  compone  come  segue: 

1^.  Tratuta  eterea  delle  foglie,  di  belladonna  gocc.  xx. 
Olio  di  mandorle  dolci  3 iiij  M. 

Questo  cristeQp  si  somministra  freddo. 

Fa  poi  fare  uso  continuo  di  bevande  raddolcenti, 
come  p.  e.  del’  dccottà  d'orzo  col  latte,  del  siero 
di  latte , ecc. 
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NB.  L’epitema  addominale  si  leva  via  quando 
compariscono  delle  pustole  ; e se  la  colica  non  è 
svanita  nei  due  primi  giorni , 6Ì  applica  di  nuovo. 

L’  epitema  lombare  vi  si  può  lasciar  5 o 6 giorni. 

Questi  due  epitemi  devon  essere  distanti  1'  uno 
dall'altro  un  pollice  effea. 

L'epitema  addominale  si  applica  sempre  sopra  la 
parte  ove  si  risente  il  dolore. 

In  caso  poi  che  si  rilevasse  sussistere  un’infiam- 
mazione cerebrale  o addominale,  allora  si  applica- 
no le  mignatte  sul  ventre;  si  fanno  fare  semicupj; 
«'applicano  cataplasmi  ammollienti , e si  prescrivono 
lenitivi  ammollienti  sino  a che  sia  tolta  l’ infiamma- 
zione : l' affezione  cerebrale  si  tratta  col  dovuto  , 
metodo  a lei  conveniente , a dopo , se  sussiste  la 
neuralgia , si  applicano  i suddetti  epitemi , ecc. 

i Sublimato  cobrosivo. 

Sint.  Tialismo ; nausea;  vomiti;  diarrea;  tabe:  ifc 
dose  maggiore  infiamma,  disorganizza  e gangrena. 
Antid.  Soluzioni  di  potassa  o di  soda  f lisciva  delle 
ceneri;  saponata;  solfuri  alcalini  liquidi;  acqua  di 
calce;  acqua  gas -fogo  solforata  in  abbondanza , e per 
lungo  tempo. 

L’antidoto  più  attivo  di  tutti  è stato  da  non  Attrito 
tempo  rieonosciuto  nel  glufine  del  frumento  (1)  , 
con  cui  preparasi  una  polve  detta  emsdsiva  di  glu- 
tine , cbq  si  somministra  nel  brodo  insipido  0 
nell’  acqtia,  d<  cui  ne  prende  l’avvelenato  in  abbon- 
danza, o rcplicatamente  : dopo  si  eccita  il  vomito, 

e si  soprabbeve  della  elccozio&e  di  graminacei. 
— — — 

(l)Io  mancanza  di  gtrnine  è .parimente  valevole  una  intuitone 
<J’ albumina,.  J dei  bianchi  d'  uova  no»  cotti  c diluiti  nell'acqua, 
clic  prontamente  decompongono  il  lublunato,  ed  anche  i iati  di  raiue. 
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PRECIPITALO  BIANCO. 

Antid.  Soluzione  di  potassa  o di  soda ; lisciva  delle 
ceneri;  saponata , ecc. 

• • * 

Tartaro  emetico 
( Tartrato  di  potassa  antimoniato  ). 

Sint.  Vomiti;  torminì;  infiammazione  ; gangrena  (pre- 
so in  quantità  grande.). 

Antid.  Decotto  di  china;  infusione  d ipecacuana,  ecc. 

Vitriolo  eleo  (• Solfato  di  rame'). 

Sint.  Stringimento  stiptico  alla  gola  ; cardialgia  ; vo- 
mito ; infiammazione;  gangrena  del  ventricolo  e 
degl’  intestini.  » . * * 

Astio.  Soluzioni  dei  carbonati  di  soda  o di  potassa; 
indi  olio  di  ricino , o V ipecacuana. 

Negli  avvelenamenti  del  rame , del  verderame , 
dei  fiori»  di  rame,  ecc.  si  fa  vomitare , soprabbevendo 
moltissima  quantità  d acqua  fredda  ; ma  lo  zucchero 
solo > o l’ acqua  zuccherata  è preferibile  a tutti  gli 
altri  mezzi.  * 


Vitaiolo  di  mabte  ( Solfato  di  ferro  ). 

Sint.  Vomito  ; cardialgia  ; torminì  ; infiammazione  de- 
gl’ intestini.  t - . 

Antid.  Soluzioni  di  carbonato  di  potassa  o di  soda; 
lisciva  delle  ceneri ; prus siato  di. potassa  g di  calce; 
dopo  blando  lassativo. 

* *•  . v - •. 

Veleni  terrei,  come  gesso , terra  calcare , ecc. 

In  questi  t^si  si  promove  il  vomito  coll  ipecacuana 
unita  al  miele  scillitico , o coll  ossimelc  cd  acqua  ; 


Digilized  by  Googli 


« 


» * 

J.'  ‘ / mb  «>ner,  447 

dopo  bibite  copiose  d acqua  limonata , o coW  ostimele; 
siero  di  latte  e qualche  pozÌpnei.óleqs«.  ^ V . ■* 

NB.  Nell’avvelenamento  Jdegli  acidi  concentrati 
si  comincia  prima  di  tutto  col  somministrare  copiose 
bevande  d'acqua  tiepida  t spesso  ctelF  olio  : allungato 
in  questo  modo  l’acido,  si  fa  prendere  qualche  be- 
vanda lisciviale , come  sarebbe  in  un  boccale  d'acqua 
sciorre  un’  oncia  di  carbonato  di  potassa , oppure  . , 
un  oncia  di  sai  tartaro  in  una  libbra'  d’ acqua,  be-  , 
vendo  frammezzo  molt’  acqua  pura  : allungato  in  tal 
guisa  ancor  di  più  il  veleno,  si  passa  all'  uso  del 
latte , dei  sali  lisciviali  e delle  ceneri  : si  prescrive 
a tempo  un  emetico  Colt  ostimele  sciistico , e poi 
deir  acqua  acidulata  con  miele  : parimente  «i  danno 
cristeri  di  siero  acido  e miele. 

Per  Tegola  nei  veleni  minerali  bisogna  far  vo- 
mitare con  una  forte  infusione  d ipecacuana. 

I veleni  minerali  ammazzano  in  generale  con  do- 
lori laceranti , col  più  violento  disordine  e disfac^- , 
mento.  - ' • 

I veleni  vegetabili  operano  più  sovente  coll’ indurre 
dello  stupore,  del  torpore,  e addormentando,  per 
così  dire,  il  sistema  nervoso  con  oelere  sconcerto, 
e senza  dolore.  t . 


• ^ 


i . 


VELENI  VEGETABILI. 

Aconito  napello.  < * 

Antid.  Emetico  d ipecacuana;  emulsioni ; olio  di  man- 
dorle dolci  ; etere , ecc.  - ■ • 

v Acqua  di  lauro  ceraso. 

Si/it.  Convulsioni  ; schiuma  alla  bocca  ; occhi  scinti! - , , 

lanti  ; delirio. 

/ \ 

. N 
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Antid.  Ammoniaca ; alcalini  ; tintura  pomata  di  morte, 
con  cui  si  attrae  l' acide  prussico,  che  forma  la  di 
lei  base  principale  ; alcool. 

Ammoniaca  liquida. 

Sint.  Irrita,  infiamma,  e fa  presto  passare  alla  gan- 
grena. 

Antid.  Acqua  acidalata  col  sai  acido  di  tartaro  o 
coW aceto,-  cui  si  unisce  del  miele  0 dello  zucchero; 
copiosi  bibite  di  limonata  carica. 

; ;;  . ♦ 

• . Cantaridi. 

m 

Sint»  Iscuria  ; disuria  e dolori  acerrimi. 

Autm^Emulsione  canforata  a larga  dose  ; emulsioni 
oleose , gommose  , ecc. 

. , • 

Cicuta  acquatica. 

Sint,  Vaniloquio;  delirio;  convulsioni. 

Antid.  Emetico  col  solfato  di  zinco , secondo  V ili. 
BoerhAave  ; cloro , ossia  acido  muriatico  ossigenato. 

m.  Un  potentissimo*  antidoto  contro  i veleni  ve- 
getabili , come  la  cicuta , la  noce  vomica , il  rhus 
toxicodendron,  radicarli , ecc. , viene  riconosciuto  nel 
frutto  della  fenilica  cordifolia. 

■ Coloquintide. 

» 

L’antidoto  di  questa  sostanza  si  è la  canfora. 

Digitale  porporina. 

» 

Sint.  Vomiti  ; coliche  ; diarrea  ; vertigini  ; delirio  ; con- 
vulsione ; morte. 

Antid.  Eccitanti  diffusivi,  c soprattutto  l’ oppio. 
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Elleboro. 

Il  suo  antidoto  si  è l’ infusione  di  caffè. 

Giusquiamo  nero. 

^ nt . Delirio;  dilatazione  della  pupilla;  convulsioni. 

Antid.  Oppio  ed  oppiati. 

Gomma  cotta. 

I suoi  antidoti  sono  gli  alcalini. 

Mezereon. 

Antidoto  si  è la  canfora. 

Omo.  ..  , . ... 

Antid.  Emetico  pronto  cT  ipecacuana  ; indi  gran  bi- 
bita d acqua  acidulata  o d infusione  di  caffè  ; acido 
muriatico  ossigenato.  - 

MORSI  E PUNTURE 
D’ ANIMALI  E D'INSETTI  VELENOSI. 

*/t 

Api,  Vespe,  Calabroni  e simili. 

Si  estrae  al  più  presto  possibile  l’aculeo  se  si 
può  fare  ; si  comprime  bene  la  parte  offesa  dalla 
puntura , e vi  si  pone  sopra  del  succo  di  cipolla 
bianca  salato , oppure  dell’ammoniaca  allungata  : gio- 
va pure  l’olio,  il  miele , la  creta , l’acqua  tiepida, 
una  pomata  di  due  parti  d acqua  con  una  d olio  , e 
la  seguente  soluzione  : 
iy.  Pietra  caustica  fatta  colla  calce  viva. 

Ceneri  clavellate  c preparate  aa  3 j. 

Actpia  di  fonte  lb  ij.  Sciogli  ad  uso  esterno. 

* 3o 
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Ragno. 

Si  applica  sulla  parte  punta  della  teriaca,  e si 
unge  con  olio  canforato. 

Rospo.  * 

La  di  lui  orina  suol  produrre  la  risipola,  ed  altri 
cattivi  effetti  ; ciò  succedendo , si  fomenta  la  parte 
con  acqua  salata,  o coll’  infusione  di  camomilla  o di 
sambuco. 

Scorpioni. 

Si  pratica  come  nel  morso  della  vipera  : giova 
pure  l’ emp iastro  di  teriaca , 0 della  cenere  bagnata , in 
caso  di  necessità. 

Vipera. 

Si  cauterizza  più  presto  che  si  può  la  ferita  o con 
un  ferro  roventato , o coli  ammoniaca  liquida , o col 
butirro  d antimonio. 

Si  somministrano  bevande  diaforetiche  calde , e si 
dà  internamente  l’ ammoniaca  alla  dose  di  6 a 8 
gocce  in  4 o 5 once  d’ acqua,  e si  tratta  la  ferita 
secondo  gli  accidenti  che  offre. 

Si  frega  il  membro  della  parte  morsicata , fuori 
della  ferita , col  linimento  volatile , e si  copre  con 
panni  caldi  : si  somministra  pure  internamente  un 
cucchiafo  ogni  ora  della  seguente  mistura,  coll’  infusione 
di  fiori  di  sambuco , a cui  si  aggingne  di  mano  iu 
mano  un  cttcchiajo  da  caffè  d'acqua  di  fiori  d arancio. 
JJf.  Acqua  stillata  di  lattuca  3-  iij. 

di  fiori  d’arancio  3 j. 

Sciroppo  d’  altea  ^ j fi- 

diacodio  ^ 6. 

Acetato  d’ ammoniaca  3 vij.  M. 
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Ostriche , Telline,  Arselle,  ecc.  velenose. 

Se  dopo  d’aver  mangiato  di  queste,  tutto  ad  un 
tratto  si  gonfia  il  ventre , e fuori  di  modo  tutta  la 
testa , si  produce  un  intollerabile  prurito  in  tutta  la 
macchina , ed  insieme  * oppure  in  seguito  si  svilup- 
pano varj  nodi  sotto  la  cute  ; se  succede  del  vo- 
mito , la  febbre , il  vaniloquio , il  delirio  , si  può 
giudicare  l'individuo  avvelenato. 

Se  il  vomito  succede  spontaneo,  si  beve  abbon- 
dpiitcmente  dell’  acqua  tiepida  con  miele  ed  aceto  : 
presentandosi  dei  sintomi  funesti  senza  vomiti , si 
dà  V emetico > indi  una  soluzione  cón  miele  ed  aceto , 
e della  limonata  tiepida  ; finito  il  vomito , si  usano 
bevande  subacide  per  qualche  tempo , oppure  si  dà 
cremor  di  tartaro  alla  dose  di  una  dramma  con  al- 
trettanto zucchero  in  acqua  pura • ogni  ora. 


MODO  DI  PRESCRIZIONE  DEI  RIMEDI 
INDICATI  COME  ANTIDOTI. 

Acqua  acidula  di  sale  aoido  di  tartaro. 

l)'.  Sai.  acido  di  tartaro  q.  b. 

Acqua  .pura  }b  ij. 

Zucchero  q.  b.  per  renderla  grata. 

Acqua  acidula  d’acido  muriatico. 

1^.  Acido  muriatico  da  3 fi  a 3 j. 

Acqua  pura  3;  vj  o Ib  j fi. 

Zucchero  q.  b.  D.  da  mezz’  oncia  a due 
due  volte  al  giorno. 


once 
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Emetico  forte. 

$•  Rad.  d ipecacuana  polver.  da  gr.  xx  a xxxvj. 

1^.  Rad.  d’ ipecacuana  3 j. 

Acqua  bollente  ^ viij. 

F.  g.  a.  un’infusione. 

Fecato  di  solfo 

ossia  solfuro  di  calce,  di  potassa  o di  soda. 

Si  prescrive  solo,  combinato  collo  zucchero  o col/a 
gomma  arabica,  od  anche  sciolto  nell’ acqua* ed  yi 
misture  acquose. 

Dos.  Quello  di  ccice  da  3 j a J fi  due  volte  al  giorno. 
Quello  di  potassa  da  3 fi  a 3 fi  in  più  volte  nelle 
24  ore. 

Acqua  cas-flocosolforata  (Acqua  epatica). 

Si  somministra  sola  od  allungata  nell’acqua  dalle 
l jv  alle  l vj. 

Acido  muriatico  ossigenato  ( Cloro  ). 

Dos.  Da  3 fi  a 3 y in  ott’  once  d’ acqua  stillata  nelle 
24  ore. 

Carbonato  algalinclo  d’ammoniaca 

o spirito  di  sale  ammoniaco. 

• , 

Dos.  Dalle  gocce  vj  a 9 j in  quattro  o cinque  once 
d' acqua. 

Sapone;  modo  di  usarne. 

Sapone  ottimo  lb  j. 

Acqua  bollente  ìb  jv. 


\l 
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si  fa  cuocere  per  sei  minuti , e vi  si  aggiugne 
Zucchero  fino  q.  b. 

Uso.  Si' fa  prendere  di  questa  soluzione  calda  ogni 
5,  6 o 7 minuti,  in  modo  che  nello  spazio  di  al- 
cune ore  ne  vengano  bevute  alquante  libbre;  essa 
promuove  il  vomito,  ed  il  secesso. 

Solfato  acido  d’allumina  e di  potassa. 

1^.  AJlume  romano  s.  polv.  da  gr.  ij  a 9 6 due, 
tre  volte  al  giorno  ; si  può  sciorre  anche 
nell’  acqua , nel  siero  , ecc. 

Solfato  di  zinco. 

J)f.  Vitriolo  di  zinco  da  gr.  j a gr.  iij. 

Acqua  pura  ^ jv  M. 

come  emetico ; che  però  deve  limitarsi  per  le  so- 
stanze vegetabili , dovendo  pei  minerali  veleni  pre- 
ferirsi l'ipecacuana. 

Soluzione  di  potassa. 

I):.  Carbonato  alcalinulo  di  potassa  da  9 fi  a 5 j* 
Acqua  pura  Ih  j M.  ad  uso. 

Soluzione  di  soda. 

Sale  di  soda  3 j. 

Acqua  di  fonte  tb  j M.  ad  uso. 


\ 
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Classificazione  metodica  delle  malattie  secondo 
M.r  Pinel  e M.r  Authenac. 


CLASSE  PRIMA. 

FEBBRI. 

Caratteri  generali.  Frequenza  di  polso  ; calore  accre- 
sciuto ; lesioni  della  maggior  parte  delle  funzioni. 
Durata  determinata. 

r . • • 

ORDINE  1° 

Febbri  infiammatorie  o angioteniciie,  Pinel.  . 
Cor.  gen.  Polso  forte;  calore  vaporoso. 

Sinonimia.  > 

Sinoco  imputre  e sinoco  putrido , Galeno.  Sinoca 
semplice  ed  acuta  sanguigna  , Hoffmann.  Febbre  con- 
tinente o sinoca,  Stahi/.  Febbre  infiammatoria,  Stoix. 
Sinoca,  Sàitvages,  Cullen , Hodgson. 

ORDINE  17° 

Febbri  biliose  , gastriche  o meningo-castriche  , 
Pinel, 

Car.  gen.  Polso  forte  ; calore  acre  al  tatto  ; cefalalgia 
frontale;  dolore  epigastrico;  il  più  sovente  bocca 
amara  ; lingua  bianca  o giallastra  ; diarrea  o stiti- 
chezza. 
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Sinonimia. 

Febbri  biliose , Ippocrate,  Stahl,  Selle,  Tissot, 
Stoll  , ecc.  Sinoco  bilioso.  Gal.  Febbri  gastriche , 
Bailloc  , Bianchi,  Spigeuo. 

NB.  Alla  febbre  biliosa  vanno  annessi  l’ imbarazzo 
gastrico , l’ imbarazzo  intestinale  e la  cholera  morbus. 

ORDINE  III.0 

Febbri  mucose  o adenomenincee  , Pinel. 

Cor.  gerì*  Polso  appena  frequente  ; calor  moderato  ; 
•afte;  aumento  di  secrezione  mucosa  intestinale,  e 
qualche  volta  di  quella  della  vescica  orinaria  ; do- 
lori di  contusione  alle  membra  -,  eruzioni  cutanee 
fugaci  ; esacerbazione  notturna. 

t Sinonimia. 

Febris  mesenterica  , B a clivi.  Febris  pituitosa  , 
Stoll.,  ecc.  Fièvre  glutineuse  gastrique , Sarcone. 
Morbus  mucosus , Fuederer  et  Vacler. 

ORDINE  IV. ° 

* 

Febbri  putride  o adis  amiche,  Pinel. 

Car.  gen.  Polso  debole  ; calore  acre  al  tatto  ; stato 
di  stupore  -,  prostrazione  di  forze  ; lingua  nera , fu- 
ligginosa. 

Sinonimia. 

Typhus , Ippocrate,  Sauvages,  Cullen  , ecc.  Fe- 
bris pestilentialis , Fraoastoro,  Sydenam,  Grant,  ecc. 
Febris  putrida , Stoll  , Quaus  , ecc. 
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Fabbri  maligne  o atassiche  , Pinel. 

Car.  gerì.  Irregolarità  tanto  nella  successione , quanto 
nello  stato  simultaneo  del  polso , del  calore , dei 
sensi,  dell' intelletto,  della  locomozione  e della  voce; 
esacerbazioni  irregolari. 

Sinonimia. 

Typhus  , Saevages,  Cellen  , ccc.  Febbre  maligna 
degli  autori.  Febris-  atacta , Selle.  Febris  nervosa , 
Frank  , ecc.  . * 

ORDINE  VI.° 

z-.:z:::o  . .■  ; ■ . 

Febbri  pestilenziali  o adenonervose , Pinel.  Peste. 

Car.  gen.  Stato  febbrile  , che  presenta  i fenomeni  adi- 
namici o atassici , accompagnato  da  eruzione  dè  bub- 
boni , di  antraci , oppure  di  pustole  di  un  colore 
oscuro  o livido. 

Sinonimia. 

Febbre  pestilenziale  di  molti  autefri. 

NB.  M.r  Pinel  è di  parere  ebe  là  sinonimia  della 
peste  sia  per  anco  imperfetta,  e che  spesso  si  sono 
confuse  con  questa  malattia  le  epidemie  del  tifo. 

Febbri  etiche . 

Car.  gen.  Febbri  d’una  lunga  ed  indeterminata  du- 
rata , con  consunzione  delle  forze  ed  emaciazione. 

Dei  surriferiti  sei  ordini  di  febbri  , quattro  di 
essi , cioè  a.0,  3.°,  4.0  e 5.°,  hanno  tre  generi  corri- 
spondenti al  tipo , cioè  continuo , remittente  e inter- 
mittente ; e ciascun  genere  ha  le  sue  specie , cioè 
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semplici  c complicate.  II  primo  ordine  ha  un  genere 
solo,  eh’  è il  continuo,  ed  una  specie  semplice  con 
due  varietà , la  prima  delle  quali  forma  l’ effimera 
infiammatoria , e la  seconda,  la  sinoca  infiammatoria. 
Il  sest5  ordine  ha  pure  tre  generi , ma  non  si  cono- 
sce bene  fino  ad  ora  che  il  continuo , tanto  semplice 
che  complicato. 

Le  febbri  etiche  hanno  parimente  due  generi , il 
continuo  ed  il  remittente , con  ispccie  semplici  e 
complicate. 

CLASSE  SECONDA. 

INFIAMMAZIONI. 

Car.  gen.  Dolore , calore , rossore  e tumore  locale  con 
lebbre  o senza.  Termina  colla  risoluzione,  o passa 
alla  suppurazione,  alla  gangrena  od  all' indurimento. 

ORDINE  I.° 

Infiammazioni  cutanee. 

Car.  gen.  Ros^re  più  o meno  esteso  ; vescichette  o 
pustole  con  calore  e dolore  per  lo  più  urente  c pru- 
riginoso, preceduti  o accompagnati  da  febbre,  e che 
terminano  colla  squamazione  o coll'  essiccazione. 

Vajuolo. 

■ ••  • */ 

Car.  gen.  Eruzione  cutanea  generale , epidemica,  e con- 
tagiosa di  bottoncini , ed  in  seguito  di  pustole  ro- 
tonde, le  quali  terminano  coll’ essiccazione  prece- 
duta da  movimento  febbrile. 
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' Sinonimia. 

Variala,  Sàovàges,  Boemi.  Febris  variolosa , IIoff- 
MANN  , VoGEL. 

Ravaglione. 


Car.  gen.  Pustole  che  si  sviluppano  dopo  una  breve 
febbre,  passano  appena  allo  stato  di  suppurazione , 
ma  si  essiccano  dopo  pochi  giorni , e non  lasciano 
cicatrice. 

Sinonimia. 

Vajuolo  spurio , vajuolo  volante,  varicella,  Cul- 
len,  ecc.  ' ‘ 


Rosolìa. 


Car.  gen.  Eruzione  cutanea  , generale , epidermica  e 
contagiosa  di  macchie  rosse  simili  alle  morsicature 
delle  pulci,  separate  da  interstizj  angolari,  prece- 
duta ed  accompagnata  da  febbre,  da  lagrimazione, 
da  corizza,  da  tosse;  e termina  co%  desquamazione. 

Sinonimia. 

Morbilli , Stden.  , Iuncker  , Frank.  Febris  mor- 
billosa , IIoefm.  , Vocel.  Rubeola , Sauvaces,  Col- 
len.  Ferse.  * 

Scarlattina. 

Car.  gen.  Eruzione  cutanea  generale,  epidemica,  con- 
tagiosa di  un  rosso  scarlatto , ordinariamente  accom- 
pagnata da  gonfiezza  e da  rossore  delle  tonsille , 
dalla  difficoltà  d’inghiottire,  da  dolore  e calore  nel- 
r interno  della  gola , preceduta  per  tre  o quattro 
giorni,  indi  accompagnata  da  movimento  febbrile, 
ed  in  fine  susseguita  dalla  desquamazione  dell’  epi- 
dermide. 
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Sinonimia. 

Morbilli  confluentes,  Morton.  Scarlatina , Sacva- 
ges,  Vocel  , Sacar  , Ccllen,  ecc.  Febbre  rossa. 

Risipola. 

Car.  gen.  Leggiera  tumefazione  , inegualmente  circo- 
scritta  in  un  qualche  punto  della  cute,  con  rossor 
vivo , che  svanisce  sotto  la  pressione , e subitamente 
ritorna  ; dolor  urente  e calore  preceduti  o accom- 
pagnati da  febbre,  e che  termina  colla  desquama- 
zione. 

Sinonimia. 

Ignis  sacer , Celso.  Frysipelas , Sauvac.,  Lynn.  , 
Sacar  , Cullen.  Febris  erysipelatosa , Syden.  , Mac- 
buide.  Febris  erysipelacea , IIoffm.  , V ogel. 

Zona. 

Car.  gen.  Leggiera  tumefezione  e rossor  pallido,  in 
forma  di  cintura,  su  cui  sonovi  delle  pustole  vici- 
nissime , bianche  o rosse  ; calore  e dolore  urente  ; 
senso  di  distensione.* 

V , p 

Sinonimia. 

Zoster , Plinio.  Herpes , Scribonius  Larcus.  Zona 
ignea,  Hoffm.  Herpes  zoster , et  erysipdas  zoster , 
Sauvac.  Frysipelas  phlyctcenodes , Ccllen.  Risipola 
pustolosa  di  molti  autori. 

• Miliare. 

Car.  gen.  Eruzione  di  pustoline  rosse , poco  volumi- 
nose su  tutta  la  cute , preceduta  da  febbre , da 
sudor  acido , da  pizzicore  alla  cute , la  quale  passa 
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allo  stato  di  piccole  pastoie  bianche , ed  è di  corta 
durata. 

Sinonimia. 

Fcbris  esserosa , Zacutus  Lusitanus.  Miliaris , 
Sauvag.,  Sagah.  Miliario , Lynn.  , Cui.len.  Febris 
miliaris , Vogel.  Febris  purpurata , rubra  et  c liba 
miliaris , Hoffm.  Febbre  miliare. 

Orticaria. 

Car.  gen.  Eruzione  di  macchie  rosse,  pruriginose, 
più  o meno  elevate  sulla  cute  (analoghe  all’effetto 
dell’applicazione  dell’ortica),  che  scompariscono  colla 
pressione,  e nei  momenti  di  remissione,  per  ricom- 
parire nel  tempo  dell’esacerbazione  : termina  colla 
desquamazione. 

Sinonimia. 

Febris  urticata , Vogel.  Urticaria , Cullen.  Scar- 
latina  urticata , Sauvag.  Uredo,  Lrw.  Fcbbre  orticaia. 

Tigna. 

Car.  gen.  Eruzione  nella  parte  %apclluta  della  testa, 
sia  di  squame  forforacee,  sia  di  tubercoli  sparsi  o 
agglomerati  a foggia  di  bicchiere , sia  di  tubercoli 
irregolari,  ineguali  ed  acciaccati. 

■»  * , 

Plica. 

Car.  gen.  Agglutinamento  dei  capelli , che  prendono 
forme  variate  , e crescono  qualche  volta  in  modo 
straordinario. 

Erpete. 

Car.  gen.  Eruzione  cutanea  periodica  o continua 
di  piccole  vescichette  sierose , di  pustole  seguite 
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<la  croste  o da  squame  ; alle  volte  ancora  succede 
1’  esulcerazione , o l’ intiera  distruzione  del  tessuto 
della  cute  in  alcune  parti. 

Rogna. 

Car.  gen.  Piccoli  bottoni  che  si  convertono  in  pustole, 
i quali  cominciano  a manifestarsi  in  generale  sul 
dorso  delle  mani  e fra  le  dita , e comunicatisi  col 


contatto. 

Sinonimia. 

Scabies , Sauvag.,  Vogel,  Sagab.  Psora , Lynn., 
Cullen  , Frank  , ecc. 

Pemtigo. 

Car.  gen.  Eruzione  successiva  di  vescichette  su  di- 
verse parti  della  cute , ed  anche  sulle  membrane 
mucose,  del  volume  presso  a poco  d’ una  mandorla, 
le  quali  contengono  una  sierosità  giallognola , ed 
appassiscono  dopo  tre  o quattro  giorni. 

NB.  È stata  per  molto  tempo  confusa  con  que- 
sta eruzione  la  comparsa  di  flicteni  gangrenosi , c 
le  vescichette  che  sopravvengono  nelle  parti  ede- 
matose. Chi  brama  avere  una  vera  cognizione  dei 
caratteri  del  pemfigo  legga  il  Trattato  della  malattia 
vescicolare  del  sig.  Gilibert  stampato  in  Parigi  nel 
i8i3. 

PsiDRACXA. 


Car.  gen.  Piccoli  bottoni  che  si  convertono  in  pustole, 
non  prodotte  da  insetto  tengono  una  sede  differente , 
un  corso  irregolare , e non  sono  contagiose.  Frank. 


Efelidi. 

Car.  gen.  Macchie  cutanee  che  non  si  sollevano  d’ora, 
diuario  oltre  la  cute  ; hanno  colore  diverso  dal  giallo 
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croceo  fino  al  Lieo  nericcio,  e sono  di  forme  va- 
riatissime. 

Infiammazioni  cutanee  cancrenose . 

Postola,  maliosa. 

Car.  gen.  Tubercoli  duri  o renitenti,  su  cui  ha v vi  una 
pustola  livida  o nericcia , e circondati  sono  da  una 
areola  rossa  o da  una  gonfiezza  elastica  di  niun 
colore;  qualche  volta  da  tumidezza  o da  un’infil- 
trazione purulenta. 

Sinonimia. 

Carbone , antrace , ecc. 

ORDINE  II. 0 

Infiammazione  delle  membrane  mucose. 

Car.  gen.  Dolor  muto  e gravativo;  rossore  , calore 
su  di  un  punto  più  o meno  esteso  delle  membrane 
mucose  ; secrezione  del  muco  sulle  prime  «oppressa, 
indi  accresciuta  e modificata.  Corso  acuto  o cronico. 

Ottalmia. 

Car.  gen.  Rossore,  calore  più  o men  vivo  della  con- 
giuntiva ; sensibilità  più  o men  grande  degli  occhi. 

Sinonimia. 

Ophthaimia,  Sauvac.,  Lynn.  , Vogel,  Cullen  , 
Sacab.  Ophtìialmitis , Frank. 

Corizza. 

Car.  gen.  Rossore,  calore  nell’ interno  del  naso;  secre-  ' 
zione  mucosa  in  principio  diminuita , poi  accresciuta. 
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Sinonimìa. 

Coryza , Hipp.  Qravcdo  dei  Latito.  Catarrhus 
narium  , febris  catarrhalis  degli  Alemanni. 

Ottitide. 

Car.  gen.  Dolore  nell’interno  dell' orecchio  ; susurro; 
scolo  mucoso  dal  condotto  nditorio  esterno , o dalla 
membrana  del  timpano. 

Sinonimia. 

Otalgia  infiammatoria , Sauvac.  Otitis , Vogel.  In- 
fiammano aurium , Brotbeck. 

Angina  gutturale. 

Car.  gen.  Rossore,  gonfiezza,  calore  e dolore  nella 
parte  interna  della  gola,  visibili  all’occhio,  od  an- 
che non  percettibili;  secrezione  mucosa  sulle  prime 
soppressa,  indi  aumentata  e modificata;  deglutizione 
molesta  e dolorosa. 

I i 

Sinonimia. 

Angina  cwn  tumore , Boerhaave.  Cynanche  ton- 
sillari et  pharyngea , Sauvao.  , Cullen,  Stoll, 
Delpeche,  Haden. 

Angina  gangrenosa. 

* 

Car.  gen.  Infiqpimaziane  della  faringe , la  quale  rapi- 
damente finisce  con  esulcerazione  , o colla  forma- 
zione d’ un’ escara  gangrenosa,  e s’associa  a’ sintomi 
generali,  come  la  debolezza  di  polso,  il  delirio,  o 
lo  stupore. 
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Sinonimia.  , 

Morbus  strangulatorius  ; epidemica  gutturis  Ines  ; 
affectus  suffocatorius  ,•  carbunculus  anginosus  ,■  phleg- 
mone  anginosa ,•  morbus  pucrorum;  tonsilla;  pesti * 
lentes  ; aphtac  maligna;  ,•  cynanche  maligna,  Sauvac.  , 
Cullen.  Angina  maligna , Johnstone.  Angina  gan- 
grcnosa , Vitherinc.  Cynanche  gangraenosa  ; cynan- 
che ulcerosa. 

Angina  tracheale. 

Cor.  gen.  Difficoltà  di  respirare;  voce  acuta  e sibi- 
lante; tosse  rauca,  dolore  e ardore  nell’interno  della 
gola  ; nessuna  percettibile  alterazione  olla  vista  nelle 
fauci  ; espettorazione  snl  principio  nessuna , indi  vi- 
scida , in  fine  opaca  e consistente  ; deglutizione  poco 
o niente  molesta. 

Sinonimia. 

Cynanche  tracheali; , Sauvag.  , Cullen.  Cynanche 
laryngea , Eller,  ecc.  Angina  interna , Tulpius. 

Croup. 

Car.  gen.  Sintomi  prima  di  tutto  di  un  leggier  catarro 
per  due  o tre  giorni,  indi  voce  rauca  : 6Ì  fa  sentire 
nel  respirare  un  suono  acuto,  simile  al  grido  del 
canto  di  un  gallo  ; respirazione  difficile  , sibilosa  ; 
dolor  leggiere  nel  collo  ; tosse  stridula  ; espettora- 
zione prima  nulla,  poi  viscida,  limpida,  sul  fine 
consistente,  opaca  e cotennosa;  polso  piccolo,  de- 
bole, intermittente;  ansietà,  agitazione , remissione 
irregolare.  Dura  dai  4 ai  5 giorni  : spesso  soffocazione. 

Sinonimia. 

Cynanche  stridula , ^T  vlboml  Croup  et  suffocatio 
stridula , Home.  Angina  poliposa,  Michaelis.  Cynan- 
che trachealis  I tumida , Rush. 
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Catarro  polmonare. 

Car.gen.  Tosse  con  espettorazione  mucosa;  senso  di 
oppressione,  che  aumenta  sotto  gli  sforzi  della  tosse. 
Sinonimia. 

Pleuritis  Immilla , Stoll.  Peripneumonia  notila , 

Sydenam  , Boerh.  , Selle  , ecc.  Peripneumonia  catar- 

rhalis , Hoffmann,  Delpeche  , IIaden  , Carminati. 
• 

t Gastritidb. 

Car.  gen.  Calore  e dolore  nell’epigastrio,  che  si  ac- 
cresce mediante  i cibi  che  s’ introducono' nel  ven- 
tricolo ; continuo  bisogno  di  vomitare  ciò  che  vien 
inghiottito;  singhiozzo;  polso  frequente,  piccolo. 
Sinonimia. 

Gastr itis , Satjv ao.  , Ltnn.  , Vocel,  Cohen.  Febris 
stomachica  infiammatoria , Hoffmann.  Inflammatio 
stomachi , Boerh. 

Enteritide. 

Car.  gen.  Dolore  ed  ardore  di  ventricolo , ma  più  di 
tutto  verso  l’ombiKco;  vomito;  diarrea  o stitichezza; 
febbre  ; polso  piccolo  , irregolare. 

Sinonimia. 

Enteriti r,  Sauvag.  , Lynn.,  Vogel,  Sagar,  Collen. 
Intestinorum  inflammatio , Boerh.  Febris  intestino- 
rum  infiammatoria  ex  mesenterio , Hoffmann  , Tis- 
sot,  Frank,  Borsieri, 

Diarrea  catarrale. 

Car.  gjpi.  Abbondanti  scariche  alvine  con  coliche. 
Sinonimia. 

Diarrhoea  pituitosa  , S aovao.  Diarrhoea  mucosa , 
Collen.  Pituitaria  et  leucorrhois , Vogel. 
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DISSENTERIA. 

Car.  gen.,  Frequente  bisogno  di  evacuare  gl’  intestini  ; 
tenesmo  ; uscita  di  mucosità  poco  abbondanti , e 
spesso  miste  di  sangue. 

i Sinonimia.  - ■ 

Dysenteria,  Sauvao.  , LxnN.  , Vooel  , Cullen, 
SaCAR,  ZlMMERMANN,  CCC. 


Catarro  di  vescica. 

Car.  gen.  Dolore  nella  Vescica  orinaria  •,  orina  che 
depone  un  sedimento  viscido  e spesso.  Corso  acuto 
e continuo , oppur  cronico , con  intervalli  lunghi  di 

calma.  .<•  r 

Sinonimia. 

Rants  vesicoe  affectus , Hoffmann.  Cystirrhaea. 

Blennorracia.  , 

Car.  gen.  Dolore  nell’uretra  con  uno  scolo  di  mate- 
ria variante  per  la  qualità , e nella  consistenza. 
Sinonimia.  » 

Conorrhoea  , Sauvac.  , Ltnn.  , Vooel  , Cullen. 
Blennorrluigie , Swediaur,  Montecoia. 

Leucorrea. 

Car.  gen.  Scolo  di  mucosità  dalia  vagina  senza  causa 
virulenta , con  o senza  irritazione-  degli  organi  ge- 
nitali , accompagnata  da  peso  ai  lombi  ed  alle  cosce. 
Ordinariamente  cronica. 

Sinonimia. 

'Fluor  muliebris,  IIitpocrat.  Profiuvium  muliebre , 
Galenus.  JVteumata  uteri,  Baillou.  Menstrua  alba , 
Sennert.  Leucorrhasa,  Trnka,  Sauvag.  , ccc.  Menar- 
rhagia  alba , Cullen.  Catarro  uterino , ecc. 
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Atte. 

Car.  gen.  Eruzione,  nell’ interno  della  bocca,  di  tu- 
bercoli biancastri , superficiali  e rotondi , i quali 
formano  degli  ammassi , oppur  delle  croste  di  color 
diverso,  più  o meno  aderenti. 

Sinonimia. 

Aphta , Boerit.  , Keteljeh,  Sauvac.  , Lynn.,  Gpi- 
i.en  , Sagar.  Febris  aphtosa , Vogul. 

ORDINE  111° 

/ * . . 1 

Infiammazioni  delle  membrane  sierose. 

Car.  gen.  Polor  vivo , lancinante , con  remissione  e 
cambiamento  di  sede  ; calore  urente  ; febbre  conco- 
mitante. Corso  acuto  o cronico:  termine  con  ade- 
renze, con  esalazione  di  un  liquido  mucoso,  o pu- 
rulento , o colla  gangrena. 

Frenitide. 

Car.  gen.  Dolor  vivo , lancinante  , tensivo  e circo- 
scritto  nella  fronte  ; delirio  intermittente  ; occhio 
fisso  ; sguardo  feroce  ; indi  stato  comatoso  con  pa- 
ralisi o senza. 

Sinonimia. 

Phremtis  , Sauvaces  , Lynnios. 

Pleuritide. 

Car.  gen.  Dolore  puntorio  laterale,  che  aumenta  nel- 
l' inspirazione,  e sotto  gli  sforzi  della  tosse;  febbre; 
tosse  secca;  poco  o niente ^di  espettorazione. 

' •.  v . ,t  Sinonimia. 

Pleuritis,  Sàuvag.  , Boere.  , Joncker,  Lynn.,  Vo- 
CBL  , CuLLEN. 
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Feritonitide. 

Car.  gen.  Dolore  acutissimo  nell’  addome , con  meteo- 
rismo dello  stesso  ; singhiolzo  ; vomito  ; molestia  di 
respiro  ; stitichezza , oppure  diarrea. 

Sinonimia. 

Peritonitis  , Vocel  , Lieutaud  , Cixllen  , Frank  , 
White  , Leacke  , Corsieri. 

Pericarditide. 

Car.  gen.  Senso  di  calor  generale  in  tutto  il  Iato. si- 
nistro , indi  nella  region  del  cuore , in  cui  si  fa  sen- 
tire Un  dolor  vivo  ed  urente;  respiro  alto,  molesto 
e doloroso  ; polso  duro , frequente  ; in  seguito  pic- 
colo, irregolare;  guancia  sinistra  colorata  in  rosso; 
palpitazioni  ; deliquj , ccc. 

, Sinonimia. 

Pericarditi^ , Vocel  * Senao  , Corvjsakt  , Borus  , 
Kreysig. 

ORDINE  IV.0 

Infiammazioni  del  tessuto  celluloso  . 

E DEGLI  ORGANI  PARENCBIMATOSI. 

Flemmone. 

Car.  gen.  Rossore,  tumore,  calore,  e dolore  in  prin- 
cipio pulsatorio , poi  gravativo  in  un  punto  del 
tessuto  cellulare  ; febbre.  • 

Sinonimia. 

Phlegmone,  Sauvao.,  Ltnn.  , Vooel,  Cullen,  Sacar. 

Orecchioni. 

• 

Car.  gen.  Tumefazione  6otto  di  una  o di  tutte  due  le 
orecchie , oppure  calore , dolore  e senso  di  tensione  ; 
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tendenza  alla  metastasi  verso  i testicoli,  o le  mam- 

X. 

melle.  ^ 

Sinonimia.  . 

Cynanche  parotidea , Sauvac.  , Cullen.  Angina 
maxillaris , Vocel.  Angina  externa  , Russel. 

, ' » ’ * I - 

Cefautide. 

■ 1 * 

Car.  gen.  Dolor  muto , vago  , profondo  , corrispon- 
dente all’  occipite  ; delirio , e convulsioni  precoci , 
oppure  stato  comatoso  ; vista  sensibilissima  o insen- 
sibile alla  luce  ; dolorosa  contrazione  di  un  qualche 
membro  ; polso  debole , molle , irregolare. 

• Sinonimia. 

Ccphalitis , Sauvages.  Spliacclismus , Lynnjus,  Val- 

salva,  Ddncan,  Stoll. 

• • 

Pempneumonia. 

Car.  gen.  Dolore  profondo  o puntorio  in  uno  dei  lati 
del  petto;  difficoltà  di  respiro;  tosse;  espettorazione 
mucosa,  e sanguigna;  febbre. 

Sinonimia. 

Pcripneumonia , Sauvac. , Lyjjn.  , Vocel,  Saoar, 
Boerh.  , Jonckeb.  Febris  pcripncumanica , IIoffm., 
MACBaroE.  Pneumonia , Cullen  , Morgagni  , Sar- 
cone  , De  IIaen. 

/ * 

Carditede. 

Car.  gen.  Dolor  vivo,  punteurio , profondo  nella  re- 
gion  del  cuore;  sincopi  frequenti? 

Sinonimia. 

Carditis , Sauvac.,  Vocel,  Senac,  Meckel,  Cor- 
visart,  Burus,  Kreysig. 
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Epatitide. 

Carati.  Dolor  più  o meno  vivo  e profondo  nell'  ipo- 
condrio destro , con  senso  di  tensione  ; febbre  ; 
spesso  itterizia. 

Sinonimia. 

Hepatitis , Sadvac.,  Ltnk.  , Vocel,  Sacae,  Boemi., 
IIoffm.  , Jdnckeb,  Cullen. 

. J f ’ ' ' ' $ WJilUi  a Le  -1  4 ' 

• Nefritede. 

\ * • . » • ’ • • " 

Caratt.  Dolor  più  o men  vivo , continuo  o periodico 
nella  region  lombare  ; febbre  ; nausea  ; lesione  della 
secrezione  dell*  orina. 

Sinonimia. 

Nephritis , Sauvao.,  Lynn.  , Vochl,  Sacae,  Cul- 
len. Febris  nephritica , Hoffmann. 

• * 

Meteitide. 

Caratt.  Dolore  , ardore , c peso  nella  regione  sotto 
del  pube  , e verso  1’  orifizio  dell’  utero  ; febbre. 

Sinonimia. 

Metritis , Sadvac.,  Sacar.  Hystcritis , Lynn. , Vo- 
oel  , Cullen.  Jnflammatio  , et  febris  uterina , IIoff- 
mann  , White,  Borsieri,  Leaoke. 

Splenitide. 

Caratt.  Secondo  alcuni  autori,  tensione  nell’ ipocondrio 
sinistro;  calore;  gonfiezza  c dolore,  che  s’ accresce 
sotto  la  pressione  ; febbre.  Malattia  non  ancor  bene 
• determinata. 

Sinonimia. 

Spleniti s,  Sauvao.,  Lynn.,  Vocel,  Junoker,  Sacae, 
Cullen.  Lienis  infiammano,  Boerhaave. 
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ORDINE  V.° 

Infiammazioni  DEL  TESSUTO  MUSCOLARE , FIBROSO 
; E SINOVIALE. 

Caratt.  Dolor  lacerante  nel  tessuto  muscolare , fibroso 
e sinoviale , che  aumenta  colla  distensione , collo 
sfregamento  e colla  contrazione,  e che  inclina  alla 
metastasi,  ed  a recidive  periodiche  regolari  od  ir- 
regolari. 

Reumatismo  muscolare. 

Caratt.  Dolore  lacerante  fìsso , o vago , avendo  sede 
nel  tessuto  proprio  <1q?  muscoli,  ed  esacerbandosi 
sotto  la  contrazione  del  muscolo  affetto , e coll’  ester- 
na pressione. 

Sinonimia.  • ' 

Rheumaùsmus , Baillou,  Boebh.  , Sauvag.  , Lynn., 
Vooel,  Cullen.  Myositis , Sagak.  Dolor  rhcumaticus , 
Hofmann,  Brocleskbi. 

Diaframmiti!)  e. 

Per  lo  più  sintomi  della  frenesia  : respiro  difficile; 
vomiti  frequenti  ; stringimento  alla  region  del  dia- 
framma-, tosse  secca,  incomodissima;  polso  teso  ed 
irregolare. 

Sinonimia.  •’  / - 

Para.fr enitide , Sauvag.,  Ltnn.,  BoerIUave,  Vooel. 
Diaframmitidc , Sacar  , Salio  Diverso, 

„ Reumatismo  fibroso. 

Caratt.  Dolor  acuto,  lacerante,  che  propagasi  lungo 
le  porzioni  del  sistema  fibroso  v si  accresce  sotto  i 
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diversi  movimenti  , nella  distensione  dei  legamenti 
o delle  aponeurosi. 

Sinonimia. 

Reumatismo  gottoso  di  molti  autori.  Arthritis  rheu- 
matica , Sauvaces  , Sydenam.  * 

Gotta. 

» ' . / • 

Carati.  Dolore,  principalmente  nell' articolazione  del 
dito  grosso  del  piede,  il  cui  ritorno  è regolare  od 
irregolare,  e di  cui  la  non  comparsa  all’ epoche  fis- 
sate, o l'immatura  scomparsa  viene  susseguita  da  le- 
sioni variate  degli  organi  interni , e Soprattutto  dello 
Stomaco.  • 

Sinonimia. 

Podagra , Bof.hit.  , Sydenam  , Vocel , Cuixen.  Ar- 
thritis , Sacvac.  , Lynn.  , Sac.ve.  Doldt  arthriticus , 
Hoffmann. 


CLASSE  TERZA. 

» 

EMORRAGIE. 

Caratt.  Esalazione  di  sangue  dalla  superficie  delle 
membrane  mucose,  e di  alcuni  altri  tessuti. 

ORDINE  1° 

Emorragie  delle  membrane  mucose. 

Caratt.  Esalazione  di  sangue , attiva  o passiva , sulle 
superficie  mucose. 

Epistassi. 

Caratt.  Scolo  di  sangue  dalle  narici , preceduto  o no 
da  freddo , da  calore  c rossore  della  faccia. 
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Sinonimia. 

Haemorrhagia  , Sauvag.  , Lynn.,  Sacar.  Hoemor- 
rhagÌ0  narium,  Hoffmann.  Epistaxis  , Voobl. 

Emoftist. 

Caratt.  Espettorazione  di  sangue  ordinariamente  rosso, 
spumoso , preceduto  o no  da  freddo , da  calor  ge- 
nerale , da  titillamento  alla  gola , e da  tosse. 
Sinonimia. 

Hcemoptysis  , Sauvag.,  Lynn.,  Vocel,  Sagar  , 
Juncker.  Hcemoptoe , Boerh.  Sanguini  s fluxus  ex 
pulmonibus , IIoffm. 

Ematemesi. 

Caratt.  Vomito  di  un  sangue  rosso  o nero , liquido 
o coagulato , puro  o misto  cogli  alimenti  ; cardial- 
gia ; angosce. 

Sinonimia. 

Hcematemesis  , Sauvag.  , Lynn.  , Voghe.  Vomitns 
cruentasi  Hoffmann. 

. \ 

Flusso  emorroidale. 

Caratt.  Dejezioni  alvine  di  un  sangue  vermiglio,  nero, 
liquido  o coagulato , ordinariamente  precedute  da 
dolor  generale , da  freddo  all’  estremità  , da  calor 
fugace,  ecc. 

Sinonimia. 

Fluxus  hcemorrhoidalis , Hoffmann  , ecc. 
Ematuria.  . 

Caratt.  Escrezione  di  orina  rossa , con  cui  si  trova 
il  sangue  più  o meno  intimamente  misto , preceduta 
o no  da  freddo  c calore. 
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Sinonimia. 

Hccmaturia , Sauvac.  , Lynn.  , Vocel,  Sacae.  Hae- 
morr/iagia  ex  urinariis  viis , Hofmann.  -r  • 

Flusso  mestruo. 

Caratt.  Scolo  sanguigno  dall’  utero  e dalla  vagina , 
preceduto  o no  da  brividi , da  calore , da  dolori 
lombari,  ecc. 

MenorragiA. 

Caratt.  Scolo  mestruo  eccessivo,  attivo  o passivo. 

Sinonimia.  , • • , - 

Menorrhagia , Sauvao.,  Lynn.,  Vocel.  Metrorrlia- 
gia , Sacar.  JJteri  twemorrhagia  immoderata , Hoffm. 

Amenorrea. 

Caratt.  Ritenzione  o soppressione  del  flusso  mestruo. 

Sinonimia. 

Amenorrhcea , Vocel.  Dysmenorrhcea , Linnìus  , 
Sacae.  Menorrhagia  difficilis , Sauvaobs. 

ORDINE  II.0,  III.0,  IV.0 

Emorragie  dei  sistemi  sieroso , celluloso, 

, CUTANEO  E 8IN0V1ALE. 

> è 

Questi  generi  non  sono  ancora  ben  conosciuti. 

GLASSE  QUARTA. 

NEUROSI. 

Caratt.  Lesioni  del  senso  e del  movimento,  senza 
infiammazione,  nè  lesione  di  struttura. 

\ < 
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Neurosi  dei  sensi. 

Primo  sott’  ordine. 

Neurosi  dell’  udito. 

Disegia. 

Carati.  Udito  debole  nel  momento  che  il  corpo  so- 
noro, e l’aria  che  propaga  il  suono  possono  eccitare 
nna  sensazione  fortissima. 

Sinonimia. 

Dysecoea , Sauvao.,  Vocel  , Culle*  , Sacar.  Hy- 
pocophosis  , IIoffmann.  Durezza  d orecchio. 

Paracusia. 

Caratt.  Udito  confuso  quando  i suoni  sono  acuti  e 
forti  ; ma  facile  quando  sono  deboli  ; altre  volte 
P udito  è differente  in  ciascun  orecchio. 

Sinonimia. 

Paracusis , Sauvao.  , Cullen  , Sacar.  Udito  falso. 

Susurro  d’  orecchio. 

Caratt.  Suono  importuno , ed  immaginario , che  per 
nulla  corrisponde  alle  vibrazioni  dell’ aria  esterna. 

Sinonimia. 

Syrigmus , Sauvao,,  Sacar.  Syringmos , Lynn. 
Susurrus , Vocel.  Paracusis  imaginaria , Cullen. 

Cofosx. 

Compinta  abolizione  dell'  ndito. 

Sinonimia. 

Cophosis,  Sauvac.,  Lynn.,  Sacar.  Surditas , Vocel. 
Dysecoea , Cullen. 
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Secondo  sottf  ordine. 

Nevrosi  della  vista. 

I 

Traveggole. 

Caratt.  Veduta  d' un  oggetto  che  non  esiste  , come 
sarebbe  mosche , una  specie  di  rete , ecc. 

Sinonimia.  • ' , 

Suffusio  dei  Latini,  Sadvaces. 

. •. 

/ Diplopia. 

Caratt.  Vista  doppia  degli  oggetti  che  sono  semplici. 
Sinonimia. 

Diplopia , Sauvàg.  , Sacab.  Visus  duplicatus.  Vi- 
sta doppia. 

Emeralopia. 

Caratt.  Stato  tale  della  vista,  in  cui  non  si  può  ve- 
dere se  non  che  quando  si  trova  esposto  al  gran 
giorno. 

Sinonimia. 

H emeralopia  dei  Greci.  Vista  diurna.  Nyctalopia 
di  molti  moderni.  Visus  d'uirnus , Boerhaave.  Am- 
blyopia  crepuscularis , Sauvaces.  Dysopia  tenebra- 
rum  , Cullen. 

Nittalopia. 

Caratt.  Stato  tale  di  vista , in  cui  non  si  può  vedere 
che  nell'oscurità. 

Sinonimia. 

Nyctalopia , Ippocrate  , Sauvac.  Amblyopia  me- 
ridiana , vespertina  acics  , Blatero.  Visus  noctur- 
imm,  Boerh.  Dysopia  lunùtùs , Collen. 
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Curate.  Compiuta  privazione  della  facoltà  di  vedere. 
Sinonimia. 

Amaurosis,  Saoyag.,  Lynn.,  Vocel,  Cullen,  Sacar. 

ORDINE  11° 

Neurosi  delle  facoltà  cerebrali. 

Primo  sott’  ordine. 

, , ...  i 

Affezioni  comatose. 

• • 

Apoplessia. 

Caratt.  Sospensione  più  o meno  compiuta  ed  istan- 
tanea dell'  azione  dei  sensi , delle  facoltà  intellettuali 
e dei  movimenti  ; respirazione  più  o meno  sterto- 
rosa  ; continuazione  dell'  azione  del  cuore. 

- , Sinonimia. 

Apoplcxia,  Satt^ao.,  Ltnn.  , Vogel,  Bqerh. , Jcn- 
CKER  , Sacar  , WjBPFHR  , CoLLEN. 

Catacresi. 

Caratt.  Totale  sospensione  del  senso  e del  moto  ; 
polso  e respirazione  appena  percettibili  ; membri 
che  mantengonsi  nella  loro  positura  anteriore,  o 
quella  'che  si  dà  loro. 

Sinonimia. 

Catalepsis,  Sauvao.,  Lynn.,  Vocel,  Sacar,  Boerh.  , 
Joncker,  ecc.  Apoplexia  cataleptica , Cullkn. 

- Epilessia. 

Caratt.  Perdita  della  cognizione  con  moti  convulsivi 
e spasmodici. 
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Secondo  sott’  ordine. 

vi  ’J 

Pazzie. 


Ipocondria. 


Malinconia. 

Caratt.  Pession  dominante  portata  all’  eccesso  ; delirio 
esclusivo  su  di  un  oggetto  ; propensione  alla  dilli- 
denza  per  motivi  frivoli. 

Sinonimia. 

Melancholia  , Juncker  , Saovao.  , Ltnn.  ,Vogel, 
Cullen,  Sacar.  Delirium  melancholicurn , IIoffmann. 


Manìa. 


Caratt.  Lesione  di  una  0 più  funzioni  dell’ intelletto, 
con  emozioni  allegre  o triste , stravaganti  0 furi- 
bonde ; ed  in  alcuni  casi  nessun  pervertimento  del- 
l’ intelletto,  ma  cieco  impulso  a degli  atti  di  furore. 

Sinonimia. 

Mania , Boere.,  Junoker,  Sauvag.  , Lynn.,  Vooel, 
Cullen  , Sagar.  Delirium  maniacum , IIoffmann. 


. \ 
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Sinonimia. 

Epilepsia , Sauvac.  , Lynn.  , Vocel  , Sacar  , Cul- 
len , Boere.  , IIoffmann  , Juncker  , ecc. 


Caratt.  Distensione  spasmodica  in  parti  diverse  ; fla- 
tulenze moleste;  mali  immaginarj. 

Sinonimia. 

Hypochondriasis  , Sauvac.,  Lynn.  , Vogel,  Cul- 
len, Sacar.  Morbus  hypochondriacus , Boere.  Ma- 
lum  hypochondriacum , Hoffmann,  Juncker. 
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Demenza. 

Caratt.  Successione  rapida , o piuttosto  alternata  non 
interrotta  d' idee  e di  azioni  isolate , e di  emozioni 
leggieri  e disordinate,  cou  dimenticanza  dello  stato 
antecedente. 

Sinonimia.  . 

Amentia,  Sauvao.,  Vooel,  Sacab,  Cullen.  Mo- 
rosis,  Lynnaus. 

Idiotismo. 

Caratt.  Obliterazione  piu  o meno  assoluta  delle  fun- 
zioni intellettuali,  e delle  affezioni  morali. 

Sinonimia. 

Amentia , Sauvao.,  Vooel,  Sacar,  Collen.  Mo- 
rosis , Ltnn.  Crctinisme , Fodéhé. 

■ Sonnambulismo. 

Caratt.  Specie  d’ eccitamento  durante  il  sonno , diffe- 
rente dallo  stato  della  veglia  ; attitudine  di  ripetere 
le  azioni  delle  quali  si  è contratta  l'abitudine. 

/ Sinonimia. 

Somnambttlismus , Sauvao.,  Lynn.  , Sagar.  Hyp-' 
nobatasis , Vooel.  Noctambulatio,  Junck.br,  Oneiro- 
dynia  attiva , Cullen. 

Idrofobia. 

Caratt.  Senso  d’ardore  e di  strignimento  alla  gola 
con  orrore  dei  liquidi  ; estrema  sensibilità  dei  sensi. 

\ Sinonimia. 

Hydrophobia,  Sauvao.,  Borrii,  , Juncker  , Lyn- 

nxus  , Vooel,  Cullen,  Segar.  Rabbia. 

\ 
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/ ORDINE  I1I.° 

Nevrosi  della  locomozione  e della  voce. 

Primo  sott’  ordine. 

Neurosi  della  locomozione. 

Neuralgia. 

Caratt.  Dolor  vivo  e lacerante,  con  ispasimi  e stira- 
menti successivi,  senza  calore,  senza  rossore,  senza 
tensione  e gonfiezza  apparente.  La  sede  del  dolore 
sta  fissata  su  di  un  tronco  o su  di  un  ramo  di  un 
nervo , e sembra  diramarsi  dal  punto  primitivamente 
ailètto  sopra  tutte  le  ramificazioni.  . 

Tetano. 

Caratt.  Contrazione  involontaria  dei  muscoli  elevatori 
della  mandibola  inferiore,  o dei  muscoli  estensori, 
e flessori  di  uno  o più  membri,  o finalmente  di 
tutto  il  corpo,  senza  alternativa  di  rilassamento. 

Sinonimia  . 

Tetanus , Sauvag.,  Lynn.  , Vooel,  Cullen  , Sacar. 

• ' . . r • 

Convulsioni. 

Caratt.  Contrazione  muscolare  involontaria,  generale 
o parziale,  seguita  da  uno  stato  alternativo  di  ri- 
lassamento; accidentale  o abituale,  senza  perdita 
della  conoscenza. 

Sinonimia. 

Convulsio , Sauvag.,  Lynn.,  Vocel,  Cullen,  Sacar. 
Mòtus  convulsivi , IIoffmann. 
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Ballo  di  S.  Vito. 

Caratt.  Gesticolazioni  irregolari,  ed  involontarie  di 
parti  differenti  del  corpo,  principalmente  delle  gambe, 
c braccia.  i • 

r Sinonimia . 

Scclotyrbe , Sauvao.,  Sagae.  Chorea , Lynnjeus  , 
Cdllen.  Chorea  Sancii  Viti , Sydenham  , ecc. 
Paralisia. 

Caratt.  Diminuzione  più  o meno  grande , o abolizione 
della  contrattilità  muscolare. 

Sinonimia. 

Paralysis,  Boehh.,  Sauvao.,  Lynn.,  VoceL,  Cul- 
len,  ecc. 

, \ v + 

Secondo  sott*  ordine. 

Nevrosi  della  voce. 

Voce  convulsiva.  ' 

Caratt.  Difficoltà  in  principio  di  parlare , poi  succes- 
sione involontaria  di  suoni  discordi. 

Afonia. 

Caratt.  Impossibilità  di  produrre  i'  suoni. 

Sinonimia. 

Aphonia,  Sauvao.,  Ltnn.,  Cullen,  Sacah,  Voqkl. 

ORDINE  IV.°  V 

Nevrosi  delle  funzioni  nutritive. 

Primo  sott’  ordine. 

Neurosi  della  digestione. 

Spasmo  dell’esofago.  t 
Caratt . Difficoltà  o impossibilità  d’ inghiottire. 
Sinonimia. 

Motus  aisophagi  spasmodici , Hoffmann. 

3a 
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Cardialgia. 

Carati.  Senso  d'ansietà,  e di  stringimento  doloroso 
nell’epigastrio  con  una  sensazione  di  svenimento. 

' - , Sinonimia.  ' ■* 

Cardialgia,  Sauvag.  Dolor  cardiacus  spasmodici is 
et  flatulentus , IIoffmann.  Morbus  ventricidi.  Dolor 
di  stomaco. 

Gastrodinia.  , 

V v 

Carati.  Senso  d’ansietà,  e di  strignimento  all’epiga- 
strio, ma  senza  minaccia  di  lipotimia,  il  che  la  fa 
distinguere  dalla  cardialgia. 

Sinonimia. 

Gkstrodynia , Sauvag.  Colica  ventricidi.  Debolezza 
di  stomaco  ; peso  di  stomaco. 

Pirosi. 

Caratt.  Sensazione  di  un  ardente  calore  nel  ventricolo , 
che -si  propaga  lungo  l'esofago  sino  alla  gola,  e viene 
seguito  da  rutti  di  un  liquido  limpido  acidissimo. 
Sinonimia. 

Pyrosis , Sauvag.  , Saoar.  Soda,  Lynin\  , Vogel. 
Ardore  di  stomaco.  , , 

i . , ’ i 

’ , - Vomito  spasmodico. 

Caratt'.  Espulsione  di  materie  contenute  nello  stomaco 
preceduta  od  accompagnata  da  sforzi  più  o meno 
violenti. 

t "... 

Sinonimia. 

Motus  ventriculi  convulsivus , IIoffmann. 

Mericismo.  > 

Caratt.  Affezione  in  cui  P ammalato  rumina  presso  a 
poco  come  tìmno  i ruminanti.  Essa  è qualche  volta 
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convulsiva , e qualche  volta  dipende  da  una  cattiva 
conformazione  del  ventricolo.  . 

Sinonimia. 

Mery oologia,  sive  de  ruminantibus , Conrad  Peyeh. 

> ’ ' - ^ \ * w 

? Anoressia. 

Caratt.  Mancanza  di  appetito , ossia  stato  in  cui  non 
esiste  alcun  desiderio  di  prendere  alimenti. 

. * ■ . Sinonimia.  « . * s ' 

Anorexia,  Sauvac.  , Ltnn.  , Vocel,  Cullen,  Saoar. 

v # “ ( f ‘ ' , i ' 

Dispepsia. 

Caratt.  Digestione  lenta,  penosa,  ed  alle  volte  dolorosa. 

' * .•  Si/ioninùa.  *•  • 

• • Dyspepsia , Vocel,  Cdllen.  . .. 

’ , 

. Bulimia. 

Caratt.  Famei  eccessiva  , e spesso  insaziabile. . 

-•  • Sinonimia.  , 

1 Bulimia , Sadvag.,  Ltnn.,  Culle»,  Saoar.  Buli- 
mus  , Voce l. 

Pica. 

Carati.  Avversione  per  le  vivande  ordinarie,  e desi- 
derio di  quelle  sostanze  le  quali  si  hanno  general- 
mente in  avversione.  ••  • 

Sinonimia.  i * 

Pica,  Sauvac.  , Saga».  Citta,  Lynn.  Malaria , Vocel. 

• • • 

Colica  nervosa.  ... 

Caratt.  Senso  di  attorcigliamento , particolarmente 
intorno  àll’ ombilico  , o nel  passaggio  del  colon  t 
dolore  non  aumentato,  ma  piuttosto  mitigato  dalla 
pressione.  , 


4^4  _ . «. 

. ’ . , Sinonimia. 

Colica  spasmodica  et  flatulenta,  IIoffm.  , Sauvac.  , 

Cullen.  - 

Colica  del  piombo. 

Carote.  Ostinata  stitichezza;  ritrazione  dell’ addome; 
dolori  ombilicali  e vaghi;  paralisi,  tremore,  convul- 
sioni particolarmente  nei  membri  superiori. 
Sinonimia. 

Rachialgia , Astruo,  Sauvao.,  Sagab.  Colica  dei 
pittori;  colica  sathrnina. 

Ileo.  , - 

Carote.  Vomito  reiterato  di  materie  contenute  nel 
ventricolo  e negl’  intestini , con  ostinatissima  stiti- 
chezza, con  ansietà  e vivo  dolore  intorno  1’  otnbi- 
lico , o nel  passaggio  del  colon. 

Sinonimia. 

Dolor  et  spasmus  iliacus , Hoffmann.  Ileus  spa- 
smodica ■,  Sacvag.,  Ipfocr.  , Celso,  Morgagni , 
De  IIaen,  Borsibri.  , 

Secondo  sott’  ordine. 

. v K Neurosi  della  respirazione. 

■ ' > ■ . : „ 

Asma.  a 

Caratt.  Difficoltà  periodica,  dj  respiro  accompagnata 
da  senso  d’ansietà  nel  petto,  da  resero  sibiloso, 
senza  tosse  e con  abbondante  espettorazione  mu- 
cosa sul  finir  dell’  attacco. 

Sinonimia. 

• Asthrna  convulsivum , Sauvag. , Cullen,  Hoffmann, 
Flotbh.  Asthrna  spasticum , Juncker. 
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. ' Pertosse.  \ * 

Caratt.  Attacchi  di  tosse  periodica  accompagnati  da 
difficoltà  di  respiro,  da  un’  inspirazione  sonora,  da 
minaccia  di  soffocazione , e seguita  da  vomito  - o 
da  mucosa*  espettorazione.  < , 

Sinonimia. 

Pertussis  , Syden,  , Huxam.  Tussis  convulsiva , 
Hoffm.  Tussis  farina.  Catarro  laringeo  ; tosse  con- 
vulsiva , asinina.  „ ,/ 

Asfissia. 

Caratt.  Soppressione  del  respiro,  della  circolazione 
e dell’  azione  cerebrale. 

- . ' Sinonimia.  < 

Asphyxia,  Sacvao.  , Lynn.  , Vocel , ecc. 

, • . V.  • . . ....  : .. . . i-\  r> 

Terzo  sott’  ordine.  . • . . 

Neurosi  della  circolazione. 


• Palpitazioni.  , > _ ^ 

Caratt.  Movimenti  del  cuore  precipitati,  irregolari, 
rinnovati  dalla  minima  affezione  morale. 

Sinonimia.  1 

Palpitano  kysterica , Syden.  , SaOvac.  Palpitano 
nervosa  sive  spasmodica. 

..  \ "i 

* „ t v 

• SlNOOPB.  -,  -,  ..  ...  ; 

...  « * - * < • ' . ‘ 


Caratt.  Diminuzione  o soppressione  dei  battiti  del 
cuore  , del  polso  , del  respiro  , delle  sensazioni , 
dell' intelletto  , della  voce  , della  locomozione  e di 
tutte  le  altre  funzioni.  ‘ •* 

Sinonimia.  \ 

\ Syncoflt , Saxjvac.  , Gcllkn  ì Vooex.  , Sagar.  Ly- 
potimia , Lynn. 
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ORDINE  V: 

Neurosi  della  generazione. 


♦ , 


r 


Primo  sott’  ordine. 


™.3 

' j.  • 


' Neurosì  genitali  dell’ uomo. 


ie.'  -v.  , , 

’ nn\rn.  1 


Anafrodisia. 

• ' ' 

Carati.’  Erezione  debolissima  od  impossibile  ; sensibi- 
lità vivissima , il  più  sovente  accompagnata  da  una , 
emissione  involontaria  di  sperma  al  minimo  contatto. 


Anaphrodisia,  Sadvaces,  Cullen  , Sacar.  Agenc- 
sia,  Vocel.  i 

Dispermatismo.  * 

Caratt.  Emissione  lenta , difficile  o nulla  del  liquor 
seminale. 

■ Sinonimia. 

Dyspermatismus , Sauvac.  Stcrilitas,  Lynn.  , Sacar. 
, Agenesia,  Vocel.  • 

. - S ATIRIASI. 


’-J 


. 


Caratt.  Propensione  irresistibile  di  frequentemente  ri- 
petere P.attg  venereo,  e facoltà  di  sostenerlo  &enzn 
spossamento. 

Sinonimia. 

Salyriasis,  Saijvaces , Collen , Lynn.,  Sacar.  • 

Priapismo. 

;.r  *4  otjjjj  * j anirj  - . b » . • 

Carati.  Erezione  forte  e dolorosa , con  senso  di  ardore 
urente,  e senza  veruna  inclinazione  all'atto  venereo. 

Sinonimia. 

Priapismus, Sauvac.  , Lynn. , Vocel,  Sacar. 


-e. 


> 

% 


\ V 
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Secondo  sott’  ordine. 

Neurosi  genitali  della  donna . 

Ninfomania. 

Carati  Desiderio  invincibile  ed  insaziabile  dell’atto 
venereo. 

" . . Sinonimìa. 

Nymphomania,  Sauvac.  , Vogel,  Cullen , Sagar. 
Metromania,  Astrtjc.  Furor  uterina s,  Tania , Lynn. 
Melancliolia  uterina,  Nenter.  Furore  uterino. 

" . ; . v'  ' 1 

« Isterismo. 

Carati.  Senso  di  un  globo  che  parte  dall’  utero , si 
porta  6ino„al  collo,  ed  angustia  più  o meno  la  re-  • 
spirazioné  ; fenomeni  variati  nelle  diverse  funzioni. 

> ' Sinonimia. 

/fyrferùz,  Sauvag.,  Lynn.,  Vogel,  Cullen,  Sacar. 
Affcctio  hy sferica , YTillis,  Syden.  , W iiytt . Malum 
ltystericum,  IIoffmann,  Junckér,  ecc.  t > 

CIBASSE  QUINTA. 

LESIONI  ORGANICHE. 

Caratt.  genèr.’  Cambiamento  nell’  intima  struttura  de- 
gli organi. 

O UDINE  I.° 

Lesioni  organiche  generali. 

Sifilide. 

é / * • 

■ 

Caratt.  Malattia  contagiosa,  locale  o generale,  carat- 
terizzata da  ulceri , dalla  blennorragia , da  bubboni , 


/ • ' 


438 

pustole , escrescenze , esostosi , dolori  osteocopi , e 
dalla  carie.  ' . 

, ■ - , Sinonimia . 

Syphilit , Lynjs.  , Saovag.  , Cullen,  Sagar  , Vocel. 
Lues  venerea,  Boero.,  Hoffm.,  Juncker , Astruc. 
Mal  venereo  ,•  malattia  venerea. 

Scorbuto. 

r . • I 

Carati.  Macchie  livide  , di  colore  blò  carico  su  dif- 
ferenti parti  del  corpo,  ma  soprattutto  all’ origine 
dei  peli  ; gonfiezza  e sortita  del  sangue  dalle  gen- 
give ; stato  di  debolezza  generale.  . 

Sinonimia.  ■ , , 

Se  or  lui  t us , Sa,uvao.  , Lynn.  , Vooeg_,  Ccllen,  Sa- 
oar,  Boeme,  Hoffmann  , Ljno  , Mllman  , Bruce, 
Princlf.. 

Gangrena.  , 

Caratt.  Color  livido  e nero  , flacidità , diminuzione 
di  temperatura  , formazione  d’  un’  escara  qualche 
volta  accompagnata  da  flicteni.,  e contorniata  o t 
no  da  un’ areola  infiammatoria;  lesioni  generali  va- 
riate -,  come  sincope  , sudor  freddo  , coma  , ecc. 

s Sinonimia.  , 

Gangrcena , Sauvac.  , Lynn,  , Vogel,  £ullen,  Sa- 
car,  Boerh.  ^ • ■/ 

Cancro. 

Caratt.  Dolor  lancinante,  calor  urente,  formazione  d’ul- 
cera , i di  cui  orli  sono  rovesciati , il  fondo  ineguale , 
fungoso,  livido,  fetido,  tramandando  del  sangue; 
febbre  etica;  color  giallo  •plumbeo  della  faccia. 

Sinonimia. 

Cancer  , Sauvaces.,  Vocel  , Cgllen  , Sacar f 
Boerhaave.  , , ■ 
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Tubercoli. 

Caratteri  esterni  non  anco  bastantemente  deter- 
minati. 

Tlàl  TtTBERCOLOSA. 

\ I,  I 

• 

Sinonimia.  . 

Phthisis  scrophulosa , Sauvag.  , Portal.  Phthisis 
tuberculosa , Cullen.,  Morgagni  , Corsieri. 

Tabe  mesenterica. 

Sinonimia. 

Atrophia  infantilis , scrophula  mesenterica , Sauvac., 
Cullen.  Tabe s infantimi,  Stden.  Contale  scentia  in- 
fantila , Juch  , Chartre  , ecc. 

Scrofole. 

Carati.  Tumori  delle  glandolé  linfatiche  del  collo , 
delle  ascelle  o d’ un’altra  parte  del  corpo,  divenuta 
dura,  e di  una  forma  irregolare,  suscettibili  di  ter- 
minare colla  suppurazione , e di  degenerare  in  ul- 
cere fungose. 

Sinonimia. 

Scrophula  , Sauvag.  , Vooel  , Cullen  , Sacar. 
Struma,  Lynn.  Umori  freddi , ecc. 

Rachitide. 

Caratt.  Curvatura  degli  ossi  lunghi;  gonfiezza  delle 
loro  estremità  ; testa  voluminosa  ; tumefazione  del 
basso  ventre. 

Sinonimia.  < 

lìachitis , Sauvag.,  Lynw. , Vogel,  Cullen,  Sacàr, 
Boerh.,  Hoffmann.  Osteomalacia , Duncan,  ecc. 
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Elefantiasi  dei  Greci. 

Caratt.  Diminuzione  progressiva  delle  funzioni  dei 
sensi;  voce  rauca;  formazione  di  tubercoli  duri,  ed 
insensibili  su  differenti  parti  del  corpo. 

Sinonimia. 

Elephantiasis  dei  Greci,  Vogel,  Sauvao.  Lebbra 
tubercolosa , Lebbra. 


Elefantiasi  degli  Arabi. 


Caratt.  Dolore,  rossore  c tumore  nel  tragitto  dei 
vasi  linfatici , eoa  rossore  della  ente,  accompagnati 
. da  un,  tremito , c segniti  da  una-  gonfiezza  dura, 
deforme  , permanente,  e successivamente  aumentata 
della  parte.  „ 

Sinonimia, 

Lebbra  degli  Arabi.  Malattia  glandulare  di  IIen- 
dv  , ecc.  , ’ 


Yaws. 

Caratt.  Eruzione  sulla  cute  di  bitorzoli  che  presen- 
tano qualche  analogia  coi  lamponi.  ‘ 

Sinonimia. 

• t 1 t ' 

Frambaesia  , Saovages  , Collen. 


Pellagra. 

. / > IL  - - 

Caratt.  Macchie  di  colore  rossiccio  scuro , .clic  nella 
primavera  si  manifestano,  collo  stare  esposti  al  sole, 
sul  dorso  delle  mani  ed  anche  nei  piedi,  e qualche 
Tolta  sul  petto,  accompagnate  da  prurito,  e termi- 
nando colla  desquamazione  dell’ epidermidi;  crepa- 
ture longitudinali  e traverse  sulle  stesse  parti  ; gran 
debolezza;  tristezza;  frequenti  vertigiui , c coll’an- 
dar  del  tempo  lesione  delle  facoltà  intellettuali. 
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Pellarina;  scottatura  di  sole;  mal  del  sole;  peliti (- 
gra.  Fanzaco  , Strambio,  Jansen  , ecc. 

. t ' . . ' . t , '•  . . 

ORDINE  II.° 


Lesioni  organiche  particolari. 


Primo  sott’  ordine. 

’ Lesioni  organiche  particolari  del  cuore  ■ 

E DEI  FASI.  , 

~ f ' ' ' 

Aneurisma  del  cuore. 

C or  alt.  Palpitazione  o fremito  nella  region  del  cuore; 
snono  reso  muto  dalla  percussione  della  stessa  re- 
gione"; polso  piccolo,  frequente,  ineguale;  labbri 
e naso  cerulei , lividi  ; angustia  di  respiro  ; infiltra- 
zione generale. 

< 

Ristrinoimento  degli  orifizi  del  cuore. 

Caratt.  Fremito  particolare  , sensibile  al  polso  ed 
alla  region  precordiale  quando  vi  si  applica  la  mano; 

gli  altri  sintomi  dell'  aneurisma  del  cuore. 

' 

Aneurisma  dell’  aorta. 

£aratt.  Sibilo  a fremito  che  si  fanno  sentire  al  di- 
sopra della  region  del  cuore  ( nel  tempo  in  cui  le 
sue -battute  vengono  prodotte  nel  sito  ordinario); 
suono  reso  oscuro  dalla  percussione  della  parte  su- 
periore e media  del  petto;  polso  piccolo  ed  irre- 
golare. 

NB.  Per  chi  vuole  avere  delle  ottime  hozioni  di 
queste  malattie  organiche  veda  la  giudiziosa  c scelta 


i 
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raccolta  fatta  dal  dottor  Lautii  dalle  opere  del  Lan- 
cisi , Meckel,  Senac,  Morcacni  , Guattani  , B1a- 
tani  , Verbruoce  , Veltinus  , Trew  , Asman  ; le 
osservazioni  posteriori  fatte  da  HuntER,  Dessault, 
Deschamps  , Corvisart  , e le  curiose-  ricerche  fatte 
su  queste  medesime  malattie  dal  dottor  Rostan/ 

Tumori  emorroidali. 

Caratt.  Tumori  situati  nei  contorni  dell’  ano  o nell’  in- 
terno del  retto , di  varia  grossezza , di  forma  ro- 
tonda , ovale , allungata  , di  color  rosso , nericcio , 
oppur  livido,  sessili  o pediculati,  isolati  o ravvi- 
cinati, i quali  restano  intatti,  o si  aprono  e tra- 
mandano una  quantità  più  o meno  grande  di  sangue. 

Vedi  l’opera  più  compiuta  e la  più  ernditA.su 
quest’affezione  di  Venceslao  Trnka,  intitolata'  Hi- 
storia  hcemorrhoidum , omnis  ce  vi  obs  creata  medica 
contimns , 1794. 

Secondo  sott’  ordine. 

Lesioni  organiche  particolari  del  sistema 

LINFATICO,  O IDROPISIE. 

ANassarca. 

Caratt.  Effusione  sierosa  parziale  o generale  del  cor- 
po ; pelle  bianca , fredda , che  cede  alla  pressione.  » 
Sinonimia. 

■ Aimsarca,  Borrii.,  Hoffmann  , Sauvao.  , Ltnn., 

V ogel  , Cullen  , Sacar.  Idropisia  cellulare,  Vi- 

TIIERING.  - ' 

Idrocefalo. 

Caratt.  Votame  straordinario  della  testa , 0 tumo- 
re della  parte  inferiore  della  colonna  vertebrale; 
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stupidezza;  gran  debolezza  delle  funzioni  intellet- 
tuali ; qualche  volta  paralisi. 

...  . ' Sinonimia. 

Hydrocephalus , Boerh.  , Sauvac.  , Ltnn.,  Cullen, 
Sacàh  , ecc.  Hydrocephalum , Vocel. 

N ‘ . Idrorachitide. 

Carote.  Tumor  molle,  rotondò  e fluttuante  in  un  punto 
dell’  estensione  della  colonna  vertebrale  ; paralisi. 

; Sinonimia. 

Hydrorachitis , Morcacni,  Sauvac.,  Cullen  , Sa- 
gar.  Spinola , Lvnnaus.  Spina  bifida , Vogel.  * 

Idrotorace. 

Caratt.  Difficoltà  più  o meno  grande  di  respiro  ; de- 
cubito possibile  su  tutti  i lati , ed  anche  in  positura 
orizzontale  ; suono  muto  e ottuso  reso  colla  per- 
cussione del  petto. 

Sinonimia. 

Hydrothorax , Sauvao. , Vocel,  Cullen,  Saoar. 
Idropisia  di  petto. 

, ■ Idropeiìicardio. 

Caratt.  .Dispnea  minacciante  soffocazione  stando  in 
positura  orizzontale  ; suono  muto  prodotto  dalla  • 
percussione  della  region  del  cuore;  battute  del  cuore 
tumultuose,  che  risentonsi  in  differenti  luoghi  d’ un 
circolo  molto  esteso  ; sincope  5 polso  piccolo , fre- 
quente , irregolare  ; faccia  violetta. 

Sinonimia. 

Hydrothorax  pericardi i,  Morgagni,  Senac,  Sau- 
vagès , Cullen,  ecc.  •• . . 
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Ascite. 

' ■■  . i 

Caratt.  Tumescenza  dell’  addome  con  un  senso  di  flut- 
tuazione mediante  la  pressione. 

Sinonimia. 

' Ascites,  Boekh.,  Hoffm.  , Juncker,  Sauvac.,  Lynn., 
VoCEL , CuLLEN,  SaCAR  , WlTHERlNQ. 

Terzo  sott’  ordine. 

Lesioni  organiche  particolari  • 
del  tessuto  celluloso. 

Induramento  del  tessuto  celluloso. 

Caratt.  Durezza  grandissima,  c fredda  d’una  porzione, 
o di  tutto  l’ esteriore  del  corpo  dei  neonati , la 
quale  non  cede  alla  pressione. 

Sinonimia. 

Endurcissement  da  thsu  cellulaire , Andry  , Auvity. 
Edemazia  concreta  di  alcuni. 

Quarto  sott’  ordine. 

Lesioni  organiche  particolari  del  cervello. 

r 

I loro  segni  non  sono  ancora  sufficientemente  co- 
nosciuti , onde  poterne  stabilire  i differenti  generi. 

' ' ' # 

Quinto  sott*  ordine. 

Lesioni  organiche  particolari  dei  polmoni. 

Sesto  sott’  ordine.  ' * 

Lesioni  organiche  particolari  del  fegato. 


, . ( 
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Settifno  sott’  ordine. 

Lesioni  organiche  particolari  della  milza. 

I segni  di  questi  ultimi  tre  sott’  ordini  sono  an- 
cora troppo  poco  determinati  per  poter  distinguere 
le  une  dalle  altre  durante  la  vita.  ( 

Ottavo  sott’  ordine.  ! 

< V 

Lesioni  organiche  particolari  delle  vie  orinarie, 

; Diabete. 

Caratt.  Secrezione  abbondante  di  un’  orina  zucche- 
rosa, con  vorace  appetito  e dimagramento. 

Sinonimia. 

Diabetes  anglicus , Sauvag.,  Mead.  Diabetes  meU 
litus,  Ccllen,  Sacar.  Phthisurie  sucrce  de  MAL  Ni-  '< 
colas  et  Gueudeville.  i 

Concrezioni  orinarie. 

Caratt.  Dolor  gravativo  in  un  qualche  punto  delle 
vie  orinarie  ; disuria’,  e qualche  vòlta  iscuria;  pru- 
rito nell’  estremità  del  pene  ; contrazione  dei  testi- 
coli ; escrezione  reiterata  di  un’  orina  spessa  , fila- 
mentosa, mucosa  con  o senza  frammenti  di  con- 
crezioni orinarie.  , 

Nono  sott’  ordine.  , 

* . * 

Lesioni  organiche  particolari  dell’  utero. 

, ‘ Corpi  fibrosi  dell’utero. 

Caratt.  Senso  di  peso  nella  regione  uterina;  dolore 
nei  lombi  ; stiramento  negl’  inguini.  I sintomi  cono- 
sciuti di  quest’  affezione  si  confondono  con  quelli 

• 
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delle  altre  malattie  dello  6tesso  organo , laonde  • 
sono  sempre  dubbiosi. 

Decimo  sott’  ordine. 

Lesioni  orgàniche  particolari 

DEL  TUBO  ALIMENTARE.  De  HaeN  , MORGAGNI. 


Vermi  intestinali. 

Carati.  Disordine  variato  nelle  digestioni,  e nella 
maggior  parte  delle  altre  funzioni , atcompagnato 
dall’ uscita  di  vermi  tanto  per  vomito,  quanto  per 
secesso.  ; 

r ' , . 

> ' ' - 


Fitte  della  classificazione  metodica 
delle  malattie.  ' 
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COMPENDIO  DI  FARMACOLOGIA 


RIMEDI  ACCENNATI  NELL'OPERA. 


Acbtato  d’ ammoniaca  sciolto.  V.  Spirito  di  Min- 
derero. 

\ , ' 

Acetato  di  ranno  sciolto.  V.  Liquore  della  terra 
fogliata  di  tartaro. 

Acetato  acidulo  secco  di  piombo.  V.  Zucchero  di 
saturno. 

Acetato  di  soda.  V.  Terra  fondata  di  tartaro  secca. 

Acetato  di  piombo.  V.  Sai  di  saturno. 

Acetato  di  potassa.  V.  Terra  fogliata  di  tartaro. 

. • - . . . ....  » 

* Aceto. 

F.  D.  § fi  a ij  per  fi)  ij  d’ acqua  melata  ( ossidato  _ 
raddolcito  ).  Scir. , ^ j a jv. 

Uso  ester.  Nei  gargarismi , cristeri , fomenti , in  va- 
pore, ecc.  i 

P.  Refrigerante , astringente,  ripercussiva. 

Osservai.  Usitatissimo  ; entra  in  molti  composti  me- 
dicinali , e sdrve  di  veicolo  a molti  medicamenti. 


Ulti. 


Àcido  acetico.  V.  Aceto. 

• * 

Acido  muriatico  (Acido  marino,  acido  idro-clorico). 

F.  D.  Gocc.  xxx  a xl  per  lb  ij  d’ acqua  o sino  a 
. grata  acidità.  - . . " ;v 

. • - V a.  33 
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Us.  ester.  Puro , in  vapore , allungato  nell’  acqua  con 
mele-,  per  un  pediluvio  da  J ij  a jv. 

P.  Antisettica , diuretica , risolvente , irritante,  corro- 
siva, disinfettante. 

\ 

Acino  muriatico  ossigenato  ( Acido  marino  deflogi- 
sticato , cloro  ). 

F.  D.  Allungato  nell’  acqua  sino  a sopportabile  acidità. 

Us.  ester.  Allungato  con  acqua,  od  in  vapore. 

jP.  Astringente , antisettica , disinfettante. 

Osserva*.  t'jou  si  adopera  quasi  mai  se  ■ non  se  in 
vapore  per  purificar  l’aria  degli  spedali,  ecc. , e 
per  titillare  la  membrana  pituitaria. 

Aoido  nitrico  ( Acqua  forte  ). 

.1» . • it.  i tu 

F.  D.  S fi  à ij  In  fl>  ij  d’ acqua , o sino  a conve- 
niente acidità.  ^ ' 

Us.  ester.  Puro , in  vapore , combinato  colla  sugna 
( pomata  ossigenata  ). 

P.  Antisifilitica,  astringente , antisettica,  disinfettante , 
eccitante , corrosiva. 

Osfervaz.  Richiedesi  molta  circospezione  nel  di  Ini 
uso  interno. 

Acido  nitrico  axcoolizzato  ( Spirito  di  nitro  dolce  ). 

F,  D.  3 6 a j in  una  pozione;  3 ij  in  ^ xx*‘j  d» 
bevanda. 

Us.  ester.  Puro.  - • 

P.  Astringente,  caustica. 

Acido  solforico  ( Acido  vitriolico  ). 

F.  D.  Gocc.  xx  a xxxvj  in  J xl  d’ acqua , o sino  a 
grata  acidità  ( limonata  minerale  ). 


499  ' 

Us.  ester.  Turo,. misto  ad  viij,  o x parti  di  sugna. 

P.  Refrigerante , astringente , eccitante,  caustica. 

Aconito  nappello 

( Aconitunr neomontanum  Wild)  (erba). 

Fi  D.  Polve  o estratto , gradatamente  da  gr.  j a viij  ; 

sacco  condensato , progressivamente  da  gr.  j a xij. 
P.  Stimolante,  antierpetica. 

Osservaz.  Il  di  lui  uso  richiede  molta  prudenza. 

Achillea  acekatum  ( Erba  giulia , eupatorio  di  Mesue ) 
( polve  o decotto  ) nelle  affezioni  asmatiche. 

Alcali  fisso.  V.  Potassa , soda. 

Adipocera  ( Speratacelo  , grasso  di  balena  ). 

F.  D.  Gr.  x a 3 6 in  un’  emulsione. 

Us.  ester.  Linimento,  empiastro. 

P • Raddolcente , pettorale , cosmetica. 

Alcali  volatile.  V.  Ammoniaca.  *■  • 1 

r*  *-*•••»  * 

Accodi,  depurato  ( Spirito  di  vino  ). 

P.  Eccitante , eccipiente  di  molti  medicamenti.  • 

Alliaria  ( Erysimum  alitar ia)  (erba). 

F.  D.  Succo , 3 j a-  jv  nel  mattino. 

Us.  ester.  In  epitema , q.  b. 

P.  Diuretica , vermifuga,  antiscorbutica,  antisettica. 
Osservaz.  Attiva,  ma  poco  infuso. 

Aglio  ( Allium  sativnm)  (bulbo,  erba). 

F.  D.  Decotto  nel  latte  o nell’acqua.  Succ. , gocc.  j, 
ij  ad  viij  molte  volte  nel  giorno. 
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Us.  ester.  In  epitema 

P.  Vermifuga , febbrifuga,  diuretica , rubefacente. 

Osservai.  Non  viene  usato  che  come  vermifugo. 

Allume  ( Solfato  acido  <f  allumina  V di  potassa , o 
di  ammoniaca). 

F.  D.  Gr.  vj  a xij  in  pillole  od  in  una  pozione; 
si  può  arrivare  sino  a 5 ) , ed  anche  5 ij  al 
giorno,  in  una  pozione  gommosa,  nella  colica  del 
piombo. 

Vs.  ester.  9 j,  3 '6,  j e più  in  xvj  d’acqua  per 
gargarismo,  injezione,  lavatura,  bagno  locale  ; 
3 ij  a vj  per  un  bagno  generale. 

P.  Astringente , antisettica. 

Cas.  pari.  Diabete , diarrea , gonorrea  ed  emorragia 
croniche-,  colica  del  piombo. 

**  ’ 1 „ 

Aloe  ( Aloe  perfoliata)  (succo  condensato). 

F.  D.  In  pillole,  o in  un’emulsione,  come  alterante , 
da  gr.  j a iij  = Come  purgante , d^,  gr.  jv  a xx. 
Da  3 fi  a j in  qualche  affezione  comatosa , e 
nelle  idropisie  passive  = Tintura , da  gocc.  vj  a 
.\ij  e sino  a 5 j e ij. 

P.  Purgante  drastica , tonica vermifuga cmmenagoga. 

Osservaz.  Purgativo  spesse  volte  infido. 

Ammoniaci  ( Alcali  volatile  caustico  ). 

F.  D.  Gocc.  x a xxx  per  Ili  ij  di  bevanda  «=  Gocc.  vj 
a x in  una  pozione  = Mista  a due  parti  d’alcool 
( spirito  di  ammoniaca  dolcificato ),  da  gocc.  xv  a xx. 

Us.  ester.  la  frizione,  3 fi  a ij  e piu  per  3 j d’olio 
( linimento  volatile)  — pura. 
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P.  Diaforetica , eccitante , rubefacente  e caustica. 

Cas.  part . Reumatismo  cronico , idrofobia , morsi  dei 
serpenti,  piaghe  avvelenate. 

Angelica  ( Angelica , arcJiangclica)  (rad.,  erba,  semi). 

F.  D.  Radice.  Polv.,  da  9 j a 3 j = Dccoz. , ,3  ij  a 
jv  per  lb  ij  d’ acqua  = Semi.  Infus. , 3 j a iij 
per  J xxx  d’  acqua  = Alcool , da  3 fi  a j 6 = 
Tintura , 3 fi  a ij  = Olio  essenziale  , gocc.  ij  a 
vj  = Estratto,  9 j a 3 fi  = Acqua  stillata, 
§ ij  a iij. 

P.  Stomachica,  sudorifera , emmenagoga. 

Osservai.  Poco  usitata;  la  radice  come  scialagogo. 

Ancustura  ( Bomplandia  tri/ oliata  ) ( corteccia  ). 

F.  D.  Polve,  gr.  xij  a 9 j ripetuto  due,  tre  volte 
nelP  apiressia  = Infus.,  fi  Per  lb  j acqua,  a 
• due,  o tre  cucchiai  =a  Tintura , 3 6 a ij  in  un 
bicchiere  d'infuso  aromatico  = Estratto,  9 j a 3 fi. 

P.  Tonica , febbrifuga , astringente. 

. V • 

Aniso  ( Pimpinella  anisum)  (semi). 

F.  D.  Polve,  9 j a 3 j = Infus.,  3 j a ij-  in  lb  ij 
d’acqua  = Acqua  stillata,  j_  a iij  = Alcool, 
3 fi  a j = Tintura  ,36  a ij  = Olio  essenziale , 
gocc.  vj  a xij. 

P.  Tcfkica , stimolante , carminativa. 

Antimonio  crudo.  V.  Solfuro  <f  antimonio 

* • 

Arancio  ( Citrus  aurantium  ) ( pianta  iutiera  ). 

F.  D.  Foglie.  Polve , 9 j a 3 j = Infu§. , pugil.  j a iij 
per  lb  ij  d’ acqua  = Estrat. , gr.  xviij  a J 6 = 
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Fiori.  Infus.,  pngil.  i)  a iij  per  Ih  ij  d'acqua  = 
Acqua  stillata,  J *j  a jv  = Alcool,  5 fi  a j = 
Olio  cssenz.,  gocc.  jv  a viij  = Scirop. , 5 ij  a 3 ij 
= Corteccia  del  frutto.  Polve , 9 j a 3 fi  = Infus. , 
3 ij  a iij  per  ib  ij  d’  acqua  = Olio  cssenz. , gocc. 
ij  a vj  = Scirop. , 5 ij  a iij  = Parenchima  del  frutto. 
Succo,  § jv  a viij  per  lb  ij  d’acqua  zuccherata. 

I piccoli  aranci  ed  il  legno  servono  per  fare  delle 
piccole  pallottole  pei  cautcrj. 

P.  Foglie  e fiori,  antispasmodici.  Corteccia  del  frutto, 
tonica , astringente.  Parenchima  del  frutto , refri- 
gerante. 

Arnica.  ( Arnica  montana  ) ( radice , erba  e fiori  ). 

F.  D.  Radice.  Polve,  5 j a iij  in  34  ore  = Dccoz. , 
5 ij  a § 6 per  lb  ij  d’  acqua  = Fiori.  Polve,  gr.  x 
a3fi  = Infus .,  5 ij  a iij  per  lb  ij  d’ acqua  = 
Acqua  stillata , 3 j a iij  ==  Estrat. , gr.  x a 9 j. 

P.  Tonica,  febbrifuga,  stimolante  attiva , s ter  natatoria. 

Assa  fetida  ( Ferula  assa  foelida  ) ( gomma-resina  ). 

F.  D.  In  pillole,  gr.  jv  a 9 j = Stessa  dose  in  una 
pozione  sciolta  con  rosso  d’uovo  = Tint .,  gocc.  xxjv 
a xxx vj  = In  cristerc  sciolta  col  rosso  d’uovo, 
3 j a ij  = In  fumigazione. 

P.  Antispasmodica , emmenagoga , antelmintica. 

Osservai.  Il  dottor  Wauters  di  Gand  assicura  d’aver 
usgio  dell' assa  fetida  pel  corso  di  40  anni  nelle 
malattie  spasmodiche  le  più  ribelli , come  il  ballo 
di  S.  Vito,  ccc. , col  più  felice  successo,  ma  pre- 
scritta come  segue:  cioè  fa  sciogliere  ^ fi  della 
suddetta  in  § xvj  d’acqua,  la  fa  passare  per  una 
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pezza , la  quale  ritenendo  le  parti  resinose , ne 
viene  con  ciò  diminuito  il  di.  lei  effetto  stimo- 
lante ; e la  prescrive  indi  alla  dose  di  ^ ij  ogni 
due  ore.  ' 


Asaro  ( Asarum  europaeum  ) ( radice , foglie  ). 

F.  D.  Radice.  Polv.,  9j  a 3 j — Infus. , 5 j a ij  per 
Ib  ij  di  vino  = Estrat.,  gr.  xij  a xxx  = Foglie. 
Polve,  gr.  xij  a 9 j = Come  sternutatorio. 

P.  Emetica , purgante , emmenagoga. 

Osservaz.  Lasciato  in  disuso  dopo  la  scoperta  dell'  ipe- 
cacuana. 


Assenzio  (Artemisia  absynthium)  (erba  intiera). 


1 
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F.  D.  Polve , 9 j a 3 j = Succo , come  alterante , 3 j 
a 3;  fi i come  emetico,  ^ j a iij  = Infus.  a freddo, 
3 fi  a | j per  lb  j d’  acqua  = Vino , § j , ij  a 
jv  = Tint. , 3 fi  a ij  in  una  pozione  =c=  Alcool, 
3 fi  a j = Acqua  stillata , ^ j a jv  = Olio  es- 
senz. , gocc.  ij  a jv  sopra  un  pezzo  di  zucchero , 
9 j a 3 fi  in  una  pozione  = Scirop. , 3 ij  ad  ^ ij  = 
Estrat.,  3 6 a j = Conserva,  3 j a ij  = Olio  es- 
senziale per  macerazione , in  cristere , in  lini- 
\ mento  , 3 ij  a ^ j.  • 

P.  Tonica , febbrifuga , vermifuga , emmenagoga. 

\ < 
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V v " 

Agni  d’acqua  ghiacciata,  temperatura  a i)  ed  al 
disotto  (termometro  di  Réaumur). 

P.  'ortica , eccitante,  ripulsiva. 
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Bagni  menni , dai  a ai  io  gradi  -4-  o. 

P.  Tonica , eccitata*. 

Bagni  tiepidi,  dai  20  ai  3o  gradi. 
P.  Ammolliente , rilassante. 

Bagni  caldi,  dai  3o  ai  40  gradi 
P.  Eccitante , sudorifera. 

Bacm  d‘  acqua  in  vapori. 

P.  Ammolli* /Ue , sudorifera. 

Bacni  d'acqua  marina. 

P.  Tonica. 


Bacni  ammollienti  , temperanti  , con  decozione , o 
infusione  di  piante  ammollienti , col  latte , col 
brodo  di  trippe. 

Bagni  tonici  , con  decozione , o infusione  di  piante 
toniche  ; vinacce. 

Bacni  alcalini,  che  si  fanno  con  3;  xv  a xriij  di 
carbonato  di  potassa  o di  soda,  sciolti  in  q.  b. 
per  un  bagno. 

P.  Tonica , risolvente. 

Bacni  idro-solforosi.  Solfuro  di  potassa  o di  sodi, 
da  * ij  a jv.  Solfuro  di  calce. 

P.  Eccitante , auticrpctica,  antipsoricfi. 


Bagni  elettrici.  P.  Eccitanti. 


.a*'. 
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Bagni  fumigatori  mercuriali,  composti  col  mercurio. 

P.  Eccitanti,  cultisifilitici,  antierpetici. 

Bacni  fumigatori  solforosi,  di  solfo,  e suoi  com- 
posti. ; 

P.  Eccitanti , amierpetici , amìpsorici. 

Bagni  fumigatori  tonici.  Bacche  di  ginepro , bel- 
zuino , ecc.  . ■. 

Balsamo  del  goppai  ( succo  del  copaifera  off.  ). 

F.  D.  Gpcc.  viij  a 3 fi  ed  anche  3 j in  pillole  con 
qualche  polve  e zucchero,  od  in  pozione  sciolto 
con  tuorlo  d’ uovo  o coll’  alcool. 

Us.  ester.  Per  «njezione. 

P.  Astringente , diuretica  , espettorante. 

Osservaz.  Si  è prescritto  da  ^ ja  ij  per  giorno  collo 
zucchero  polverizzato. 

Balsamo  peruviano  ( Myroxylon  pcruiferum ) (suceo). 

F.  D.  Gr.  j a viij  in  polve  collo  zucchero , in  pillole , 
in  trocisci  più  volte  al  giorno  = Gr.  v a xxx  in  * 
pozione  col  tuorlo  d' uovo. 

Us.  ester . Vulnerario. 

P.  Stimolante,  espettorante , astringente. 

Bardana  ( Arctium  lappa  ) ( rad,,  foglia , grano  ). 

F.  D.  Radice.  Pólve , B j a 3 j = Decot. , § j a jv  per 
lb  ij  d’acqua  = Acqua  stillata,  ^ ij  a jv  = Tint. , 

3 fi  a ij  = Estrat. , gr.  xv  a 3 $ ==  Semi.  Infus. , 

3 6 a j per  fb  ij  d’ acqua  = Foglie.  Succo , 3 ij  a iij. 

Us.  ester.  In  cristeri , in  cataplasmi. 

P.  Diuretica , diaforetica,  antisifilitica. 


i 
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Belzcino  ( Styrax  benzoin  ) ( succo  concreto  ). 

F.  D.  Non  si  usa  generalmente  che  sotto  la  forma 
ili  acido  benzoico  ( fiori  di  belzuino  ) = Tint. , 3 j 
a .ì  ij  = Scirop. , 3 ij  a ^ ij. 

Us.  cstcr.  In  fumigazione,  in  bagno  di  vapore  = La 
tintura  allungata  coll’acqua  ( latte  verginale) , iu 
frizione,  in  lavatura  come  cosmetica. 

F.  Quella  del  balsamo  peruviano. 

Bis«UTo(Ossido  di).  Magistero  di  bismuto  ( Marchasita ). 

F.  D.  Polve,  gr.  iij  a x uniti  ad  j 9 di  gomma  ara- 
bica , due  o tre  volte  per  giorno. 

P.  Antispasmodica. 

Cas.  pare.  Dispepsia,  vomito  spasmodico,  cardialgia. 

Borace  ( Borato  soprasaturato  di  soda  ). 

Osserva z.  Foco  nsitato , ed  in  sua  vece  si  prescrive 
P acido  boracico  ( sale  sedativo  di  ITombcrg  ). 

G 

1 ; 

Calomelano.  V.  Murialo  di  mercurio  dolce. 

m * 

A '&  :•  M: 

Camomilla  ( Matricaria  chamomilla  ) ( fiori  ). 

F.  D.  Polve,  3 j a 3 j = Infus. , 3 fi  a ij  per  fb  ij 
d’acqua  = Alcool,  3 fi  a j = Acqua  stillata, 
^ ij  a iij  = Tint.,  3 6 a j fi  = Olio  esscnz., 
gocc.  vj  a xij  in  una  pozione  = Estrat. , 3 j a 3 fi 

! 

7 . 

= Conserva,  f)  j a 3 j. 

Us.  cstcr.  In  fomenti , lavatura , bagno , cristeri. 

P.  A'Usspasrno(foca  } carminativa  , febbrifuga  , emme- 
"*goga. 

Mi 
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Canfora  ( Laurus  camphora  ) ( succo , estratto  ). 

'F.  D.  In  polve  , in  pillole  , in  emulsione  , da  gr.  i 
a vj  ed  a 9 j : in  alcuni  casi,  da  5 j sino  a ^ fi 
par  giorno  ==  In  cristere  sciolta  col  tuorlo  d’uovo, 
da  gr.  xij  a 9 j ed  anche  3 ij.  * 

Us.  ester.  In  linimento,  in  unguento  = Àlcool  canfo- 
rato , in  lavatura , fomenti , ecc. 

P.  Antispasmodica , sudorifera,  emmenagoga , antelmin- 
tica, febbrifuga,  calmarne,  antifrodisiaca. 

Cantaridi  ( Meloe  vesicatorius  ) ( insetto  ). 

F.  D.  In  polve,  in  pillole  od  in  emulsione , da  gr.fi 
a j e *j  ~ Tintura , gocc.  ij  a xv  in  una  pozio- 
ne ; gocc.  xx  a xxx  per  ìb  ij  di  bevanda. 

Us.  ester.  In  vescicante  od  in  linimento,  3j  al  più. 

P.  Diuretica,  afrodisiaca  : esternamente! , vescicatoria, 
corrosiva.  i : . 

Osservaz.  Pericoloso  usate  internamente. 

Cascarilla  ( Croton  cascarilla)  (corteccia). 

F.  D.  Polve,  9 j a 5 j = Infus.  e decoz.,  3 j a irj 
per  Ib  ij  d'acqua  = Àlcool , 9 j a 3 j = Tint. , 3 fi 
a j = Scirop.,  ^ fi  a ij  = Scirop.  preparato  col 
vino , 3 ij  a § 6 = Estrat. , 3 6 a j. 

P.  Stomachica , tonica,  febbrifuga. 

Osservaz.  Spesso  si  unisce  colla  china-china. 

Cassia  ( Cassia  fistula  ) ( polpa  del  frutto  ). 

F.  D.  Polpa,  § fi  a ij  = Cassia  cotta,  3 ij  a ^ j — 
Estrat. , § fi  a j = Siliqua  in  decotto , 3 ij  a vj 
per  !b  ij  d’acqua. 

P.  Lassativa,  minorativa. 
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Castoro  ( succo  cke  si  trova  in  due  borse  situate 
negl  inguini  del  cast  or  fiber  ). 

F.  D.  In  pillole,  da  gr.  vj  a 5 6,  due,  tre  volte  a 
giorno  ==  In  cristere,  3 6 à j = Tini. , goop.  vj 
a xxx,  c sino  a 3 j c ij , ed  anche  g fi. 

P.  Antispasmodica , emmenagoga. 


Catecù  o Cato  , Cacciò.,  Terra  japonica  ( Acacia 
catechu  ) ( succo  condensato  ).  ' ' / 

F.  D.  Polve , pillok  pastiglie  , da  gr.  vj  a 3 fi  = 
Decoz.,  5 j a g fi  per  Ih  ij  d’acqua  = Tint.,  gocc. 
vnj  a 3 fi  ss  In  cristere , in  gargarismo. 

P.  Astritigcnte , tonica. 


Cedro  ( Citrus  medica)  (foglie,  frutti). 

F.  D.  Foghe.  Infus.  teiforme  = Corteccia  del  fruttò. 
Polve,  Dj  a 3 j = Alcool,  5 fi  a gj  = Olio  es- 
senz.,  gocc.  jv  a viij  = Scirop. , g fi  a ij  = Succo 
del  frutto , g ij  per  lb  ij  d’ acqua  zuccherata  ( li- 
monata vegetabile). 

P.  Parti  aromatiche , stomachiche  , antispasmodiche , 
astringenti.  Parte  acida,  rinfrescante,  diluente. 

Chelidonio  maggiore  ( Chelidonium  majus , Lynn.  ) 
( erba , radice  ). 

F‘  ®ePoz, , g j per  fi)  j d’acqua  = Succo  espresso 
da  tutta  la  pianta , e ridotto  alla  consistenza  di 
mele;  piilol. , da  gr.  jv  a xij  ogni  mattina. 

Pl  Diuretica,  disostruente , antisifilitica. 

Osservaz.  Nelle  malattie  cutanee  ; cachessia  ; idrope  ; 
itterizia  ; sifilide. 
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China-china  ( Cinchonct  offe.  vel  condaminea)  ( gri- 
gia  J.  ( 0.  èordifolia)  ( gialla  ).  ( C.  oblongifolia  ) 
(rossa).  ( C.  lanci/ olia)  (aranciata).  ( C.  ovali- 
folio.  ) ( bianca  ).  Corteccia. 

F.D.  Polve,  da  3 fi  a j e ij  più  volte  nell’apires- 
sia = Macerazione  , infus.,  decoz. , 3 ij  a % ij  per 
ft>  ij  d'acqua  = Vino,  ^ ij  a viij  in  più  volte  = 
Scirop. , 3 ij  a 3 ij  = Tini. , 3 fi  a ij  = Estrat. , 
9 j a 3 j,,  ed  anche  ^fi  = Cristere,  3 j a ij. 

Us.  ester.  Lavatura,  fomento  , bagno. 

P.  Tonica  , febbrifuga  v antisettica. 

Cas.  part.  febbri  e mali  intermittenti , gangrena , 
scorbuto. 

Osservaz.  Si  può  somministrare  a dosi  elevatissime-, 

ed  evvi  chi  P ha  prescritta  fino  ad  j x in  34  ore; 

Chinina  ( Solfato  di  ).  v 

F.  D.  In  polve  od  in  pillole,  da  gr.  ij,  jv  e vj  in 
una  volta  : gr.  xij  a xx  e più  nell’apiressia  in  più 
volte  = Scirop. , ^ j a jv  =»  Vino  e tintura  come 
tjuello  della  china-china.  * 

P.  Febbrifuga. 

Osserva 3.  La  cinconina  si  prescrive  nello  stesso  modo 
che  la  chinina,  c nei  medesimi  casi;  ma  dessa  è 
meno  attiva. 

Cinabro  ( Solfuro  rosso  di  mercurio  ). 

F.  D.  Gr.  ji  a xij  misto  con  qualche  polve,  od  in 
elettnario.  » • • 

Us.  ester.  Misto  con  sugna  ; per  bagno  fumigatorìo. 

P.  Quelle  dell  etiope  minerale. 

t . c ‘ • 
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Osservai.  I solfuri  di  mercurio  non  s’ impiegano  per 
lo  più  che  nell'  uso  dei  bagni  fumigatori  ; la  dose 
per  ciascun  bagno  si  è da  3 j a ij  : per  una  cura 
bastano  20  ai  3o  bagni. 

Cinnamomo  ( Laurus  cinnamomum  ) ( corteccia  ). 

F.  D.  Polve , gr.  xij  a 3 j = Infiis. , 5 fi  a j fi  = 
Acq.  stillata,  ^ j a iij  = Alcool,  3 fi  a j = Tint. , 
3 fi  a ij  = Olio  essenz. , gocc.  ij  a viij  = Scirop., 
3 ij  a 3 ij  = Estrat. , gr.  viij  a 9 j. 

P.  Stomachica , tonica , emmenagoga. 

- 

Coclearia  armoraoia 

r- 

( Rafano  volgare  ) ( radice  fresca  ). 

F.  D.  Infus. , 3 fi  a ij  per  H>  >j  U’ acqua  = Tint. , 3 6 
a ij  = Estrat. , 9 j a 3 j * Succo  , § 6 a j. 

Us.  ester.  In  epitema*  ) ■ 

P.  Antiscorbutica , antelmintica. 

Coclearia  ( Cochlearia  off.  ) ( foglie  fresche  ). 

F.  D.  Succo,  da  j a vj  in  convenienti  veicoli. 

Us.  ester.  Per  gargarismo  nelle  affezioni  scorbutiche 
della  bocca , e gola. 

P.  //Tifante,  diuretica. 

Colchico  autunnale  ( Colchicum  autumnale)  (bulbo). 

F.  D.  Polv. , gr.  j a jv  = Tint. , 9 j a 3 ij  = Scirop. , 
5 ij  a % j — Ossimele,  3 j due  volte  al  giorno  in 
una  tazza  di  bevanda  = Aceto,  cucchiajo  da  caffè. 
P.  Diuretica,  purgante,  qualche  volta  emetica. 
Osservaz.  I semi  del  colchico,  raccolti  sul  fine  di 
giugno,  od  al  principio  di  luglio,  da’ suoi  frutti, 


sono  efficacissimi , secondo  le  osservazioni  del 
do«.  Williams  Henry  Williams  , contro  il  ,eu. 
matismo  cronico.  Il  modo  con  cui  li  somministra 
consiste  nel  far  macerare  nell’  ottimo  vino  di 
Spagna  per  otto  giorni  i grani  suddetti,  e dare 
uno  9 mattina  e «.era  del  liquore  che  ne  risulta, 
aumentando  la  dose  fino  a 5 j , all'  ammalato  ; 
T ctl'etto  unico  che  si  osserva  si  è quello  di  pro- 
curare una  o.  ddè  sbariche  alvine  per  giorno.  As- 
sicura egli  che  alla  più  lunga  si  ottiene,  la  gua- 
rigione in  un  mese. 

. ■ • j 

Colombo 

(pianta  incognita,  che  suppongono  taluni  essere  il 
meruspermum  hirsutum , od  una  specie  di  brionia 
(radice). 

F.  D.  Polve,  9 j a 3 fi  = Decoz.,  3 fi  a ; per  ibi 
d’ acqua  = l 6 a j per  Ib  ij  di  vino  ( più  cuc- 
chiai al  giorno  ) = Tini.,  9 j a 3 .j  = Estrat., 
gr.  xviij  a 3 fi. 

P.  Stomachica , antiemetica  -,  antelmintica  ,•  blando 
astringente. 

Osservaz.  Questa  radice  contiene  £ d’amido. 

Contrajehva  (Dors tenia  contrayerva ) (radice). 

F D.  Polve,  3 fi  a j = Infus.,  3 ij  a g j per  lb  ij 
d’ acqua.  ; . . . . 

P.  Tonica,  astringente , sudorifera. 

Corallina  ( Corallina  offic.)  (specie  di  zoolite). 

Fr  D.  Polve,  9 j a è j = Iofus.,  3 j a 3 j per  ìb  j 
d'acqua  s=  Scirop. , ij  fi  a j.  .* 

P.  Astringente , vermifuga. 
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i.  Corno  di  cervo. 

F.  D.  Decoz.,  aij  per  lb  ij  d’acqua  = Gelatina , 
iij  a jv,  e più  cucchiai  = C.  di  cervo  calcinato  ; 
polve , gr.  xij  a 36  = Decoz. , § j a ij  per  lb  ij 
• •d’ acqua. 

P.  Raddolcente , nutriente  *=  CaIcinato  , assorbente, 
antacida. 

.■ 

Copro  ammoniacale  ( Oxidum  capri  ammoniacale  ). 

» 

F.  D.  In  pillole , da  -i  di  grano  progressivamente  a 
gr.  ij  in  venti  volte  tanto  di  eccipiente. 

P.  Antispasmodica . - * 

Cas . pare.  Epilessia,  idrofobia. 


Digitale  porporina  ( Digitalis  purpurea  ) ( pianta 
intiera , specialmente  le  foglie  ). 

F.  D.  Foglie.  Polve,  da  \ ai  iij  grani  due  volte  al 
giorno , crescendo  gradatamente  la  dose  finché 
succede  cambiamento  nel  polso  = Infus. , 3 j a iij 
per  lb  ij  d'acqua  = Tint. , gocc.  xv  a 3 fi  in  una 
pozione  = Estrat. , gr.  xij  a xxx. 

Us . ester.  In  cristere  , fomento , lavatura , unguento , 
empiastro. 

P.  Diuretica,  sedativa  : alle  volte  produce  vomito, 

. o secesso. 

Cas.  part.  Idropisia , scrofole  , tisi , epilessia , aneu- 
risma del  cuore.  > ' •*>■.  » 

Dulcamara  ( Solanum  dulcamara)  (stipiti,  foglie). 

F.  D.  Polve,  9 j a 3 j = Decoz*,  3 ij  a jv  per  lb  ij 
d’acqua  = Estra\. , da  gr.  xij  progressivamfente 
a 9 j e 3 fi.  * 
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P.  Diuretica,  sudorifera. 

Cas.part.  Reumatismo,  gotta  cronica,  erpeti,  scrofole. 

è 

Edera  arborea  ( Hedera  helix  ) ( foglie  ). 

F.  D.'  In  decozione. 

P.  Leggier  astringente. 

Cas.  pare.  Atrofia  dei  fanciulli , rachitide. 

Edera  terrestre  ( decorna  hederacea  ) ( foglie  ). 

F.  D.  Infus. , pug.  j a iij  per  lb  ij  d’ acqua  =>  Scirop. , 
3 ij  a ^ ij  = Acqua  stillata,  ^j  a jv  = Succo, 
§ j a iij  = Conserva , 9 j a 3 j. 

P.  Tonica , espettorante. 

Cas.  part.  Catarri , tisi  ulcerosa. 

Elleboro  nero  ( Helleborus  niger  ) (radice). 

F.  D.  Polve , gr.  x a 9j  = Decoz. , 3 fi  a j per 
lb  ij  d'acqua,  da  prendersi  a bicchieri  finché  ne 
succede  l’ effetto  purgante  = Vino,  cucchiai  j a iij 
= Tint. , 9 j a fi  = Estrat. , gr.  x a 9 j. 

P.  Purgante , emetica , emmenagoga  , vermifuga. 

Eteri,  aqetico,  muri  attuo,  nitrico,  solforico. 

F.  D.  9 j a 3 j in  una  pozione  = Alcune  gocce  nello 
zucchero  in  pane  =f  Scirop. , 3 j a % j. 

Vs.  ester.  3 ij  a ^ fi  in  linimento , fomento , vapore. 

P.  Calmante , antispasmodica. 

Osservaz.  Il  più  usitato  si  è f etere  solforico  : P ace- 
tico reso  solido  col  mezzo  del  sapone  animale 
viene  impiegato  esso  pure  per  frizione. 
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Etiope  antimoniale. 

F.  D.  Polve,  gr.  jv  a xij  per  giorno  in  più  riprese. 

P.  Antierpetica. 

•Etiope  marziale.  V.  Ferro  e seguenti. 

Etiope  minerale.  V.  Solfuro  di  mercurio. 

Etiope  vegetabile. 

Altro  non  è che  l’oppio  bruciato  in  modo  che  ri- 
manga un  po’  meno  della  metà  del  suo  peso. 

F.  D.  Polve , da  gr.  jv  a xx  unito  ad  g j di  gomma 
arabica,  e 5 j di  tartaro  vitriolato  in  la  parti,  op- 
pure colla  conserva  di  rose,  occhi  di  gambero, 
coralli  pp.  in  elcttuario, 

P.  Astringente. 

Cas.  pari.  Nell’ einoftisi,  nella  dissenteria,  nelle  me- 
norragie  croniche. 

Eufrasia  ( Euphrasia  offic.  ) ( erba  ). 

F.D.  Polve,  36  a j=Infus.  teiforme  = Acq.  stili., 
§ ij  a jv  = Succo , l j a iij. 

Us.  ester.  Lavatura , collirio. 

P.  Calmante , antispasmodica,  astringente. 

F 

Fegato  di  solfo.  V.  Solfuro  di  potassa. 

Felce  maschio  ( Polypodium  filixmas.)  (radice). 

F.  D.  Polv. , 3 6 a iij  = Decot. , g 6 a j per  Ib  ij 
d’acqua  o di  latte  = Acq.  stili. , g ij  a jv  = Vino, 
g fi  a j ss  Tint. , 3 6 a j r=  Estrat. , 5 6 a j. 

P.  Vermifuga,  tonica,  emmenagoga. 

Cas.  part.  Tenia. 
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Ferro  ( Limatura  tli  ). 

F.  D.  Gr.  xij  a 9 j , ed  ajle  volte  a 5 j in  pillole  o 
con  qualche  veicolo. 

P.  Tonica  , alterante . 

Cai.  part.  Nella  clorosi,  nell’anemia,  ossia  privazione 
di  sangue. 

Etiope  marziale  ( Ossido  di  ferro  nero  ). 

F.  D.  Gr.  xij  a 3 fi  in  più  volte. 

Croco  di  Marte  astringente  (Ossido  di  ferro  rosso). 

F.  D.  Come  il  precedente  = Vino  calibeato , 5 fi  a ij 
= Tint.  di  Marte , 9 j a 3 fi  = Acq.  ferrata , a 
bicchieri. 

Us.  ester.  Lavatura,  fomenti,  injezione. 

P.  Tonica,  astringente,  stiptica. 

Cas.  part.  Clorosi , amenorrea , blennorrea , ecc. 

Ferro  con  cabhonio  ( Acciajo  ). 

F.  D.  P.  della  limatura  di  ferro. 

Finocchio  dolce 

( Anethum  ftxniculiun ) ( semi,  pianta  intiera). 

F.  D.  Semi.  Polve,  9j  a 3 fi  = lnfus. , 3j  a ij  per 
lb  ij  d’acqua  = Tint.  , gocc.  xx  a xxx  = Acq. 
stili.  , 3 ij  a jv  = 01.  essenz.  , gocc.  ij  a viij  = 
Radice.  Decoz. , g fi  a j per  tb  ij  d’ acqua  = Fo- 
glie. Per  cataplasmi. 

. Us.  ester.  Per  vapore  , fumigazione  , cristere , lava- 
tura, baguo,  ecc. 

P . Stimolante , diuretica , risolvente. 

Osservaz.  Una  delle  5 rad.  aperitive  ; utjo  dei  4 semi 
caldi  maggiori. 
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Fiori  di  belzuino.  V.  Belzuino. 

Fiori  di  sale  ammoniaco.  V.  Mariolo  d’ammoniaca 
depurato. 

Fiori  di  sale  ammoniaco  marziali.  V.  Muriato  di 
ammoniaca  e di  ferro  sublimati. 

Fiori  di  zinco.  V.  Zinco. 

Fiori  di  solfo.  V.  Solfo. 

Fosforo. 

F.  D.  Da  -J-  di  grano  progressivamente  a gr.  j e i) 
sciolto  nell'etere,  o sospeso  in  emulsione,  rara- 
mente in  pillole. 

P.  Eccitante  generale,  afrodisiaca. 

Cas.  pari.  Paralisia. 

Osscrvaz.  Pericolosissimo.  Si  è riescito  a sciorre  gr.  ij 
di  esso  col  mezzo  di  3 j d' olio  : sotto  questa  for- 
ma sembra  meno  pericoloso. 

G 

Galbano  ( Bubon  galbanum  ) ( succo  condensato  ). 

F.  D.  Polve , gr.  jv  a D j in  pillole , od  in  una  pozione 
sciolta  col  tuorlo  d'uovo  ==  Tint.,  gocc.  x a xx. 

Us.  ester.  Empiastro , fumigazione. 

P.  Antispasmodica  , emmenagoga , stimolante. 

> Cas.  pari.  Asma , isterismo  , tumori  freddi. 

Galium  aparine  ( Attaccamani  ) ( sugo  ). 

F.  D.  Succo , ^ >1  a ìv  mattina  e sera. 

Us.  ester . Incorporato  colla  sugna,  sui  tumori  scrofolosi. 

P.  Detersiva,  risolvente , sudorifera . 

Cas,  part.  Erpeti  c malattie  cutanee. 
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Genziana.  ( Genziana  lutea  ) ( radice  ). 

F.  D.  Polve , 3 j a 3 j = Decoz. , 3-  ij  a g fi  per 
lb  ij  d’ acqua  = Vino  , 2;  ij  a jv  = Tint. , 3 fi  a 
ij  = Estrat. , 9 j a 5 fi  = Succo , J ij  a jv.  . ; 

P.  Tornea,  febbrifuga,  vermifuga. 

Geoffrea  ( Geoffroya  inermis  ) ( corteccia  ), 

F.  D.  Dccoz. , ^ j per  Ib  iij  d’ acqua , da  ridursi  a i. 
Jb  j fi  ; un’  oncia  ogni  ora  fino  a che  se  ne  ot- 
tiene P effetto  purgante. 

P.  Purgante , vermifuga  potente. 

...  . f - 

Geranio  boberziano  ( Geranium  robcrùanum  ) ( erba). 

F.  D.  % j per  lb  ij  d’acqua.  s 

Us.  ester.  Succo  sulle  ulcere  della  vulva , delle  mam- 
melle, sulle  ragadi.  . ; . . . j . . . 

P.  .Debole  astringente. 

Cas.  part.  Ematuria  e nei  flussi.  Secondo  Ilildano , 
la  sua  acqua  stillata  è òttima  nella  cura  del  cancro. 

Giclio  ( Lilium  candidum)  (bulbo,  fiori). 

F.  D.  Acqua  stillata  = Olio  = Polpa. 

P.  L’acqua,  anodina  e cosmetica.  L’olio,  anodino.  La 
polpa,  maturante.  I fiori,  aromatici,  mucilaginosi , 
maturativi,  ' /' 

' . : • . . i 

Ginepro  ( Juniperus  communis  ) ( legno , bacche  ).  , 

F.  D.  Legno.  Infus.,  § j a ij  per  fi)  ij  d’acqua  = Bac- 
che. Polve , 3 fi  a j = Infus.  , 3 ij  a jv  per  lb  ij 
d’acqua  = Acq.  stili.,  ^ij  a jv  = 01.  essenz.,  gocc.  x 
a xx  = Tint. , 36  a j = Estrat. , 9j  a 5 j.  . "t 
ester . Fumigazione,  vapore,  bagno,  cataplasma. 
nica  , vermifuga , diuretica,  disinfettante. 
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Ginestra 

' ' ' . . , 

( Sparùiun  scoparium ; genista ) (semi  e sommità).. 

F.  D.  Sommità.  Decpz. , 3 fi  per  fl)  j d’ acqua  ridotta 
alla  metà;  un’  oncia  e mezzo  ogni  2 ore  finché 
succedano  evacuazioni. alvime  , ed  orinarie;  si  re- 
plica il  rimedio  ogni  giorno , od  ogni  terzo  giorno . 
Polve,  9 j à 3 j. 

P.  Amara  , diuretica , catartica. 

Cas.  part.  Idropisia,  idrofobia. 

Gomma  ammoniaca  ( gomma  resina  di  una  pianta  sco- 
nosciuta , che  credesi  appartenere  alle  ombellifere). 

F.  D.  Tint.V  gocc.  x a 9 j = Estrat. , gr.  jv  a xij 
ed  anche  a 3 fi  in  pillole  od  in  una  pozione  ivi 
- sciolta  col  tuorlo  d'uovo. 

Us.  cster.  Empiastro  , cristeri. 

P.  Stimolante  , emmenagoga , maturante.. 

Osseruaz.  Entra  in  molte  composizioni  officinali.  ‘ • 

Cas.  part.  Affezioni  di  petto , idrope , affezioni  ad- 
dominali. 

Gomma  cotxa  (succo  del  gambogia  gatta). 

F.  D.  Gr.  vj  a xij  ed  anche  a 9 j in  pillole,  polve, 
pozione. 

P.  Drastica , alle  volte  emetica. 

Cas.  part.  Idropisie  passive,  itterizia  ■ cronica , tenia. 

Osservaz.  11  calomelano  ad  essa  unito  previene  la 
qualità  emetica. 

7 ..  i:  • • . , 

Gomma  kino  (gomma  d’albero  sconosciuto). 

F.  D.  Polve,  gr.  xviij  a 3 fi  = Decoz. , 3 j a ij  per 
Ih  ij  d'acqua  =s  Tint. , 3 6 a j in  una  pozione. 

P.  Tonica , febbrifuga , astringente. 
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Comma  arabica  (succo  della  mimosa  nilotica). 

F.  D.  Sciolta  a freddo,  3 ij  ad  3-  j per  fl>  ij  d'acqua  =2 
.36  a §6  in  una  pozione  = Scirop. , j a jv. 

P.  Raddolcente , pettorale. 

Gomma  dragante  (succo  dell' astragalus  tragacantha). 

F.  D.  Infus. , 3 j a ij  per  Ib  ij  d’acqua  = Gr.  jv  a xt 
in  una  pozione  = Mucilagine , 3 6 a j. 

Us.  ester.  Cristere,  collirio. 

P.  Raddolcente , pettorale. 

Gramigna  ( Triticum  repens  ) ( radice  ). 

F.  D.  Decoz. , § 6 a j per  ìb  ij  d’acqua  e±  Estrat. , 
3 6 a ij. 

P.  Aperitivo,  rinfrescante. 

Osservai.  Una  delle  5 radici  aperitive  minori.  L’estrat- 
to contiene  una  gran  dose  di  nitrato  di  potassa, 
che  le  dà  la  facoltà  aperì  tiva. 1 v 

Guajaco  ( Guajacurrt  officia.)  ( legno,  corteccia). 

F.  D.  Polve,  9 j a 3 j = Decoz.,  ^6  a iji  per  lb  ij 
d’ acqua  = Tint. , 3 6 a j = Estrat. , 9 j a 3 6 = 
Resina , gr.  ij  due  o tre  volte  al  giorno.  .‘V 

Us.  ester.  Tintura  in  un  gargarismo. 

P . Sudorifera , antisifilitica. 

Cas.  part.  Gotta  e reumatismo  cronico,  odontalgia. 

Osservai.  Usitatissimo.  Uno  dei  4 legni  sudoriferi. 

, ' v I 'Y..'. 

Iodio. 

F.  D.  Tint.  , gocc.  x progressivamente  a gocc.  xx 
in  3 jv  d’acqua  zuccherata , tre  volte-  al  giorno 
~ Soluzione  acquosa , come  la  tintura. 
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fjs.  ester.  Pomata  cTidriodato  di  potassa,  3 6 in  fri- 
zione sera  e mattina:  dopo  otto  frizioni,  3 j ; in 
seguito  s’ accresce  secondo  il  volume  del  tumore. 

P.  Fondente,  risolvente. 

Cas.  part.  Broncocele , ingorgamenti  linfatici. 

Ipecacuana.  ( Psychotria  emetica , CaUicoca  ipeca- 
cuanlia)  ( radice  ). 

F.  D.  Polve,  come  emetica,  gr.  xij  a xxx  in  J iij  a jv 
d’acqua,  in  due  prese:  come  alterante , gr.  j a iij 
in  più  volte  = Vino,  ^ fi  a j — Tint. , J fi  a ì “ 
Scirop. , § 6 a ij. 

Le  pastiglie  o trocisci  devono  contenere  un 
mezzo  grano  di  questa  radice. 

Emetina  colorata  , come  emetico , gr.  jv  in  acqua 
raddolcita  ^ ij  i nn  cucchiajo  ogni  mezz1  ora  = Pa- 
stiglie emetiche , n.°  j pei  fanciulli  ; n.°  iij  a jV  per 
gli  adulti  = Scirop.  d’ emetina,  come  quello  d’ipe- 
cacuana = Pastiglie  pettorali,  j ogni  ora. 

Emetina  rianca  o pura  , gr.  j sciolta  coll’  acido  ni- 
trico in  acqua  raddolcita  ^ iij , un  cucchiajo  ogni 
quarto  d’ ora  — Scirop. , un  cucchiajo  da  caffè. 

P,  Emetica,  purgante , tonica,  diaforetica. 

Isopo  ( Hy  ss  opus  officia.)  (sommità). 

F.D.  Infus. , pugil.  j a iij  per  lb  ij  d’acqua  = Acq. 
stili. , § ij  a iij  = Scirop. , § fi  a ij. 

P.  Tonica,  espettorante , diaforetica. 

Iva  artetica  ( Tener ium  chamcepitis ) (erba). 

F.  D.  Polve , 3 j a 3 j = Infus. , 3 j a iij  per  ìb  ij 
d’acqua  = Acq.  stili. , % ij  a jv  = Estrat. , gr.  xviij 
a 5 fi  = Succo , ^ ij  a jv. 

P.  Tonica , stomachica , diaforetica. 
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JacEA  ( Viola  tricolor  ) ( pianta  intiera  ). 

F.  D.  Radice.  Polve,  gr.  x a 9 j e 3 6 t=  Fiore. 
Infus*. , pugil.  j a ii)  per  Ib  ij  d’ acqua  = Scirop. , 
3 ij  a ^ 6 — Foglie.  Succo , 6 a ij.  • • 

P.  Diuretica , catartica. 

Cas.  pare.  Crosta  lattea , tigna , pustole  dei  bambini , 
erpeti. 

K 

Kermes  minerale  ( Idrosolfato  d’ antimonio  ossidato 
rosso  ). 

F.  D.  Come  espettorante,  gr.  fi  a ij  = Pastiglie, 
n.°  iij  a vj  «=  Come  emetico,  gr.  iij  a vj. 

Kino.  V.  Gomma  kino. 

L 

La  paio.  V.  Romice. 

Laudano  liquido  ( Alcool  oppiato  ). 

F.  D.  Solo  o combinato  con  acque  aromatiche,  col- 
F etere  , coll’  emulsioni , ecc. , da  gr.  x a 3 j. 

Us.  estcr.  Fregagioni. 

P.  Eccitante. 

Osseroaz.  Uno  scrupolo  contiene  gr.  j •£  d’ oppio. 

Lavanda  ( Lavendula  spica  ) ( sommità  ). 

F.  D.  Polve , 3 j a 3 6 = Infus. , 3 j a ij  per  lb  ij 
d’acqua  = Acq.  stili. ,§  j a jv  = Alcool,  5 fi  a j 
= 01.  essenz. , gocc.  ij  a viij  = Tint. , 3 fi  a j = 
Aceto,  3 ij  a § j. 
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Us.  ester.  Lavatura , fomento , vapore , bagno. 

P.  Stimolante,  stomachica. 

Lauro-ceraso  ( Prunus  lanroccrusus  ) ( foglie  ). 

F.  D.  Polve,  gr.  ) a jv  = Àcq.  stili , gocc.  jv  a vj 
in  una  pozione. 

P.  Narcotica , diuretica. 

Osseroau  I gravi  sconcerti  che  dall’  oso  imprudente 
di  questa  sostanza  ne  possono  risultare  , hanno 
fatto  asserire  al  celebre  Hiiffeland , archiatro  di 
S.  M.  il  Re  di  Prussia,  che  sarebbe  cosa  neces- 
saria che  venisse  proscritta  dalle  farmacie,  po- 

# tendo  ad  essa  supplire  con  maggior  sicurezza 
F acqua  di  mandorle  amare.  • . • 

;;  I".  ~ ‘ ' 

Lichene  iseandico  ( Lichen  islandicus  ). 

F.  D.  Polvé,  5 6 a j = Decoz. , 5 6 a ij  per  !b  iij 
d’acqua  ridotta  a 11»  ij  a Gelatina,  cucchiai  ij  a vj 
= Scirop.,  § j a jv  = Pasta,  § 6 a iij  = Pasti- 
glie , S j a § 6. 

P.  Pettorale,  creduta  raddolcente. 

Cas.  pari.  Tosse  T emoftìsi , catarro  polmonare  cro- 
nico, tisichezza.  { ’ . . 

Osscrvaz.  Usitatissimo.  Il  celebre  Borsieri  però , par- 
lando del  suo  uso  nella  tisi,  lo  crede,  se  non 
nocivo  , alméno  imitile.  > 

, < Limone»  V.  Cedro. 

Liquirizia  ( Glycyrrhiza  glabra  ) ( radice  ). 

F.  D.:  Polve,  3 fi  a j = Infus.,  3 j a ij  per  Ili  ij 
d' acqua  — Estm. , 3 6 a j e più. 

P.  Pettorale , raddolcente. 


\ 

\ 

\ 
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Osservai.  Usitatissima  per  raddolcire  le  tisane.  11  ce- 
lebre Linneo  la  giudica  verum  specificarli  negli 
erpeti. 

1 i . 

Liquore  anodino  minerale  d’Hoffmann  ( Etere  sol- 
forico alcoolizzato  ). 

F.  D.  Come  gli  eteri.  * X P 

, 

Liquor  di  corno  di  cervo  succinato 
( o Succinato  d ammoniaca  oleoso  ). 

F.  D.  Gocc.  iij  a viij  pei  fanciulli  ; gocc.  xx  a xl  per 
gli  adulti  in  qualche  pozione  o acqua  aromatica. 

P.  Antispasmodica , diuretica  , diaforetica. 

Cas.  pare.  Nelle  convulsioni  epiletichc  dei  bambini , 
nell’isterismo,  nei  vermi. 

- M: 

Macis.  V.  Noce  moscata. 

Maggiorana  ( Origanum  majorana)  (sommità). 

F.  D.  Polve , 3 j a 5 6 <=  Infus. , 3 j a ij  per  Ib  ij 
d’acqua  = Acq.  stili. , 3 ij  a jv  = Alcool,  56  a j 
= 01.  cssenz. , gocc.  ij  a vj. 

Us.  estcr.  Cristeri,  lavature,  vapori,  fomenti,  bagni. 

P.  Stimolante,  carminativa,  stomachica. 

Magistero  di  bismuto.  V.  Bismuto.. 

Magnesia  ( Carbonato  di  ). 

F.  D.  Gr.  vj  a xij  pei  bambini  ; 3 6 a j ed  3 6 per 
gli  adulti , da  somministrarsi  in  una  pozione. 

P.  Assorbente  , purgante  , neutralizzante. 

Cas.  part.  Rutti  acidi,  coliche  dei  bambina,  avvelena- 
menti dei  minerali  acidi. 


Sa4 

■ Maone  sta.  calcinata. 

F.  D.  Gr.  xij  a 9 j e 5 6 in  un  bicchiere  d'acqua 
raddolcita,  o di  latte. 

Cas.  part.  Afte  confluenti , acidità  del  ventricolo. 

-*•  . 

Mandorle  amare  ( Amygdalus  amarus ) (semi). 

F.  D.  In  emulsione , 3 j a ij. 

P.  Febbrifuga,  tonica. 

Mandorle  i?olci  ( Amygdalus  communis  ) ( semi  ). 

F.  D.  In  emulsione,  ^ ij  a jv  per  !b  ij  d’acqua  = 
Olio , ^ j a ij  in  una  pozione  ; puro  o in  dose 
maggiore  come  emetico  : esso  serve  d’ eccipiente 
a molti  medicamenti. 

P.  Baddolcente , pettorale. 

Manganese  ( Ossido  nero  di  ). 

F.  D.  Us.  cster.  Polve,  3 j a ij  per  § j di  sugna,  per 
frizioni  ==  in  fumigazione. 

P.  Mite  eccitante,  disinfettante. 

Cas.  part.  Tigna , psora , erpeti  ulcerosi. 

Manna  ( succo  condensato  del  fraxinus  ornus  ). 

F.  D.  § fi.,  ij  a iij  in  q.  b.  d’ acqua  , o di  latte. 

P.  Minorativa,  purgante. 

Marrobbio  ( Marrubium  volgare  ) ( erba  ). 

F.  D.  Pngil.  j a ij  per  Ib  ij  d’  acqua  = Vino , ^ j a iij  = 
Scirop.,  3 fi  a ij  = Succo,  ^ j a ij  = Estrat.,  9 j a 3 j. 
P.  Ernmenagoga,  bechica , aperitivo. 

Matricaria  ( Matricaria  parthenium)  (sommità). 
P.  D.  Polve , 9 j a 3 j = Infus. , 5 j a ij  per  Ib  ij 
d’ acqua  = Acq.  stili.,  §j  a iij  = Succo,  $j  a ij. 
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Us.  ester.  Cristeri,  lavatore,  fomenti.  Le  foglie  in 
cataplasmi. 

P.  Tonica , emmenagoga. 

Melissa  ( Melissa  officia.)  (foglie). 

F.  D.  Polve,  9 j a 3 6 = Iofus.,  pugil.  j a ij  per  lb  ij 
d’ acqua  = Acq.  stili.,  ^ j a jv  = Alcool , 3 fi  a ij  = 
01.  essenz. , gocc.  ij  a viij  = Scirop. , ^ fi  a ij. 

Us.  ester.  Lavatura,  fomento. 

P.  Antispasmodica , stimolante , emmenagoga. 

* • 

Menta  crespa  ( Mentha  crispa  ) (sommità). 

F.  D.  Polve  , 9 j a ^ fi  = Infus. , pugil.  j a ij  per 
)b  ij  d’  acqua  = Acq.  stili.,  3;  j a jv  = Alcool , 3 6 
a j = 01.  essenz.,  gocc.  ij  a viij  = Scirop.,  § fi  a ij. 

Us.  ester.  Come  P antecedente. 

P.  Carminativa , stomachica , antispamodica  , emme- 
nagoga. 

Osservaz.  Le  stesse  proprietà  vengono  attribuite  alla 
menta  pìperitide  ed  alla  mentha  pulegium. 

• Mercurio  ( Argento  vivo). 

F.  D.  Decoz.  Ib  j in  fi)  ij  d’ acqua  per  un’  ora  ( due 
a tre  tazze  ). 

Osservaz.  L’  acqua  clic  ha  bollito  sul  mercurio , sul- 
P antimonio , sul  bismuto , sullo  stagno  e sul  ferro , 
diventa  vermifuga. 

Mercurio  dolce  ( Muriate  di  mercurio  sublimato  in- 
solubile ),  calomelano , panacea  mercuriale , aquila 
alba. 

• » 

F.  D.  Come  alterante,  gr.  j a jv,  come  purgante, 
gr.  vj  a xij,  e xx  in  pillole,  o misjo  a qualche  polve. 


- 


. 
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Us.  ester.  In  polve  unito  a 4 o 5 parti  ili  gomma 
arabica  > sciolto  colla  saliva , od  incorporato  con 
unguento  sulle  ujcere  atoniche. 

, P.  Vermifuga  , antisifilitica. 

Cas.  parti  Erpeti,  ingorgamenti  addominali. 

■ • 1 

Mercurio  no  sso  ( Precipitato  rosso  ). 

F.  Di  Da  i a grano  al  giorno  , misto  con  una  polve. 

Us.  ester.  Incorporato  con  cerotto  o con  unguento. 

P.  Eccitante,  escarotica. 

Osservaz.  Pericoloso  internamente , ed  alle  volte  an- 
che all’  esterno. 

• Mercurio  solubile  ( Ossido  grigio  nericcio  di  mercurio). 

F.  D.  In  pillole,  da  gr.  fi  a v al  giorno  progressiva- 
mente = Misto  con  xx  parti  di  gomma  arabica , 
e sciolto  in  a a 3 cucchiai  d’ acqua  stillata. 

Us.  ester.  Incorporato  nella  sugna  ( unguento  mer- 
curiale ). 

P.  Antisifilitica,  vermifuga,  eccitante. 

Millefoglio  ( Achillea  millefoUum)  (foglie,  fiori): 

F.  D.  Fiori.  Infus. , pugil.  ij  a iij  per  Ih  ij  d’ acqua  = 
Acq.  stili. , ^ ij  a jv  = 01.  essenz. , gocc.  xv  a 3 6 
in  una  pozione  «=  Scirop.,  3 ft  a ij  = Foglie.  Infus., 
pugil.  j a ij  per  Ib  ij  d’ acqua  ==  Estrat. , 3 j a 3 j. 

Us.  ester.  Cristero,  lavatura,  bagno. 

P.  Antispasmodica,  astringente , stiptica. 

Mirra  (gommo-resina  di  un  laurus  o di  una  mimosa). 

F.  D.  Polve , gr.  vj  a 3 6 = Tint. , 9 j a 5 j in  una 
pozione  = Ol.  essena. , gocc.  vj  a xij. 
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Us.  ester.  Linimento , unguento. 

P.  Tonica,  vermifuga,  emmenagoga,  eccitante . 

Murato  d’  ammoniaca.  ( Sale  ammoniaco  ). 

F.  D.  Gr.  vj  a 3 fi  unito  ad  una  polve  aromatica; 
3 6 a ij  in  ' soluzione  per  0)  ij  d' acqua  od  in 
una  pozione. 

' Us.  ester.  In  vapore , bagno  generale , J *bj  = La- 
vatura, fomento,  ^ ij  a vj  per  lb  ij  d’acqua. 

P.  Diaforetica,  diuretica,  febbrifuga,  eccitante,  to- 
nica, vermifuga. 

Muriato  d’  ammoniaca  e di  ferro  ( Fiori  di  sale 
ammoniaco  marziali  ) ( idro-clorato  d’  ammoniaca 
e di  ferrò  ). 

F.  D.  Gr.  ij  a xij  in  pillole  od  in  una  pozione 
eccitante. 

P.  Eccitante.  Poco  usitato. 

Muriato  di  barite  ( Terra  pesante  salata  ). 

F.  D.  Da  i a --  di  grano  in  una  pozione  mncilaginOsaTi 

P.  Eccitante  il  sistema  linfatico,  disostruente. 

Cas.  part.  Scrofole , ostruzioni  dei  visceri  addominali. 

Osservai.  Pericoloso. 

Muriato  di  calce  ( Sai  marino  calcare  ). 

F.  D.  Gr.  v a xx  ed  anche  a 3 iij , solo  o in  acqua 
stillata. 

P.  Stimolante  il  sistema  linfatico , purgatile  a dose 
forte,  antelmintica, 

Cas.  part.  Ostruzioni,  addominali,  soprattutto  del  me- 
senterio , tumori  lattei , idrope , vermi. 
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Muriato  di  mercurio  dolce.  V.  Mercurio  dolce. 


Muriato  d’  oro  ( Proto-idró-clorato  cT  oro  ). 

F.  D.  Da  gr.  j misto  con  gr.  ij  di  liquirizia  o d’ iride 
in  polve  per  fare  i5  frizioni,  una  ogni  giorno, 
sulle  gengive  o sull'apice  della  lingua  = In  pil- 
lole , 1Ì0  a jj  di  grano  misto  a gr.  j d’  estratto  di 
daphne  gnidium  o laureola , cominciando  da  una 
pillola  ogni  giorno,  ed  accrescendone  una  ogni 
8 giorni. 

P.  Antisifilitica , risolvente. 

Cas.  part.  Sifilide  , scirro  uterino. 

Muriato  ossigenato  di  potassa. 

F.  D.  Gr.  ij  a xviij  in  § ij  a iij  d’ acqua  o di  brodo. 

P.  Antisifilitica. 

Cas.  part.  Itterizia. 

Muschio  ( succo  rinchiuso  in  una  borsa  situata  presso 
l’ ombilico  del  mòschus  moschiferus  ). 

F.  D.  Gr.  j a vii)  in  pillole  od  in  una  pozione  = 
Acq.  stili. , § j a iij  = Tini. , gocc.  xv  a 3 fi  in 
una  pozione  = Gr.  x a xv  per  un  cristere. 

P.  Sedativa , antispasmodica , sudorifera  , afrodisiaca. 

Osserva z.  Nel  trattamento  di  qualche  neurosi,  come 
p.  e.  nel  tetano , c stato  propinato  da  9 j a 5 fi , 
e sino  a ^ j per  giorno. 

Non  bisogna  somministrarlo  mai  unito  ad  un 
olio  fisso  : nei  linimenti , nei  quali  entra  il  mu- 
schio a gran  dose,  vi  si  deve  aggiugnere  dell’ am- 
moniaca , la  quale  di  molto  esalta  il  di  lui  odore. 
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Ninfea  bianca,  N.  culla  ( Nymplicea  alba,  N.  lutea) 

( radice  , fiore  ). 

• 

F.  D.  Fiore  recente.  Infus.,  3 ij  a ì,  fi  per  lb  ij  d’acqua = 
Acq.  stili. , ^ ij  a jv  = Scirop. , 3 ij  a ^ ij. 

Radice.  Decoz. , ^ fi  a j per  ìb  ij  d' acqua  = 
Succo,  § «j  a jy. 

P.  Narcotica  mite,  refrigerante , aromatica,  cuitifro- 
disiaca. 

Nitrato  d’  argento  fuso  ( Pietra  infernale  ). 

F.  D.  fa  ad  un  ottavo  di  grano  in  pillole  in  io  o i5 
volte  tanto  di  polve  di  licopodio  ( in  due  prese  ). 
Us.  ester.  Come  catcretico. 

P.  Antispasmodica , caustica. 

Cas.  part.  Epilessia,  chorea  S.  Viti. 

Osservaz.  Assai  pericoloso  nell'  uso  interno. 

Nitrato  di  potassa  ( Salnitro  ). 

F.  D.  Gr.  xij  a 3 j per  lb  ij  di  tisana  diuretica,  o di 
vino  bianco  = Gr.  xij  a 9j  in  polve,  in  pillole, 
od  in  una  pozione  = Come  purgante , * fi  a j. 
P.  Diuretica , refrigerante,  lassativa. 

Osservaz.  Sotto  forma  secca  perde  la  sua  facoltà  diure- 
tica : qualche  volta  è stato  usato  con  successo  nel 
trattamento  del  reumatismo  acuto  alla  dose  di  ^ fi 
a iij  in  24  ore,  sciolto  in  lb  jv  di  decotto  d’orzo. 

. * V » « • • e 

Noce  mosoata  ( Myrist'ica  moschata  ) ( frutto  ). 

F.  D.  Polve , gr.  x a 3 6 = 01.  essenz. , gr.  jv  a xij 
in  una  pozione  = Tint. , 5 fi  a j. 


35 


53o 

Us.  ester.  In  frizione. 

Macis  inviluppato  nella  noce  moscata. 

F.  D.  Polve , gr.  vj  a xviij  = Acq.  stili. , § j a M = 
01.  essenz.,  gocc.  ij  a xij  in  una  bevanda  =Tint. , 
3 fi  a j = Estrat.,  3 } a 3 fi. 

P.  Tonica , stimolante  , stomachica.  ■ 


Occhi  di  ckanchio 

( Carbonato  calcare  ) ( Cancrorum  lapides  ). 

F.  D.  Polve,  3j  a 3 j.  i . . 

P.  I gamberi  mangiati  sono  diuretici,  afrodisiaci. 

Gli  occhi  di  granchio  sono  assorbenti , antacidi. 

Olio  stillato  di  trementina.  V.  Trementina. 

' 

Olio  del  Difpelio 

(Olio  volatile  animale)  ( Oleum  C.  C.  ). 

F.  D.  Da  gocc.  x a xxx  progressivamente  in  una 
emulsione,  o collo  zucchero. 

Us.  ester.  In  soluzione  acquosa,  o incorporato  colla 
sugna. 

P.  Stimolante , vermifuga. 

Cas.  pare.  Paralisi,  epilessia,  erpeti,  tigna. 

Osservaz.  Il  di  lui  uso  esige  della  prudenza. 

Olio  di  ricino  ( Ricinus  communis)  (granì). 

F.  D.  Olio , l 6 a ij  fon  parte  eguale  di  sciroppo. 
P.  Blando  purgante  limitatissimo. 

Olmo  (Ubnus  campestris)  (corteccia  di  mezzo). 

F.  D.  Polve,  3 j a 3j±=Dccoz.,  g j a jv  per  Ih  ij  * 
d’acqua  ridotta  alla  metà  (rei  once  mattina  c 
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sera  ) =s  Tiut. , gocc.  xxx  au  = Estrat. , gr.  xviij 
a $ fi. 

P.  Alterante , astringente. 

Cas.part.  Malattie  cutanee  croniche,  idrope,  artritkle. 

Ononide  spinosa  ( Ononis  spinosa , O.  arvensis  ) 
( tutta  la  pianta  , ed  in  particolare  la  radice  ). 

F.  D.  Radice.  Decot.,  3;  j per  Hi  ij  d’ acqua  = Foglie , 
dose  doppia. 

P.  Diuretica , emmenagoga. 

Cas.  part.  Tumori  dei  visceri  addominali,  itterizia, 
tisi  tubercolosa  incipiente,  iscuria  da  calcoli , sar- 
cocele , tumori  dell’  epididimo,  e dei  testicoli. 

Ofwo  (succo  condensato  del  papaver  somrdferum). 

F.  D.  In  sostanza  o in  estratto  da  j-  di  grano  a 
gr.  fi , a j = Scirop. , 3 j a ^ 6 e j in  una  pozione. 

Vs.  ester.  Misto  colla  sugna , col  sugo  gastrico  o 
saliva,  per  frizione.  , 

Morfina.  Acetato , e solfato  di  essa , ~ di  grano  ad  j 
in  24  ore  — Scirop.  d'  acetato  o di  solfato  della 
medesima,  un  cucciiiajo  da  catTè  ogni  tre  ore  =3 
Gocce  calmanti , gocc.  vj  a xxjv. 

Estratto  d' oppio  spogliato  della  narcotina , dose 
medesima  dell’  estratto  d’  oppio  gommoso. 

P.  Narcotica , calmante  il  sistema  nervoso,  eccitante 
il  sistema  sanguigno. 

• 

Ortica  ( Unica  dioica  ). 

F.  D.  Succo  espresso,  3 j più  volte  al  giorno. 

Us.  ester.  Orticazione. 

P.  Irritante , rubefacente  ; il  fucco,  astringente. 

Cas.  part.  Profluvj , paralisi , in  aldini  reumatismi. 
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Papavero  ( Papaver  somniferum  ) ( capsule  ). 

F.  D.  Decoz. , n.°  ij  a iij  per  lb  ij  d' acqua  = Scirop. , 
( syrup.  diacodu  ) , 3 j a ^ j 6 = Estrat. , gr.  j a ij , 
jv  e più. 

Us.  ester.  Cristeri,  lavatura,  fomenti,  bagno. 

P.  Narcotica , antispasmodica. 

Osservai.  S impiega  con  molta  frequenza  l’ estratto 
del  papavero  indigeno  ; e si  è osservato  che 
in  molti  casi  V estratto  di  questo  riesce  assai  più 
calmante  di  quello  dell*  oppio , per  la  ragione 
eh'  esso  trovasi  privo  affatto  di  narcotina, 

f * 
Papavero  selvatico 
( Papaver  erraticum , Rimas  ) ( fiore  ). 

F.  D.  Petali,.  Infus. , pugil.  j a ij , iij  c più  per  lb  ij 
d’  acqua  = Acq.  etili. , ^ j a iij  = Scirop, , 3 ij  a 
3 j = Tint. , gocc.  xviij  a 3 fi  in  una  pozione  = 
Estratto  delle  capsule , gr.  ij  a vj. 

P.  Narcotica,  pettorale. 

Cas.  part.  Affezioni  acute  di  petto,  veglia. 

Pabeira  brava  ( Cissampelos  pareira ) (radice). 

F.  D.  Polve , 9 j a 3 fi  = Decot. , 3 ij  a | fi  per 
lb  ij  d’ acqua  = Estrat. , 3 j a 3 fi. 

P.  Diuretica , febbrifuga. 

Cas.  part.  Dolori  nefritici , asma  umorale  , disuria  , 
artritide , itterizia. 

Peonia  ( Pceonia  officia.  ) ( radice  , fiori , semi  ). 

F.  D.  Radice.  Polve,  3 6 a j = Decoz. , ^ fi  aj  per 
D>  ij  d’ acqua  = Tint. , 3 fi  a j = Succo , ^ j a ij. 
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Fiori.  Infus. , pngil.  j a iij  per  lb  ij  d’ acqua  =s 
Scirop.,  3 ij  a ^ ij=Acq.  stili.,  § ij  a jv.  Semi. 
Infus. , 3 ìj  a § 6 per  lb  ij  d’  acqua. 

P.  Antispasmodica  , narcotica  blanda.  * 

Pepe  nero  ( Piper  nigrum  ) ( frutti  ). 

F.  D.  Polve,  gr.  x a xx  più  volte  al  giorno  = Infus., 

3 6 in  3;  viij  d’acqua  o di  vino. 

P.  Eccitante , riscaldante,  ftiriaca. 

Cas.  part.  Febbri  intermittenti , singhiozzo  per  de- 
bolezza. 

Us.  ester.  Nel  rilassamento  dell’  uvola,  nei  pidocchi. 

Il  pepe  bianco  gode  delle  stesse  virtù , • e serve  . 
all’  uso  stesso. 

Pepe  ccbeba  ( Piper  cubeba  ) ( frutti  ). 

F.  D.  Come  il  precedente. 

P.  Aromatica,  stimolante , carminativa , scialagoga. 

Cas.  part.  Nella  vertigine,  nella  blcnnorrea. 

Pesco  ( Amygdalus  persica  ) ( foglie , fiori , frutti  ). 

F.  D.  Foglie.  Infus. , 3 fi  a ij  per  lb  j d’ acqua. 

Fiori.  Polve,  5 6 a j = Infus.,  3 ij  a 3;  fi  per  lb  j 
d’ acqua  = Scirop. , 3 ij  a J ij  = Succo , ^ fi  a ij. 

P.  Vermifuga , purgante. 

Osservaz.  La  mandorla  è stata  prescritta  qualche 
volta  in  emulsione  alla  dose  di  J ij  a iij  , come 
carminativa,  vermifuga  e diuretica. 

Si  può,  e sarebbe  bene  di  sostituire  l’acqua  stillata 
dei  fiori , e delle  foglie  del  pesco  all’  acqua  di 
lauro-ceraso,  di  coi  ne  possiede  quasi  l’istessa 
proprietà.  . 
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Poligài,  a vmcraiANA  ( Polygala  scnega  ) ( radice  ). 

F.  D.  Polve,  gr.  xviij  a 3 j = Decoz. , ^ fi  a j per 
ib  ij  d’ acqua  sé=  Vino , % fi  a j = Estrat. , gr.  x a 5 6. 

P.  Stimolante , bechica,  diaforetica , alle  volte  purgante. 

Cas.  part.  Catarro  polmonare  cronico , morso  dei 
serpenti. 

Osservaz.  Alle  volte  negli  stessi  casi  e sotto  le  stesse 
forme  si  prescrive  la  polygala  amara , e la  P.  vulgaris. 

Pomo  ghanàto 

■'  ( Punica  granatum  ) (radice,  fiori,  frutti). 

F.  D.  Radice.  Decot. , ^ *j  Pcr  j acqua  da  ri- 
dursi ad  J vij  : ad  3 jv  di  esso  si  aggiunge  ^ j 6 
d’ acqua , che  si  somministra  a cucchiai  ogni 
mezz’  ora. 

Fioridei  pomo  granato  doppio  (balausti).  Infus.,  3 fi 
a ij  per  Ib  ij  d' acqua. 

Corteccia  del  frutto.  Polve,  3 6 a j = Infus.,  0 ij 
a 3 j per  Ib  ij  d’ acqua.  = Scirop.,  3 ij  a § ij. 
Polpa  del  frutto  , q.  v. 

P.  La  radice,  vermifuga.  La  polpa,  rinfrescante.  I 
fiori,  e la  corteccia  del  frutto,  astringenti. 

Osservaz.  II  decotto  dell|  radice  usato  nel  modo  sud- 
descritto  ha  qualche  volta  espulsa  la  tenia.  Se- 
condo Geoffuoy  , la  corteccia  del  frutto  cotta  .ael 
vino,  e bevuto,  è pur  essa  utile  contro  la  tenia, 
e contro  gli  ascaridi , data  in  polve  da  3 fi  a j ; 
in  decotto,  ^ fi  per  ftf  j d’  acqua  (1). 

(1)  Per  espellere  la  tenia  li  deve  preferire  la  radice  del  pomo 
granato  selvatico;  la  corteccia  della  qual  radice  ti  fa  bollire  al 
peto  di  3 j , o ? x in  So  once  d’  acqua  riducendola  aliameli, 
che  poi  ei  propina  in  tre  riprese  nello  spazio  di  un*  ora. 
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Pulsatilla  (Anemone  pulsatilla)  (foglie,  fiori). 

F.  D.  Infus.,  3 j a iij  per  Ib  j d’acqua  = Estrat., 
gr.  j a viij. 

Ut.  cster.  Lavatura , bagno. 

P.  Venefica , acre,  corrosiva,  rubificante,  risolvente , 
diuretica.  ■ ,'\ 

Cas.  part.  Aruaurosi paralisi.  • . < y 

Ut.  ester.  Ulcere , erpeti , carie. 

: ' 

Quassia  ( Quassia  amara)  ( radice,  legno , corteccia  ). 

F.  D.  Polve , 3 j a 3 6 = Infus. , 3 j per  !b  ij  d’acqua 
Vino  , ^ 6 a j = Tint. , 3 6 a j = Estrat. , 3 j a 3 

P.  Tonica , stimolante , febbrifuga. 

Quercia  ( Quercus  robur  ) ( corteccia , frutto  ). 

F.  D.  Polve , 3 fi  a j = Decoz.  , 3 ij  a ^ fi  per  fi)  ij 
d’acqua.  > . ’ ■ < 

Ghiande  torrefatte , in  emulsione,  3 ij. a iij. 

Ut.  ester.  Decotto  con  acqua  o col  vino  per  garga- 
rismo , lavatura , fomenti , injezione.  .t; 

P.  Tonica , astringente , febbrifuga.  * -n  ~.  • 

. R , 

* / X " 

Rabarbaro  ( Rhcum  palmatum,  R.  compactum , R. 

• undulatum  ) ( radice  ). 

F.  D.  Polve , come  tonico , gr.  jv  a xij  in  pillole  o 
in  pastiglie;  come  purgante , 3 fi  a j = Infus. 
o decotto  , 3 ij  a iij  in  ib  ij  d’ acqua  = Vino , 5 fi 
a j i:  Scirop. , 5 ij  a 3 ij  = Tint. , 3 j a ij  = 
Estrat.,  gr.  xij  a 3 j e 3 fi  = In  cristere,  3 ij. 

P.  Purgante , tonica. 


P II 
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Ratanhia  ( Krameria  triandria  ) ( radice  ). 

F.  D.  Decot. , g 6 per  fl>  ij  d*  acqua  ridotta  a Jb  j , 
cui  si  aggiugue  g fi  d'aceto  = Estrat.,  9 j a ij 

pei  fanciulli , 5 fi  a j e pii  per  gli  adulti  nell’  ac- 
qua di  rose , in  più  volte. 

P.  Astringente. 

Cas.  pari.  Emoftisi , menorragia , leucorrea. 

Si  mastica  un  pezzetto  di  questa  radice  per  as- 
sodare le  gengive  ; e si  applica  sulle  piaghe  in 
polve  sola  o mista  con  cerotto. 

1 Ricino  ( Riciruts  communi s ) ( semi  ). 

F.  D.  Olio  i ^ fi  a ij  Con  parti  eguali  di  sciroppo. 
P.  Purgante  blando. 

Cas.  part.  Vermi,  tenia,  coliche,  massime  quèlla  del 
piombo  , nefritide  , ascaridi. 

Robbia  o Garanza  ( Rubia  tinctorum  ) ( radice  ). 

F.  D.  Polve,  3 fi  a j = Decot.,  3 ij  a § j per 
ìb  ij  d’  acqua. 

P.  Astringente , diuretica. 

Osservaz.  Una  delle  ì radici  aperitive. 

Cas.  part.  Atrofia  dei  bambini,  itterizia,  rachitide. 

Roiucb  ( Rumex  patieiuia  ) ( radice , foglie  ). 

F.  D.  Radice.  Polve,  3 fi  a j.  = Decot.,  g fi  a ij 
per  !b  ij  d’ acqua  = Estrat. , 9 j a 3 j = Foglie . 
Succo,  g j a ij.  . , 

P • Tonica , astringente , antiscorbutica. 

Osservaz.  Nel  modo  stesso  si  prescrive  il  rumex  acutus 
ed  il  rumex  aquaticus. 

Rosa  canina  (Rosa  carlina.  Rosa  sylvestris  ) ( fiori, 
polpa  dei  frutti  privati  dei  semi  ) ( fructus  ci - 
nosbati  ). 


F.  D.  Fiori.  Infus. , pngil.  j a iij  per  fi> 

Frutto.  Scirop.,  3 ij  a g ij  = Consery 

P.  Fiore , lassativo  ; fratto  , astringente. 

Rosa  rossi  domestica  ( Rosa  gallica  ) ( petali  ). 

P.  D.  Infus. , pngil.  ij  a jv  in  lb  ij  d’acqua  = Acq. 
stili.,  g j a i j =.  Scirop.,  g 6 a ij  = Conserva, 
3 6 a j piò  volte  al  giorno  = Aceto,  3 fi  a g fi  = 
Succo  , 3 ij  a g j = Mele  , ^ j a ij  in  cristere. , 

Us.  ester.  Lavatura , fomento , collirio. 

P.  Astringente. 

Rota  ( Ruta  graveolens  ) ( foglie  ). 

F.  D.  Polve,  gr.  xij  a 9 j ==  Infus. , pugil.  j per  lb  ij 
d’ acqua  o di  vino  = Acq.  stili. , g j a ij  = 01. 
essenz. , gocc.  ij  a vj  = Conserva,  gr.  xij  a 3 fi  = 
Aceto,  g fi  a ij  per  un  lavativo. 

Us.  ester.  Fomenti , vapore  , lavatura. 

P.  Emmenagoga. 

s 

S ac  apeno  ( gomma-resina  d’  una  pianta  poco  cono- 
sciuta della  famiglia  delle  ombellifere  ). 

F.  D.  In  sostanza  , gr.  x a 9 j in  pillole  od.  in 
pozione  sciolto  col  tuorlo  d’ uovo  ==  Tint. , gocc.  x 
a 9 j e 3 6.  ‘ , 

Us.  ester.  Frizione,  empiastro. 

P.  Emmenagoga , antispasmodica , maturante. 

Sacù  ( fecola  che  si  ricava  dal  tronco,  e dai  rami 
di  una  specie  di  palma,  chiamata  da  alcuni  me- 
troxilon-sagu , e da  altri  sagus  o palma  farinacea. 

F.  D.  g fi  a j per  H)  ij  d'  acqua. 

P.  Raddolcente  , pettorale , nutriente. 

Osservaz.  Si  usa  per  lo  più  come  alimento. 


ij  d’ acqua. 
»,  3 fi  a g j. 
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..'i  •!"  Sìl  di  Mabte.  V.  Solfato  di  ferro.  ' . 

Sal  di  Saturno  ( Acetato  di  piombo). 

F.  D.  Da  gr.  j a jv  progressivamente  a gr.  xij  in 
pillole , o in  una  pozione.  ♦ 

Us.  cster.  3 ij  a ^ j per  IL  ij  d’acqua  ( acqua  ve- 
geto-minerale), in  fomento,  lavatura,  injezione. 

3 j a ij  per  j di  cerotto  ( cerotto  di  saturno  ) ; 
la  dose  stessa  con  olio  per  linimento. 

P.  Astringente,  sedativa,  antisudorifera , detersiva, 
ripercussiva. 

Cas.  part.  Internamente  , gonorrea  , satiriasi , sudori 
colliquativi.  vr  ' 

Us.  ester.  Efelidi , pustolettc  della  cute , oftalmia , 
scottature,  gonorrea,  fratture,  lussazioni,  con- 
tusioni. 

Sale  ammoniaco.  V.  Miniato  d’ ammoniaca. 

Sale?  ( Orchis  moria , O.  mascula , 0.  militaris  ,*ecc.) 
(bulbo  preparato). 

F.  D.  Come  il  sagù. 

Salsapariglia  (Smilax  sarsaparilla)  (stipite,  radice). 

F.  D.  3 fi  a j = Decott.  saturo,  § j a ij,  ed  alle 
volte  jv  per  IL  ij  d’acqua  = Scirop. , ^ fi  a ij  = 
Estrat.,  gr.  xij  a 5 fi,  cd  anche  3j« 

P.  Sudorifica.  • 

Cas.  part.  Sifilide,  reumatismo  e gotta  cronica. 

Osservat.  Molto  in  uso.  Uno  dei  4 legni  sudorifici. 

Salvia  ( Salvia  officin.  ) ( foglie  ). 

F.  D.  Polve,  9 j a 36  = Infus. , pugil.  j a ij  per 
fb  ij  d’ acqua  = Vino , ^ ij  a iij  = Tint. , 3 fi 


t 


a j = Acq.  stìllat. , 3;  ij  a jv  ss  Àlcool , 3 6 a j =s 
01.  essenz. , gocc.  ij  a viij.  • 

Us.  ester.  In  vapore,  lavatura,  fomento,  bagno. 

P.  Stimolante  , tonica , febbrifuga , risolvente. 

Sambuco  ( Sambucus  nigra  ) ( seconda  corteccia  , 

, foglie,  fiori,  bacche). 

F.  D.  Corteccia  fresca.  Decoz. , § 6 a j per  lb  ij 
d’ acqua  = Succo , ^ fi  a iij  = Fiori.  Polve  , 3 6 
a j = Infus. , pugil.  ij  a iij  per  lb  ij  d’ acqua  = 
Aceto , 3 fi  a j.-  . , . 

Bacche.  Rob,  3 ij  a 3;  fi  e ij.  , ,,  -, 

Us.  ester.  Foglie  , in  cataplasma  — Fiori , lavativo, 
vapori , lavatura , fomento  , bagno*  - ' . . - 

P.  La  corteccia  , purgante , diuretica.  I . fiori , le  for 
glie,  le  bacche,  sudorifici , diaforetici , risolventi. 

Osservaz.  Sydenham  vanta  la  corteccia  nell'idropisia. 

a»  i 

Saponaria  ( Saponaria  officia.  ) ( radice  ). 

F.  D.  Polve,  3 fi  a j = Decot. , ^ fi  a j = Sugo, 
§ ij  a vj  = Estrat. , 3 6 a j.  • • - 

P.  Tonica , sudorifica , diuretica , antelmintica. 

. ' ' J . 

Sapone  medicinale  ( Sapo  medicinalis  amygdalinus  ). 

F.  D.  Gr.  vj  a 9 j , ed  anche  a 3 j in  pillole  = 
3 j a ij  per  jb  ij  dT  acqua, 

Us.  ester.  Acqua  saponata  per  cristeri,  fomenti,  la- 
vature, bagni.  Il  sapone  entra  nei  cataplasmi , ed 
havvi  un  empiastro  di  sapone. 

P.  Aperit'wa , disostruente , risolvente. 

Sapone  di  Starkey  ( Sapo  ex  ole o tercbinthince  vo- 
latili et  potassa).- 

F.  D.  Solo  $ con  veicolo,  da  gr.  viij  a xij  c più. 
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P.  Disostruente,  diuretica , detersiva. 

Cai.  part.  "Blennorrea , idropisia , ingorgamenti  glan- 
dolare 

Sassofrasso  ( Laurus  sassafras  ) ( legno  ). 

F.  D.  Infus. , 3 ij  per  g viij  d’  acqua  bollente. 

P.  Sudorifica. 

Cas . part.  Affezioni  reumatiche,  artritide,  malattie 
cutanee. 

» * \ « 

Scammonea  ( Convolvulus  scammonia)  (gomma-resina). 

F.  D.  In  sostanza,  gr.  vj  a xviij  in  pillole  = Resina, 
gr.  vj  a xij  in  pillole  od  in  emulsione  = Scirop. , 
3 i;  a g ij  = Tint. , gocc.  vj  a x. 

P.  Purgante  drastica. 

Osservaz.  Per  ottunderne  l’ attività  si  unisce  alle  rose, 
ai  pomi  cotogni , al  solfo , alla  liquirizia , ecc.., 
ed  allora  piglia  il  nome  di  diagridio  rosato,  cido- 
niato,  solforato , ecc.,  la  dose  dei  quali  è dai 
gr.  vj  ai  xv. 

Sci  alappa  ( Convolvulus  jalappa  ) ( radice  ). 

F.  D.  Polve,  gr.  xij  a 3 6 = Vino,  g fi  a jv,  = 
Tint.,  9 j'a  3 fi  in  una  pozione  = Resina , gr.  vj 
a xij  triturata  colh»  zucchero,  in  pillole  od  in  una 
emulsione  = Decot. , 3 j a iij  per  un  cristere. 

P.  Purgante. 

• Scilla  ( Scilla  maritima  ) ( bulbo  ). 

. ‘ * * > 

F.  D.  Polve,  gr.  ij  a jv  = Estrat. , gr.  j a jv  = 

Vino , g fi  * ij  in  più  volte  = Aceto , 3 fi  a j 
più  volte  al  giorno  = Ossimele,  g fi  a j =* 
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Tint. , 9 j a 5 ij  in  una  pozione  *=  Trocisci , 

' 9 j a 3 iij  = Mele  per  lavativo,  § j a ij. 

P.  Diuretica , espettorante. 

Osservai.  Alla  dose  di  gr.  jv  a viij  in  polve  essa 
diviene  emetica. 

< 

Scordio  ( Scordium  teucrium  ) ( erba  ). 

F.  D.  Polve,  3 j a ij  = Infus. , man.  j per  li»  ij  dì 
acqua  =»  Àcq.  stili.,  ^ j a iij  = Tint.,  3 fi  a j 
in  una  pozione  = Scirop.,  ^ fi  a j = Succo, 
3 ij  a § ij  = Estrat. , gr.  xij  a 3 fi  ed  anche  3 j. 

Us.  ester.  In  cataplasma. 

P.  Tanica,  diaforetica,  risolvente , antelmintica,  ir- 
ritante. 

Cas.  part.  Vermi,  ulcere. 

Seme  santonico  (Seme/t  contro , Artemisia  judaica. 
Artemisia  santonico)  (semi). 

F.  D.  Polve , 9 j a 3 j sa  Infus. , 3 j a iij  per  fl>  ij 
d’  acqua  = Tint. , 3 fi  a j = 01.  essenz. , gocc.  ij 
a jv  sopra  un  pezzetto  di  zucchero  due,  tre  volte 
al  giorno  = Scirop.,  cucchiajo  j mattina  e sera. 

P.  Tornea , vermifuga. 

Osservai.  Si  può  càa  vantaggio  sostituire  al  suddetto 
seme  quello  dell'  artemisia  campestris. 

Senna.  ( Cassia  senno  ) ( foglie , follicoli  ). 

F.  D.  Polve , 9 j a 3 j = Infus. , 3 ij  a ^ fi  Per 
3-  v d’acqua  ==  Tint. , 3 j a ij  -,  in  cristcre,  3 ij  a § fi. 

P.  Purgante.  . . . 

Osservai.  Viene  di  rado  prescritta  sola.  I follicoli 
sono  più  miti  delle  foglie. 
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Senape  ( Sinapis  nigra,  S.  alba)  (grani). 

F.  D.  In  sostanza,  3 j a § fi  nell'apiressia  = Fa- 
rina, ij  a iij  cucchiai  per  un  cristere. 

Ut.  ester.  Farina  con  aceto  per  cataplasma  ( senapismo ), 
^ j a iij,  e a lb  j in  un  pediluvio. 

P.  Febbrifuga,  eccitante,  rubefacente. 

Osservaz.  I semi  entrano  in  alcuni  composti  officinali. 

Serpentari!  virciniana  ( Aristolochia  serpentario  ) 
( radice  ). 

F.  D.  Polve,  3 j a 3 6 = Infus. , 3 j a ij  per  Jb  j 

d’ acqua  o di  vino  = Estrat. , 3 j a 3 fi  e a j. 

Ut.  ester.  Gargarismo. 

P.  Tonica,  diaforetica , febbrifuga. 

Sim  aruba  ( Quassia  monoica , vel  Q.  simaruba  ) (cor- 
teccia ).  . . 

F.  D.  Polve , 3 j a 3 6 = Decoz. , 3 j a iij  per  lb  ij 

d’acqua  = Scirop. , 3 ij  a ^ ij  ==  Tint.,  3 fi  a 

ij  = Estrat.  > 3 fi  a j e ij. 

P.  Tonica , astringente , febbrifuga , alle  volte  emetica. 

Soda  ( Alcali  fisso  minerale , Sottocarbonato  di  so- 
da , ecc.  ). 

F.  D.  Mista  con  8 o io  parti  di  sugna  pel  tratta- 
mento della  tigna.  ' 

Solfuro  js ero  di  mbrcurio  ( Etiope  minerale  ). 

F.  D.  Gr.  vj  a 3 j , e a 3 j , con  qualche  polve  o 
con  qualche  elettuario.  - 

P.  Antisifilitica,  ma  poco  in  uso. 
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SOLFORO  DI  POTASSA. 


F.  D.  Gr.  vj  a xx  imito  ad  una  polve,  a qualche 
estratto , o col  mele , ordinariamente  in  pillole  = 
Scirop. , 3 ij  a ij. 

Us.  ester.  Lavatura,  linimento,  bagno  fumigatorio, 
§ ij  a v di  solforo  liquido  per  un  bagno. 

P.  Diaforetica,  sudorifica,  eccitante. 

Cas.  part.  Erpeti , rogna , croup , pertosse , catarro 
polmonare  cronico. 

SOLFORO  DI  STAGNO. 

F.  D.  Polve,  3 fi  a j con  egual  parte  di  magnesia 
a a 4 volte  al  giorno, 

P.  Vermifuga. 

Cas.  part.  Tenia,  per  cui  basta  ordinariamente  ^ j. 

Spermaceto  ( Adipocera , Sperma  ceti  ). 

F.  D.  Gr.  x a 3 .6  in  emulsione. 

Us.  ester.  Linimento , empiastro. 

P.  Raddolcente,  pettorale,  cosmetica. 


Spirito  del  Minderero  ( Acetato  cT ammoniaca  sciolta). 

F.  D.  3 fi  a ij  in  . una  pozione , 3j  j a ij  in  tb  ij 
di  tisana. 

P.  Eccitante,  diuretica , diaforetica. 

Spirito  di  corno  di  cervo  {Spiri t.  volai.  C.  C.  officia.). 
Spir.  C.  C.  rectificatus , quando  è liquido:  Sai.  C.  C. 
volatil. , essendo  solido. 

• /*-  ' • 

F.  D.  Gocc.  x a xxx  in  una  pozione. 

Us.  ester.  Puro  o misto  coll'  olio. 
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P.  * Stimolante , sudorifica,  esternamente»  reificante , 
caustica ; antidoto  dei  veleni  acidi. 

V 

Spirito  di  sale  ammoniaco  caustico.  V.  Ammoniaca. 

Spirito  di  nitro  dolce  ( Spir . nitri  dulcis). 

F.  D.  Gocc.  vj  a xij  in  ua  cucchiajo  d’acqua,  o 
con  un  po’  di  zucchero  = 5 j a ij  in  misture 
convenienti. 

P.  Ed  uso  come  gli  eteri. 

Sfocna  bruciata  ( Pulvis  spongice  usta). 

F.  D.  Polve,  5 6 a j due  o tre  volte  ai  giorno  = 
Trocisci  composti  ciascuno  di  9 j a 5 6 di  spu- 
gna suddetta , che  si  pongono  sotto  la  lingua , e 
si  lasciano  fondere  , inghiottendoli  cosi  a poco  a 
poco , per  sciorre  il  broncocele  : si  replica  ciò  a 
o 3 volte  per  giorno. 

P.  Stimolante , risolvente. 

Cas.  part.  Affezioni  scrofolose  , ingorgamenti  glando- 
la», gozzo. 

Stagno  ( Stannum  ). 

F.  D.  Polve,  gr.  x a 3 ij  ed  anche  vj  per  giorno 
in  più  volte , incorporandolo  col  mele,  o con 
elettuario.  . 

P.  Vermifuga. 

Ossido  bianco  di  stagno. 

F.  R.  Polve  , gr.  vj  a xij# 

P.  Vermifuga.  Questo  si  usa  particolarmente  contro  , 
la  tenia. 

Osservaz.  Amalgama  di  stagno,  3 j per  più  giorni 
nella  lebbra. 


i < 
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Stafisacria  ( Delphinium  staphisagria ) (semi). 

F.  D.  Polve,  gr.  viij  a xv.  « . j 

Us.  ester.  Polve  secca  in  decotto,  o incorporata  colla 
sogna  , o coll'  olio  d' ulivo. 

P.  Purgante , antelmintica , antipsorka. 

Osservaz.  Non  viene  usata  che  all’  esterno  nelle 
affezioni  pediculari,  e nella  scabbia. 

•'  r ,*j_ 

Stibio {Sulphuijetum  stilli  venale ),  antimonio  preparato. 

t . ‘ * . 

F.  D.  Polve,  gr.  vj  a xv  due  volte  al  giorno. 

P.  ed  uso  come  il  kermes  minerale. 

Sublimato  corrosivo  ) 

{Mariolo  di  mercurio  sopraossidato ). 

F.  D.  In  pillole  o misto  ad  una  polve,  ^ di  grano 
per  alcuni  giorni , e in  seguito  ^ grano  = In  so- 
luzione, gr.  xij  a xviij  per  lb  ij,  d’acq.  stili. 
( liquore  di  Van-Swieten  ) , cucchiai  uno  per  più 
giorni,  in  seguito  j cucchiajo  mattina  e sera,  in 
una  tazza  di  latte  o di  decotto  mucilaginoso. 
xviij  grani  a 3 6 bastano  per  un  trattamento 
totale. 

Us.  ester.  9 j a 3 fi  per  lb  j d’  acqua  di  calce 

• ( acqua  fagedenica)  per  lavatura,  ed  injezione. 

P.  Antisi filiiica , esternamente  , antipsorica. 

Osservaz.  Benché  assai  usitato  , bisogna  non  Ostante 
osarlo  con  somma  calitela. 

• \ •.  • ' ’ * * ■**' 
Succino  ( Karabe , Ambra  gialla).  • 

F.  D • Polve , gr.  x a 5 fi  e più  in  una  tazza  di 
bevanda  conveniente  =0!.  essenz. , gocc.  jv  a xij  = 
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Tint. , gocc.  x a 9 j e 3 6 = Scirop.,  3 ij  a ^ j 
per  Io  più  in  una  pozione  = Trocisci,  gr.  x a 3 j. 

Us.  ester.  Fumigazione , bagno  di  vapore. 

P.  Antispasmodica , emmcnagoga , sudorifica. 

\ T - - V.  . ■■ 

Tamarindo  ( Tamarindus  indica  ) (.polpa  del  fratto  ). 

F.  D.  Decot.,  § j a ij  per  lb  ij  d’acqua;  o solo  in 
^ v della  stessa.  Si  può  prendere*  anche  in  boli 
da  3 j a ^ fi*  . . ■ - • 

P.  Mite  purgante. 

* m 

Tanaceto  ( Tanacetum  vulgate ) (sommità,  semi). 

F.  D.  Sob.rn.itcl.  Polve,  3 6 a y=  Infus.,  man.  j a ij 
per  tb  ij  d’acqua  o di  vino  = Succo , 3 ij  a ^ ij. 

Semi.  Polve,  gr.  x a 9 j = Infus. , 3 ij  a jv  per 
^ viij  d’  acqua  o di  latte. 

Ut.  ester.  Lavatura , fomento  , bagno. 

P.  Emmenagoga , vermifuga,  tonica. 

Osservaz.  I semi  sono  prescritti  in  particolare  come 
antelmintici. 

Tarassaoo  ( Lcontodon  taraxacum)  (radice,  foglie). 

F.  D.  Addire.  Decot. , fi  a ij  per  lb  ij  d’  acqua.  ' 

Foglie.  Infus. , man.  j per  lb  ij  d’  acqua  = Succo , 
§ ij  a jv  = Estrat.  t 3 6 a j. 

P.  Diuretica,  lassativa,  diaforetica» 

Tartrato  acidulo  di  potassa  ( Cremor  di  tartaro  ). 

F.  D.  Polve,  3 6 a ij  = Reso  solubile  col  mezzo 
di  y d’acido  boracico,  3 ij  a 3;  6 in  ^ v o lb  ij 
d’ acqua. 

P.  Diuretica,  refrigerante , purgante. 
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Tartrato  di  potassa  ( Sai  vegetabile ). 

F.  D.  P.  Come  il  precedente. 

Tartaro  emetico  ( Tartrato  di  potassa  antimoniato  ). 

F.  D.  Come  purgante , gr.  fi  a ij  in  ib  ij  d' acqua  ; 
. come  emetico i gr.  ij  a jv  in  ib  j d’acqua  ( a bic- 
chiere ogni  mezz’  ora  ) , od  in  una  pozione  cal- 
mante, da  prendersi  a cucchiai  = Vino  , 3 ij  a 
^ jv  in  cristere. 

P.  Emetica,  purgante.  ' 

Tassobarbasso.  V.  Verbasco. 

Terra  fogliata  di  tartaro  (Acetato  di  potassa). 

F.  D.  Come  aperitivo  e diuretica , gr.  x a 5 j = Come 

purgante , ’i,  j a j iS  in  Ih  ij  d' acqua  o di  decotto. 

«* 

Terra-  fogliata  minerale  ( Acetato  di  soda ). 

F.  D.  P.  Le  stesse  della  precedente. 

Terra  qimolia  , 

ossia  quella  che  si  forma  dalle  ruote  degli  arrotini. 

P.  Esternamente  in  epitema  com ePtonka,  astringente, 
risolvente. 

The  (Thea  boeha,  T.  viridis ) (foglie). 

F.  D.  Infus. , pugil.  ij  a iij  per  Ib  ij  tT  acqua. 

P.  Diaforetica,  diuretica,  stimolante  il  sistema  nerveo. 

Tiglio  ( Tilia  e ur opaca ) (fiori). 

F.  D.  Infus. , pugil.  ij  a iij  per  lb  ij  d’ acqua  = Acq. 

stili. , l ij  a jv. 

P.  Calmante,  antispasmodica. 
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Tossilacine  (Tussilagó  farfara)  (pianta  intiera,  fiori). 


F.  D.  Radice.  Decot. , ^ j a ij  per  )b  ij  «T  acqua. 

Fiori.  Infus. , pugil.  j a iij  per  Ih  ij  d'acqua  = 
Scirop. , % ij  a iij. 

Foglie.  Infus.,  man.  j per  fb  ij  d’acqua  =Suc- 
co , ^ j a iij. 

Us.  ester.  Lavatura,  fomento. 

P.  Raddolcente , pettorale. 

Osseroaz.  Le  foglie  seccate  si  fumano  a guisa  del 
tabacco. 


/ 


Toxioodendron  ( Rhus  radicans , R.  toxicodendron  ) 
( foglie  ). 

F.  D.  Estrat. , gr.  i a 9 j progressivamente  a 3 j , 
ij  ed  anche  più,  ordinariamente  in  una  tazza  di 
latte  caprino. 

P.  Tonica,  antispasmodica. 

Cas.  part.  Paralisi,  erpeti. 

Osseroaz.  Pericolosissimo  farmaco. 

Trementina  di  Chio  . 

( sacco  della  pistacia  terebinthus  ). 

F.  D.  Gr.  vj  a 9 j e a 3 j in  pillole,  od  in  una  po- 
zione sciolta  col  tuorlo  d' uovo  = In  cristere , 
3 j a ij  sciolta  nel  modo  stesso  — Ol.  essenz. , 
gocc.  vj  a viij  in  una  pozione. 

P.  Diuretica,  espettorante,  astringente. 

Osseroaz.  In  alcune  ncuralgie  si  è qualche  volta  pro- 
pinato P olio  essenziale  alla  dose  di  2;  fi  mista  col 
mele,  due  volte  al  giorno. 


\ 
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Secondo  le  osservazioni  di  M.r  De  Pommer  ri- 
sulta che  l'olio  di  trementina  è il  più  sicuro  ri- 
medio contro  la  tenia , e che  supera  l’ attività 
della  radice  del  pomo  granato,  riconosciuta  ora 
per  efficacissima  allo  stesso  oggetto.  Il  modo  con 
cui  lo  propina  si  è un  cucchiajo  dell’  olio  suddetto 
ogni  mezz’  ora , e se  questi  non  producono  1’  ef- 
fetto bramato , ne  rinnova  altri  due  o tre  nel 
modo  stesso,  e li  replica  fra  il  giorno  fin  tanto 
che  vegga  espulso  il  verme.  Egli  ha  portato  la 
dose  fino  alle  ^ vj  senz’  alcun  inconveniente. 

Cas.  part.  Alla  dose  di  5 j a jv  incorporato  collo  sci- 
roppo di  mele  si  sono  costantemente  ottenuti 
buoni  effetti  dopo  alcuni  giorni  nella  sciatica 
nervosa.  . , 

Trifoglio  vibrino  ( Menyanthes  tri/ oliata  ) 

( radice  , foglie  ). 

F.  D.  Radice.  Dccot. , 3 ij  a ^ fi  per  lb  i)  d’ acqua. 

Foglie.  Infus. , ^ fi  a j per  lb  ij  d’ acqua  = 
Estrat. , 9j  a 3j  = Succo,  § ij  a iij. 

P.  Tonica , febbrifuga , antelmintica  , antiscorbutica. 

Tcrbito  vegetabile  ( Convolvulus  turpethum  ) 

( radice  ). 

F.  D.  Polve , gr.  x a 9 j , e anche  a 3 j = Decot. , 
3 j a ij  per  lb  j d' acqua  ( a bicchieri  sino  alT  ef- 
fetto purgante ) — Resina,  gr.  jv  a xviij. 

Us.  ester.  Polve,  come  errino. 

P.  Purgante  infido,  pochissimo  usitato. 


■ •w'v-- 
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Uva  orsina  ( Arbutus  uva  ursi  ) ( radice,  foglie  ). 

F.  D.  Radice.  Polve,  36  a j a Decot. , 5 ij  a^  fi 
per  & ij  d’ acqua.  * 

Foglie.  Come  la  radice. 

P.  Diuretica,  astringente. 

Cas.  part.  Nelle  ulcerazioni  dei  reni  e della  vescica , 
nella  renella  , cistirrea,  menorragia,  fiori  bianchi. 

Unguento  ossigenato  ( Pomata  ossigenata  ). 

F.  Questa  si  forma  con  sugna  Ib  j , acido  nitrico 
a 3a  gradi , ^ j 6. 

Us.  cster.  In  frizione  alla  dose  di  5 j. 

Cas.  part.  Erpeti,  sifilide,  ed  in  particolare  scabbia. 

'-*•••••■  -\v 

Valeriana  silvestre  ( Valeriana  officia.)  (radice). 

F.  D.  Polve , 3 fi  a j e i)  Infus.  o decozione  in 
vaso  coperto,  3 ij  a § fi  per  Ib  ij  d'acqua  = Acq. 
stili. , § j a ij  = Scirop. , 3 j a ij  = Tint. , 3 fi  a j 
= Estrat. , gr.  xij  a 3 fi  e j. 

Us.  estcr.  Come  errino. 

P.  Stimolante,  tònica,  antispasmodica,  antelmintica. 

Verbasco  ( Verbascum  tliapsus ) ( erba , fiori  ). 

F.  D.  Fiori  Infus. , pagi],  ij  a iij  per  ib  ij  d’ acqua. 
Foglie.  In  decotto , per  fomenti , lavature , ba- 
gni , cataplasmi. 

P.  Fiori , raddolcenti , antispasmodici , pettorali. 

Foglie , ammollienti. 
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Vetriuolo  bianco  ( Solfato  di  zinco). 

F.  D.  Gr.  ij  a jv  in  pillole  od  in  una  pozione  '.W 
Come  emetico , gr.  vj  a 9j. 

Us.  ester.  Collirio,  gr.  jv  per  §j  di  liquido  e=  Jnje- 
zione,  8 j a 3 j per  fl>  j d'acqua  = Lavatura  con-f  v 
tro  la  rogna , 3 j a ij  per  lb  j d’ acqua. 

* P.  Emetica,  astringente,  eccitante. 

Osservai.  Poco  usitato  internamente.  1 

Vetriuolo  di  Cipro 
( Vetriuolo  turchino , Solfato  di  rame  ). 

RD.  Da  7 a gr.  6 in  pillole  o in  una  bevanda  mu- 
cilaginosa. 

Us.  ester.  Puro , come  Cateretico  = Per  injezione , 
9 j a 3 6 per  lb  j d’ acqua. 

P.  Stimolante , antispasmodica , astringente , Caustica. 

Cas.  part.  Epilessia , blennorrea.  . ' 

Osservai.  Pericoloso  ad  uso  interno. 

Vetriuolo  di  Marte  , Sal  di  Marte  , 
Vetriuolo  verde  ( Solfato  di  ferro  ). 

F.  D.  Polve , gr.  vj  a xviij  in  pillole  = 3 6 a j petr 
lb  ij  d’ acqua  od  in  una  pozione  = Doppia  dose 
■ ' per  un  cristere.  , J . . 

Us.  ester.  Lavatura,  fomento,  collirio. 

JP.  Tonica , astringente.  , 

Osservar.  È stato  qualche  volta  propinato  come  feb-‘ 
brifugo  alla  dose  di  3 fi  a j in  polve  od  in  pil- 
lole nell' apiressia. 
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VraoETOMreo  ( Asclepias  vincetoxicum  ) 
(pianta,  radice). 

F.  D.  Radice.  Polve , 3 fi  a j = Decot. , § fi  a j 
per  lb  ij  d’acqua.  - 

- . Foglie.  Come  emetico , gr.  xxx  a xl.  . > 

P.  Diuretica,  aperitivo,  emetica.  , 

Viola  odorata  ( Viola  odorata ) ( pianta  intiera). 

F.  D.  Radice.  Polve,  gr..  vj  a 9 j e 3 fi  = Decot., 

3 j a iij  per  lb  ij  d’ acqua  ( a bicchieri). 
Semi.  La  stessa  dose. 

Fiori,  lnfag. , pugil.  ij  a iij  per  lb  i j <T acqua  e= 
Acq.  stili. , g ij  a jv  =*  Scirop.,  3 ij  a ^ ij  = 
Mele , 3 ij  a ij. 

Foglie.  In  cataplasmi , lavature  , fomento.  Fiori , 
per  vapori,  lavature,  ecc. 

P.  Radice,  purgante,  emetica. 

Semi , emetici , diuretici.  , 

Fiori , raddolcenti , pettorali , lassativi. 

Foglie,  ammollienti. 

Viola  trigolor.  V.  Jacea. 

Visoo  quercino  ( Viscum  album)  (rami  colle  foglie). 

F.  D.  Polvev  3 fi  a j. 

P.  Mucilaginosa,  incrostante,  rubificante,  aiuiepiletica. 
Cas.  part.  Chorea  S.  Viti , convulsioni , paralisi. 

. ••  / rft  .{  . , • 

z 

Zafferano  ( Crocus  sativus  vel  officiti.)  (stimmati). 

F.  D.  Polve , gr.  xij  a 9 j <=  Infus. , 3 fi  a j per 
lb  ij  d’ acqua  = Scirdp. , 3 ij  a ^ fi  = Tint. , 8 j 
a 3 fi  = Estrat. , gr.  x a xviij. 
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Us.  ester.  Io  lavatura  od  id  cataplasma. 

P.  Stimolante , emmenagoga , risolvente. 

, * ' 
Zedoaria  ( Kcempferia  rotunda  ) ( radice  ). 

F.  D.  Polve , 3 fi  a j = Tint. , 3 fi  a ij  = Estrat. , 

9 j a 3 6. 

P.  Stimolante,  tònica,  stomachica. 

Zinco  , poco  o niente  usato  m istato  di  metallo. 
Ossido  bianco  di  zinco  ( Fiori  di  zinco ). 

F.  D.  Gr.  6 progressivamente  a gr.  xx  ed  anche  3 fi 
in  pillole,  in  una  conserva,  in  qualche  estratto.. 
Ut.  ester.  In  linimento,  3 6 a j per  3;  j d'olio  di  lino. 
P.  Antispasmodica. 

Cas.  part.  Epilessia , chorea  S.  Viti , pertosse. 

Zolfo  sublimato  e lavato  ( Fiori  di  zolfo  ), 

F.  D.  Polve,  gr.  xij,  3 j e 3 j , solo  o con  un  estratto 
= Trocisci , 3 j a 3;  fi  ==  Balsami  di  zolfo  ani- 
sato , succinato , terebintinato , ecc. , a j a 3 j. 

Us.  ester.  Colla  sogna  per  frizioni , in  bagni  fumiga- 
torj  parziali  o generali. 

P.  Diaforetica,  espettorante,  eccitante. 

Cas.  part.  Scabbia , erpeti , asma  umorale. 

Zucchero  di  Catte. 

Questo  s’  usa  talvolta  sciolto  nell’  acqua  in  vece 
del  siero  di  latte , di  cui  però  non  ne  possiede  tutte 
le  qualità.  Consiste  esso  zucchero  nel  sale  essen- 
ziale del. latte,  che  si  estrae  col  mezzo  della  cri- 
stallizzazione del  siero  depurato. 

Fine  della  Farmacologia. 
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MEDICAMENTI 

CONSIDERATI  SOTTO  IL  RAPPORTO 
DELLE  LORO  PROPRIETÀ. 


A 

Agglutinanti.  • 

Composti.  CeròUo  diachilon  semplice  e composto. 

Ammollienti.  • 

Semplici.  Bietola,  crusca,  linosa,  malva,  mercorella, 
psillio,  spinaci,  viole  mammole. 

Analettici. 

Sempl.  Amido,  cacao , corno  di  cervo , riso , sagù , 
salep , vipere.  ( 

# Comp.  ( n.°  57  ). 

Anodini.  V,  Raddolcenti. 
Antelmintici.  V.  Vermifughi. 

Anta  cidi.  V.  Assorbenti. 
ANTI-AnTHITIOJ.  . 

Ester,  comp.  Liquore  anti artritico  di  Peadier  ( n.°  58  ). 
Anti-emetioi. 

Intcr.  sempl.  Carbonate  di  potassa,  colombo , china- 

r 


china. 

.■>  r 


Inter.  comp.  Pozione  antiemetica  del  Riverio  (n.°  59). 
Anti-bpiletici. 

Inter.  comp.  Elettnario  antiepiletico  del  D.r  Mea» 
( n.°  60  ) , elettnario  di  Brera  in  Milano  , il  più 
attivo , innocuo  e meno  fallace  di  tutti. 
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Anti-erpetici. 

Inter.  sempl.  Aconito  nappello , mercurio , zolfo  e suoi 
composti. 

Inter.  comp.  ( n.°  61  ). 

Ester,  comp.  Unguento  citrino , cerotto  solforato , 
pomata  ossigenata  di  M/  Alton. 

■ Negli  erpeti  antichi  complicati  colla  sifilide , scabbia  e 
scrofole  si  prescriva  il  ( n.°  62  ) , lo  sciroppo  di 
Willis  ( n.°  63  ). 

Anti-itterici.  » 

Inter.  comp.  ( n.°  64  ) , pillole  di  Buohan  ( n.°  65  ) , 
pillole  del  D.'  Caroly  (n.°  66). 

Anti-lattbi. 

Inter.  sempl.  Canna  di  Provenza^,  purganti , diaforetici. 

Inter.  comp.  Siero  di  Veiss  ( n.°  67  ). 

Anti-psobioi. 

Inter.  comp.  Bolo  di  solfo  e mercurio.  V.  Anti-erpetici. 

Ester,  comp.  Cerotto  solforato,  ung.  citrino,  linimento 
del  D.r  Valentin  (n.°68),  pomata  ossigenata, 
pomata  antipsorica  del  prof.  Alibbbx  ( n.°69). 

• 

Anti-scorbutigi. 

Inter.  sempl.  Acetosa,  alliaria,  beccabunga,  cerfoglio, 
coclearia , crescione  di  fontana , rafano  rusticano , 
romice,  trifoglio  fìbrino. 

Inter.  comp.  Soiroppo  antiscorbutico  , vino  antiscor- 
butico ( n.°  70  ). 

Ester,  comp.  ( n.0  71  ). 
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Anti-schofolosi. 

Sempl.  e comp.  I tonici,  gli  antiscorbntici , i risolventi, 

1’  elisire  antiscrofoloso  di  Peteilhe  ( n.°  73  ). 

> 

, j ÀNTISEPTICI. 

Inter.  sempl.  Acido  muriatico,  acido  muriat.  ossige- 
nato , acido  nitrico , alliaria , allume , corteccia  * 
peruviana. 

Ester,  sempl.  I precedenti,  la  polve  di  Swediaor 
( n.°  73  ) , che  si  applica  sulle  ulcere  atoniche  mi- 
nacciate da  gangrena. 

’ # * » * , * . . , ,* 

Antispasmodici. 

Inter.  sempl.  Acido  benzoico,  ambra  grigia,  ambro- 
sia marittima , assa  fetida , camomilla , canfora , 
cardamomo,  castoro,  ossido  di  rame , cinoglossa, 
acque  minerali  acidule , eteri , giusquiamo , lattuca 
saliva  e virosa , melissa , menta , millefoglio  , mu- 
schio , nitrato  d’ argento  fuso , nitrato  di  bismuto , 
oppio  , papaveri , peonia,  stecade  , solfato  di  ra- 
me , solfato  di  cupro  ammoniacale , tiglio , toxi- 
codendron , valeriana  , zinco. 

Inter.  comp.  Etere  canforato , etere  solforico , cmul- 
. sione  canforata , giulebbo  calmante  (n.°74),  lau- 
dano, liquor  anodino , liquore  di  C.  C.  succinato, 
pozione  antitetanica  del  dott  Foornieh  (n.°  ^5), 
polve  del  Dowebo,  polve  temperante  dello  Stàhlio, 
tintura  d’ oppio  canforata , tintura  tebaica. 

Ester,  comp.  Cristeri  canforati  con  oppio  ; linimento 
antispasmodico  d’ olio , canfora  e laudano  ; oppio 
sciolto  -con  scialiva  o succo  gastrico. 

« 
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ÀNTI-SIFIL  ITICI. 


Inter.  sempl.  Acetato  di  mercurio,  acido  nitrico,  acido 
nitroso  , astragalo , bardana , guajaco , mercurio , 
mercurio  dolce,  muriato  di  mercurio  ossigenato, 
muriato  d’ oro , muriato  di  potassa  ossigenato , 
oro , solfuro  rosso  e nero  di  mercurio , turbith 
minerale. 

Inter.  comp.  Pillole  del  prof.  Alebert  ( n.°  76  ) , le 
pillole  di  M/  Chrestien  ( n.°  77  ) , le  pillole  del 
prof.  Odier  ( n.°  78  ) , sciroppo  di  mercurio  gom- 
moso di  Plenk,  tisana  di  Fel*tz  , ma  più  d'ogni 
altro  rimedio  nei  casi  i più  disperati , le  celebra- 
tissime, e miracolose  acque  del  sig.  Francesco  Pol- 
lini di  Milano. 

Ester,  sempl.  Mercurio  e suoi  composti , oro  e com- 
posti, bagni  fumigatorj  mercuriali. 

Ester,  comp.  Unguento  citrino,  unguento  mercuriale, 
t pomata  mercuriale  di  Cirillo,  pomata  ossigenata 
di  Alton,  pomata  di  Alibert  (n.°79). 

Aperitivi. 

Inter.  sempl.  Acetato  di  soda , acque  minerali  solfo- 
rose , acque  acidule  e saline , agrifoglio , asclepias 
vincetoxicum , cyparus  ojjìcinalis , marrobbio,  sa- 
pone , sedano  volgare , sparagio , capperi , terra 
fogliata  di  tartaro. 

Inter.  comp.  Sciroppo  delle  5 radici , sciroppo  di  pomi 
composto. 

Astringenti. 

Inter.  sempl.  Acetato  di  rame , acetato  di  piombo , 
acido  muriatico  ossigenato,  acido  nitrico,  acido 
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nitrico  alcoolizzato,  allume,  angustura,  acido  sol- 
forico , acido  solforico  alcoolizzato  , balsamo  pe- 
ruviano, balsamo  del  Tolù,  bistorta,  cacciò,  co- 
dagapala , campeggio , capperi , cariofillata  , con- 
solida , contrajerva , cotogno,  eufrasia,  ferro, 
galla,  kino,  millefoglio,  melagrano  ( scorza  e fiori)., 
noce,  ortica,  pervinca,  piantaggine,  piombo,  quer- 
cia, rabarbaro,  ratanhia,  robbia,  romice,  rogo  di 
macchia  , rosa  rossa  , rose  selvatiche , salicaria , 
sangue  di  drago , simaruba  ; solfati  di  ferro , di 
rame , di  zinco  ; tamarisco , tartrato  di  potassa  e 
di  ferro , tormefitilla , trementina  , veronica , vini 
rossi. 

Inter.  comp.  Confezione  jacintina  , diascordio  , emul- 
sione astringente  (n.°  80)  di  Cadet,  oppiata  con- 
tro la  leucorrea  di  Tissot  (n.°8t),  pozione  con- 
tro r emoftisi  del  dott.  De  Jossibo  ( n.°  8a  ) , il 
(n.°83),  teriaca,  tisana  astringente  (n.°84). 

Ester,  sempl.  Quasi  tutti  gli  astringenti  interni  sem- 
plici, la  colofonia,  l'aceto,  la  terra  cimolia. 

Ester,  comp.  Injezione  astringente  ( n.°  85  ) , cristere 
astringente  ( n.°  86  ) , vino  astringente  ( n.°  87  ). 

Assorbenti. 

Inter.  sempL  Carbonato  di  calce,  magnesia,  occhi  di_ 
gamberi.  , r 

Inter.  comp.  Trocisci  d’ occhi  di  granchio , pillole  di 
sapone , polve  assorbente. 

Ester,  sempl.  Agarico  quercino  , colofonia  polveriz- 
zata, china-china  polverizzata,  amido  in  polve. 
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Calmanti.  V.  Antispasmodici,  narcotici. 

Carminativi.  . , y ~ 

Ester,  sempl.  Apio  palustre,  amios,  anici,  camomilla, 
carota,  carvi,  coriandro,  corteccia  winterana,  ga- 
langa,  zenzero,  imperatoria,  maggiorana,  menta, 
timo. 

Inter.  comp.  Balsamo  del  Commendatore. 

Catartici.  V.  Purganti. 

CatbbEtigi. 

Caustici. 

Corrosivi. 

D 

Dentifrioi. 

Comp.  (n.°  88). 

Detersivi. 

Sempl.  Acetato  di  piombo , acido  boracico. 

Comp . Gargarismo  detersivo  (n.°  89),  liquore  contro 
le  afte  di  M.r  Swediaur  ( n.°  90  ). 

Diaforetici. 

Sempl.  Acetato  d' ammoniaca , aglio , ammoniaca , an- 
timonio (ossido  d'),  bardana,  borraggine,  capel- 
venere, camepizio  , muriato  d’  ammoniaca  , pim- 
pinella saxifraga,  poligala , scabbiosa , serpentaria , 
«sambuco  , solfo  , solfito  di  soda  , solfuro  di  po- 
tassa, thè. 

Comp.  Acqua  di  luce,  elisire  di  proprietà,  polve  del 
Dower  , tintura  d’ oppio  canforata , decotto  dei 
legni. 


V.  Escarotici. 
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Dibtonti. 

Sempl.  Acidi  molto  allungati  con  acqua , acetosa  , 
atriplice  domestico , limoni , pistacchi , spinaci , 
uva  crespa. 

Comp.  Bevanda  antiflogistica  di  Stole  ( n.°  91  ) , emul- 
sione semplice , giulebbo  acido , limonata  secca 
di  Fascio  ( n.°  92  ) , ossimele  semplice. 

Disinfettanti. 

Sempl.  Acido  muriatico , detto  ossigenato , acido  ni- 
troso , detto  nitrico , calce  , manganese  (ossido  di)n 

Comp.  Fumigazioni  guytoniane,  fumigazioni  nitriche , 
aceto  dei  quattro  ladri,  aceto  teriacale,  soluzione 
dei  cloruri  di  calce  o di  soda  del  sig.  Labarraque. 

Diuretici. 

Sempl.  Acetati  d’ ammoniaca , di  potassa , di  soda  ; 
apium  graeeolens,  acido  carbonico,  detto  muria- 
tici, detto  nitrico  diluiti  con  acqua;  aglio,  allce- 
kengi,  alleluja , albana,  amios,  asclepiade,  aspa- 
ragi , bardana , canforate  , cagho , canna  di  Pro- 
venza , cantaridi , carbonati  di  potassa  e di  soda  ; 
carota , cardo  santo , cicoria , cicuta , colchico 
autunnale  , coloquintide  , digitale  , dulcamara  , 
acque  minerali  acidule  , saline  e solforose  ; ber - 
beris  vulgaris  , finocchio  , fragole  , ilex  aquifo- 
lium,  iperico,  luppolo,  muriato  d'ammoniaca, 
nitrato  di  potassa , parietaria  , prezzemolo , rob- 
bia,  rosa  aromatica,  saponaria , sassafrasso , sami- 
fraga , sedia,  sambuco  , tarassaco,  tartrato  acidulo 
di  potassa,  tartrato  di  potassa,  tartrato  di  potassa 
e di  soda , tretqpntina  , thè , uva  orsina , vite 
nera , viole , vini  bianchi. 
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Comp.  Acqua  imperiale,  etere  di  digitale  purpurea, 
linimento  di  Kuseh  contro  l' iscuria  spasmodica 
( n.°  93),  liquor  nitrato  canforato,  pillole  di  ci- 

t cuta , pili,  sciistiche , sciroppo  delle  5 radici 
aperitive,  vino  di  Bayle  (n.°  94  ) nelle  idropisie 
passive. 

E 

Emetici. 

Sempl.  Antimonio  (ossido  d’),  asaro,  graziola,  ipe- 
cacuana , sciita , semprevivo  maggiore , solfato 
di  zinco , tabacco , tartrato  antimoniato  di  potassa , 
turbith  minerale,  viole. 

Comp.  Tartaro  emetico,  gr.  iij  ; acqua  di  fiori  di  ti- 
glio, oppure  decotto  d’altea,  ^ jv-,  sciroppo  d'al- 
tea , ^ j.  m.  D.  a cuechiai  ogni  quarto  d' ora  fino 
a che  succede  il  vomito.  - 

Emmenacochì. 

Sempl.  Aloè , angelica , aristolochia , artemisia  volga- 
re , assa  fetida , assenzio  , basilico , brionia  , ca- 
momilla, canfora,  canforata,  cannella,  cardamomo, 
carota  , castoro , coloquintide  , enula  campana , 
eringio,  felce  maschio,  galbano  , gomma  ammo- 
niaca, marrobbio,  matricaria,  melissa,  menta,  mir- 
ra , opopartace , ruta , sabina , sagapeno , tanaceto , 
zafferano. 

Comp.  Balsamo  del  Commendatore  -,  clisire  di  pro- 
prietà , pillole  contro  l’ amenorrea  del  prof.  Ali- 
bert  ( n.°  95  ). 


Epispastici.  V.  Vescicatorj. 


3? 


\ 
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Esoarotjci. 

Sempl.  Acetato  di  rame , acidi  minerali  concentrati , 
allume  usto  , ammoniaca,  cantarelle  , carbonato, 
d’ ammoniaca  , daph/ic  laureola  , muriate  d’ anti- 
monio , nitrato  d’ argento  fuso , potassa  caustica , 
sabina , solfato  di  rame , sublimato  corrosivo. 

Comp.  Collirio  di  Lanfrano  , unguento  bruno  officin. 

Eccitanti. 

Inter.  sempl.  Acetato  d’ ammoniaca  liquida  , alcool , 
ambra  grigia,  ammoniaca,  carbonato  d’ammonia- 
ca, muriato  d'ammoniaca,  aro  macchiato,  senape, 
solfato  di  zinco , solfo , salitalo. 

Inter.  comp.  Balsamo  del  Fioravanti , acqua  di  luce, 
etere  fosforato. 

Ester,  sempl.  Quasi  tutti  gli  eccitanti  interni  semplici , 
bagni  ghiacciati , bagno  freddo , bagni  alcalini , 
bagni  fumigatori , tnzia. 

Ester,  comp.  Balsamo  d’AROBO,  balsamo  del  Commen- 
datore, idem  del  Fioravanti,  idem,  opodeldoch  ; 
linimento  ammoniacale , unguento  basilico , idem 
digestivo  semplice , idem  mercuriale , idem  di  sti- 
raci, pomata  anti-ottalmica  di-DESAULT  (n.°  96), 
cerotto  contro  la  tigna  ( n.°  97). 

u:  •.*.•.  - 

Espettoranti  o Bcchici. 

te  1 

Sempl.  Acido  benzoico,  antimonio  (.  ossido  d’),  bal- 
samo peruviano,  idem  del  Tolti,  cicuta  acquatica, 
isopo,  etlfera  terrestre,  poligala,, sciita,  solfo,  tre- 
mentina^ 

• • . . ; . i 


f 
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Comp.  Decotto  di  poligaia,  looch  gommoso  kerme- 
tizzato , ossimele  semplice , pillole  balsamiche  di 
Morton  officin. , pillole  di  scili»  composte,  polve 
di  Fothergill  contro  la  pertosse  ( n.°  98  ),  lo  sci- 
roppo ( n.°  99  ) contro  la  medesima  , Io  sciroppo 
di  solforo  di  potassa  nelle  infiammazioni  croniche 
di  petto  ( n.°  100).  * 


Febbrifuchi. 

Inzer,  sempl.  Acido  arsenioso,  aglio,  angustura,  arnica, 
arseniato  di  potassa,  arseniato  di  soda,  assenzio, 
camomilla , canfora , cascarilla , centaura  minore , 
cardo  santo , cicuta  acquatica  , china-china , chi- 
nina , cinconina , gelatina , genziana , kino , man- 
dorle amare,  muriato  d’ ammoniaca , pepe , quassia, 
salice,  serpentario,  simaroba,  tamarisco,  trifoglio  * 
librino.  \ » 

Inter.  comp.  Birra  di  china-china , decotto  amaro , vino 
febbrifugo.  • , . 

I 

t . 

Incisivi.  V,  Espettoranti , 

L, 

* Lassativi. 

SempL  Alkekengi , cassia , cicoria , manna,  miele,  po- 
lipodio , pomi , prugne , sebesti , tamarindo. 

Comp.  Siero  di  latte  tamarindato. 
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M 

„ Maturanti. 

SempL  Acetosa , bietola , gomma  ammoniaca  , gou- 
dron , . pece  , 6agapeno. 

Comp.  Cataplasma  maturante , unguento  basilicon  , 
idem  della  madre.  • 

Minorativi.  V.  Purganti. 


Narcotici. 

Inter.  tempi.  Alkekengi , belladonna , cicuta , cinoglos- 
sa , giusquiamo , lattuca  virosa , lauro-ceraso , man- 
dragora , morfina,  oppio,  papavero  erratico,  so- 
lano nero  , stramonio , tabacco. 

Inter.  comp.  Laudano , pillole  di  cicuta , idem  di  cino- 

* glossa,  tint.  tebaica. 

* Ester,  sempl.  Quasi  tutti  gl’  interni  semplici. 

Ester,  comp.  Balsamo  tranquillo,  cristeri  con  oppio; 
supposte  calmanti. 

P 

Pettorali. 

SempL  V.  Raddolcenti. 

Comp.  I raddolcenti  composti , crema  pettorale  del  m 
prof.  Alibrrt£,( n.°  ioi  ),  crema  simile  di  Tron- 
chin  (n.°  ioa),  pillole  balsamiche  del  Morton 
officio. 

Purganti. 

lutar,  sempl.  Acetato  di  potassa , idem  di  soda , aga- 
' rico  bianco  , aloè , betonica , brionia , cartamo  , 
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colchico,  coloquintide, cocomero  selvatico,  acque 
minerali,  saline,  elleboro  biànco  e nero,  eufor- 
l)io *,  eupatorio,  fava  di  S.  Ignazio,  graziola, 
gomma  gotta  , magnesia , manna  , mercuriale  , 
miniato  di  mercurio  dolce , muriate  di  potassa , 
nerprun  , rabarbaro , rose  pallide  , scammonea , 
Senna , sciarappa , solfati  di  magnesia  , di  potassa 
e di  soda,  tamarindo,  tartrato  acidulo  di  potassa, 
tartrato  di  potassa  antimoniato,  tartrato  di  po- 
tassa e di  soda.  - 

Inter.  comp.  Biscottini  purganti  pei  fanciulli  (n.°  io3), 
elettuario  idragogo  ( n.°  104),  emulsione  pur- 
gante ( n.°  io5),  infuso  lassativo  officio/,  pillole 
ant’  itteriche  di  Buoiian,  pillole  lassative  dello 
stesso  (n.°  to6  ),  pozione  minorativa  ( n.°  107). 

Ester,  comp.  Cristere  purgante , idem  nella  colica 
dei  pittori  (n.°,ic8),  cristere  stimolante  pur- 
« gante  ( n.°  109).  , 

R 

Refrigeranti.  V.  Diluenti. 

Ripercossivi. 

Sempl.  Preparazioni  di  piombo , terra  cimolia. 

Comp.  Acqua  bianca , linimento  calcare , unguento 
e cerotto  del  Goulard. 

Risolventi. 

Sempl.  Bagni  alcalini , cbulo , giusquiamo  , iperico  , 
prezzemolo,  salvia,  scabbiosa,  scrofularia,  sam- 
buco , solano  nero , stramonio , terra  cimolia , aceto. 

Comp.  Balsamo  d’Ancco,  balsamo  del  Commendatore  , 
collana  dà  Morand  contro  ir  gozzo  (n.°  8 ) , col- 
lirio risolvente  ( n.°  no),  empiastro  di  cicuta, 
vino  aromatico.  V.  Astringente. 
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RUBIFICANTI.  < . 

Sempl.  Acidi  allungati , aglio,  alcool,  ammoniaca , car- 
bonato <1’  ammoniaca  , euforbio , qro  macchiato  , 
pece , senape  , verbena. 

Comp.  Acqua  di  Goudran  (n.°  in  ),  acqna  di  luce, 
linimento  volatile. 


Sedativi.  V.  Antispasmodici , narcotici. 


SciALAGOGIU. 

Angelica , erba  S.  Antonio  o dciitellaria , garofani , 

• imperatoria , piretro.  ^ 

Solventi.  ... 

Jnter.  scmpl.  Acque  minerali  solforose  , sapone.  - 

* Jnter.  comp.  Pillole  di  Richter  (n.°  ria).. 

Ester,  sempl.  e comp.  V.  Risolventi , eccitanti  , riper- 
cussivi. 


Stf.knot  atorj  o Ehhini. 

Sempl.  Arnica,  betonica,  ptarmica,  piretro,  tabacco. 
Comp.  Polve  capitale  di  S.  Angelo  (n.°  1 13 ) , polve 
sternutatoria  (n.°  114). 


Stimolanti. 

Jnter.  s'empl.  Acido  benzoico*  anice,  alcool,  aristolo- 
elèa , arnica  , basilico  , balsami  peruviano  e del 
Tolù,  beccabunga,  carbonato  di  ammoniaca,  car- 
damomo , parvi , crescione  , finocchio , galanga , 
ginseng,  gomma  ammoniaca,  idrogena  solforato, 
lavanda , maggiorana,  melissa,  noce  moscata,  pepe, 
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poligaia , rosmarino , calamo  aromatico  , olio  del 
Dippelio  , salvia  , stecade  , solfato  di  rame  , tar- 
trato  di  potassa  e di  ferro,  thè,  timo,  valeriana , .va- 
niglia, veronica , vino,  vipere,  zedoaria,  zenzero. 

Inter.  comp.  Birra  stomachica  ( n.°  1 1 5 ) , acqua  eterea 
canforata , quasi  tutti  gii  elisir! , etere  acetico 
ferrato  di  Klaproth  (n.°u6),  etere  fosforato, 
mistura  antiletargica  di  Frank  (n.°  117)* 

Ester,  tempi.  Qnasi  tutti  gli  stimolanti  interni  semplici , 
bagni  diacciati , bagni  freddi , bagni  alcalini,  ba- 
gni fumigator},  bagni  caldi,  elettricità. 

Ester,  comp.  Collana  di  Morano  contro  il  gozzo  (n.0  8), 
gargarismo  di  Quarto  (n.°  1 18),  unguento  di  6ti- 
race,  supposta  corroborante  di  Reuss  (n.°  119)* 

Stomachici.  V.  Eccitanti , tonici. 

\ 

Stii>tici.  , 

Interni.  Acido  solforico  alcoolizaato , allume  , ferro , 
galle , millefoglio  , pecvinea. 

Sudoriferi. 

Inter.  s empi.  Tutti  i diaforetici,  apio  palustre , amios , 
angelica  , bosso  ^ calaguala , canfora  , canforata  , 
1 canna  di  Provenza , carbonati  d' ammoniaca , di 
potassa  e di  sbda , cardo  santo , cariofillata , con- 
trajerva,  salsapariglia,  ennla  campana,  guajaco, 
lobelia  , muschio  , dulcamara  , saponaria  , sassa- 
frasso , salvia , radice  di  cina , ossia  smilace  china. 

Inter.  comp.  Tutti  i diaforetici  composti , confezione 
jacintina , acqua  teriacale , aceto  teriacale. 

Ester,  tempi.  Bagni  caldi , • bagni  di  vapore , bagni 
furaigatorj.  -t 
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SuppuauMTi.  V.  Eccitanti  esterni. 

T 


Tonici.  . . 

Inter.  tempi.  Aloè , angustura , anice , aristolocliia  , 
arnica , assenzio , betonica  , bile  di  bue  , caccia , 
cascarilla,  centaurea,  cardo  santo,  cicoria,  cina- 
momo , cinconina , codagapala  , contrajerva , ac- 
que minerali  ferruminose  , felce  maschio  , ferro , 
genziana,  garofano,  ennla  campana,  ginseng,  gou- 
dron,  isopo , ipecacuana,  kino , edera  terrestre, 
luppolo , matricaria  , tnuriati  d’  ammoniaca  , di 
potassa  ; noce  moscata  , mandorle  amare  , quas- 
sia , quercia,  china-china,  chinina,  rabarbaro,  ro- 
smarino , santolina , salvia , saponaria , seme  san- 
tonico , serpehtaria , sìmaruba , solfato  di  ferro  , 
tanaceto , teucrio-  camedrio , tartrato  di  potassa 
e di  ferro , toxicodendron , trifoglio  fibrino , va- 
leriana , veronica  , verbena  , vino. 

Inter.  comp.  Birra  di  chinina , bolo  anticlorotico  (n.°i  20),, 
diascordio  , osmazomo , teriaca. 

Ester,  sempl.  Quasi  tutti  i tonici  interni  semplici , 
bagni  diacciati  , bagni  freddi , bagni  fumigatori , 
bagni  alcalini , terra  cimolia.  ’ 

Ester,  comp.  Vino  aromatico,  vino  astringente. 

; ' a»  ' 

. - - . *v  . . .«  . 


Vermifughi. 

Inter . sempl.  Aloè  , aglio , alliaria , assenzio , artemisia 
vulgans , azederach  , canfora , corallina , felce 


maschio , genziana , ginepro , geoffrea  del  Suri- 
nam,  graziola,  mercurio,  muriato  di  stagno , mu- 
tria to  di  mercurio  dolce,  moro  nero,  mandorle 
amare,  petrolio  , ranno  catartico , ricino  , ramo- 
laccio , sabina , santolina , seme  santonico , saba- 
diglia , stagno , tanaceto. 

Inter.  comp.  Biscottini  vermifughi  ( n.°  iai ),  trocisci 
vennifbghi  ( n.°  122),  rimedio  d’  Alston  , cioè 
6tagno  polv.  e mele  ; aceto  teriacalc,  rimedio  di 
Bourdieu  contro  la  tenia  (n.°  ia3),  cristere  ver- 
mifugo (n.°  124),  supposta  vermifuga  (n.°  ia5  ). 

Vbscioàtorj. 

Sempl.  Brionia  , cantaridi , euforbio , daplme  laureola, 

Comp.  Poinata  di  cantaridi,  pomata  di  laureola. 


Vomitivi.  V.  Emetici. 


F ORMO  LE. 


' N.°  1. 

jy.  Foglie  d’  asaro  seccato * j 

Maggiorana.  I 

Turbitli  minerale gr.  jv 

M.  Si  prepari  una  polve  ad  uso  di  errino. 

N.°  a. 

iy.  Erba  eufrasia  s.  p.  ; . 

Rad.  di  valeriana  s.  p.  . : . oa  3 J 

Aselli  preparati .....) 

M.  e si  divid.  in  xxx  parti  eguali. 

D.  Una  mattina  e sera. 

...  N."  : •. 

iy.  fladic.  di  valeriana  silvestre 
Foglie  verdi  d’  arancio  . . 

Erba  melissa • • 

Con  un  pugillo  o due  di  queste  sostanze  si  faccia 
infusione  in  due  tazze  d acqua  bollente. 

D.  Metà  nel  mattino,  e V altra  nella  sera. 

N.°  4- 

iy.  Mucilagine  di  semi  di  zucca  . 

Borace  veneto.  . . 

Mele  rosato * - • 

M.  Per  injezione  , o gargarismo. 

N.°  5. 

iy.  Estrat.  di  tarassaco  ...... 

di  trifoglio  librino  . . 

di  fumaria  . 

Calomelano.  ...  ■w  ....  • 

Scirop.  di  cicoria  q.  b.  per  farne  pillole  di  gr.  li) 
ciascuna.  • 

• D.  Una  o due  mattina  è sera. 


> a»  3 j fi 
. . . 3 fi 
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N.°  6. 

]Jif.  Elettuar.  lenitivo • § *j 

Acqua  pura . , g vj 

Tart.  emetico gr.  ij 

Zucchero  fino  . . . . fi 

Tintura  di  succino . ? — - . 

— di  sciarappa  ^aa  J 

Etere  solforico 9 j 

AI.  D.  Un  cucchiajo  ogni  due  ore. 

' N.°  7. 

y.  Fiori  di  camomilla  . .. man.  j 

Semi  di  lino  contusi 5 ij 

Acqua  bollente viij 

Facciasi  infusione , ed  alla  colatura  si  aggiunga 

Tart.  emetico . . ...  da  gr.  ij  a vj 

Vino  antimoniato  . ; da  j a ij 

AI.  Per  un  clistere , da  ripetersi  ogni  quatte’  ore. 

N.°  8. 


ìf.  Muriato  d’  ammoniaca 1 

— di  soda 

. Spugna  calcinata,  ma  non  lavata ^ 

Facciasi  del  tutto  una  polve  che  si  usa  nel  modo 
seguente  : 

Si  fa  un  colletto  di  taffettà  nero , e sopra  vi  si  di- 
stende del  cotone  sfilato su  di  questo  si  versa 
la  polve  suddetta,  e poi  si  copre  di  una  musso- 
lina rara  che  vi  si  cuce  a quadrati. 

Si  applica , cosi  preparato , il  colletto  sul  collo  dalla 
parte  della  mussolina,  e vi  si  ritiene  giorno  e 
notte,  rinnovandone  perù  ogni  mese  la  polve. 


; \ ; N.°  9. 

Etere  solforico  7 parti 

Essenza  di  trementina  4 parti 


AI  D.  Gocc.  xij  a xxjv  mattina  e sera  nel- 
I acqua  zuccherata. 
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N.°  io. 


5ya 


ff.  Tart.  emetico 

Ossimele  scillitico  • ' 

Acq.  di  finocchio 

M.  D.  Un  cucchiaio  ogni  due  ore. 

N.°  li. 


Pr-  M 

5 M 

l vi) 


m 


Rad.  di  poligala  virginiana 

Acq.  pura 

Si  faccia  bollire  alla  rimanènza  di  . . 
Vi  s’  infonda  s.  a. 

Rad.  di  liquirizia 

Si  foli.  D.  Un  cucchiajo  ogni  due  ore. 

N.°  ja. 


Il»  }lÌ 

. lb  j 

*3  fi 


iy.  Foglie  di  edera  terrestre  poi # . . fi 

Conserva  di  gigli  bianchi jjv 

Scirop.  d’altea  q,  b.  per  elettuario. 

D.  Un  cucchiarino  ogni  due  ore. 


N.°  i3. 


]}(.  Gomma  ammoniaca 3 ij 

Ossimele  scillitico j 

Acqua  . ^ viij 


Trita  in  mortajo  conveniente,  e cola. 
D.  Un  cucchiajo  ogni  due  ore. 

N.°  14/ 


IJf.  Sale  di  soda  K . . 

Succo  di  limone  q.  b.  per  saturare. 

Etere  solforico ' 

Tintura  di  succino  

Confezione  jacintina 

Zucchero  fino : . . 

M.  D.  Un  cucchiajo  ogni  due  ore. 
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N.°  i5. 

Emulsione  di  semi  di  cedro j viij 

Olio  recente  di  ricino )_2. 

— di  mandorle  dolci 

Gomma  arabica  q.  b. 

Scirop.  di  fiori  di  pesco 5 ij 

M.  s.  a.  D.  Un  cucchiaio  e più  ogni  mezz’  ora. 


N.°  16.  ' . 

Rad.  d’ ipecacuana  p.  gr.  j 

Estrat.  d’ oppio  gommoso gr.  ij 

Polve  di  liquirizia.  . . 3 j 

M.  Si  facciano  sei  parti  uguali. 

D.  Una  ogni  ora  o due. 


N.°  17. 

w-  Corno  di  cervo  raspato 

Acqua  

Si  faccia  bollire  alla  rimanenza  di 
Si  coli,  e vi  s’ aggiunga 

Zucchero  fino 

Acq.  di  fiori  d’arancio 

M.  D.  Un  bicchiere  ogni  due  ore. 


N.°  18. 

If.  Corno  di  cervo  calcinato.  . . • 

Gomma  arabica 

Acqua 

Si  riduca  colla  bollitura  a ..  . 
S ’ agiti,  si  coli,  ed  aggiungavisi 
Acqua  di  fiori  d’ arancio  > . . 

Zucchero  fino  

M.  D.  Come  il  precedente. 


o V) 

Ibi» 
ìb  j 


N.°  19. 

1)^.  Rad.  di  colombo  polv . ) — "’R 

Legno  di  quassia  p.  . . . $ aa  J 

Poi  ivc  d’ ipecacuana gr.  xij 

Tint.  tebaica  q.  b.  per  far  xij  boli. 

D.  N.°  3 prima  di  dormire , presi  uno  ciascuh'  ora. 


• < 
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N.°  20. 

1^-  Rad.  di  rafano  rusticano  fresco 

Semi  di  senape  contusi 

Cannella  bianca 

Acqua  bollente.  . 

Si  faccia  infusione  per  due  ore , si  coli 
unisca 

Acqua  stillata  d’ anici - . . 

M.  D.  Un  bicchiere  piccolo  ogni  4 ore. 

n.°  ai; 

I)f.  Acqua 

Acido  solforico  puro 

Scirop.  di  rose  rosse 

M.  D.  % ij  ogni  due  ore. 


e vi  si 


i »j 


Jb  ij 

fMI 

3 "J 


N.° 


33. 


If*  Conserva  di  rose  rosse 

Nitro  purissimo. 

M,  D.  Un  cucchiarino  ogni  due  ore. 

N.°  a3. 


i 


à jv 


Cupro  ammoniacale  3 j 

Conserva  di  rose  rosse  q.  b.  per  formarne  iqa  pil- 
lole. D.  j mattina  e sera,  accrescendo  il  numero 
di  j sino  alle  jv. 

N.°  34.  . . 

5^.  Nitrato  d’  argento  fuso  cristallizzato 3 j 

Conserva  di  rose  silvestri  q.  b.  per  farne  192  pil- 
lole. D.  Come  le  precedenti. 


N.°  25. 

tyf.  Solfo  dorato  d’  antimonio *.  ) 

Calomelano ^ a»  3 j 

Roob  sarnbucino  q.  b.  per  farne  3o  pillole.  D.  j 
o ■ ij  mattimi  e sera • 
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N.°  a6. 

tyf.  Sale  ili  soda  c zucchero  . . . : JT  ^ fi 

M.  e dividi  in  xij  parti.  D.  j ogni  due  ore  in  q.  b. 
d’acqua , aggiungendovi  un  cncchiajo  di  succo  di 
limone. 

N.°  27. 

1)^.  Sai  volatile  concreto 3 ij 

Zucchero  fino 3 fi 

Acqua 5 vj 

M.  D.  Un  cncchiajo  ogni  due  ore  misto  con  altret- 
tanto succo  di  limone. 

N.°  28. 

* • % • 

IY.  Sai  tartaro 3 »j 

Succo  di  limone  q.  b.  per  saturarlo. 

Zucchero  fino § j fi 

Acqua  ....  V , li»  * j 

M.  D.  Un  bicchiere  ogni  due  ore. 

N.°  29. 

» ^ 1 

1/.  Succo  espresso  di  tarassimo J 

— — di  cicoria  selvatica  . . f — z ■ g 

— — di  nasturzio  acquatico  l d,‘  * ’ 

— — di  cerfoglio ) 

Ottimamente  depurato , si  piglia  in  due  riprese  ogni 

mattina  con  un'  eguale  quantità  di  brodo  caldo  , 
aggiugnentlovi  in  caso  di  bisogno  3 ij  di  sale 
amaro  o 3 j di  rabarbaro. 

N.°  3o. 

v ‘ 

V*  Corteccia  peruviana  s.  p.  . . \ j fi 

Sai  ammoniaco  depurato  . . . * o i(ij 

Rabarbaro  s.  p 3 j fi 

il/,  e dividasi  in  xij  parti  eguali. 

D.  Utut  ogni  due  ore. 


( Google 
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N.°  3i. 

I) f.  Gomma  guajaco  . . ^ ij 

Rham  o spirito  di  vino • lb  ij 

Facciasi  digestione  per  3 giorni. 

D.  Un  cuccfùajo  sera  e mattina  in  sei  once  <F  acqua. 

. N.°  3a. 

fy.  Tintura  volatile  di  valeriana 3 ij 

Zucchero  fino ? 

Acq.  di  tiglio $ v) 

M.  D.  Un  cucchiajo  ogni  due  ore. 

N.°  33. 

J) 7,  Tintura  di  castoro 3 ij 

aromatica  , . ? — z fi 

— di  succino J aa  J li 

Zucchero ^ 

M.  D . Un  cucchiajo  ogni  ora  o due. 

N.°  34. 

ìji.  Mirra  scelta } 

Galbano / _ 

Sagapeno r aa  ^ '1 

Assa  fètida \ 

Fiori  di  zinco 3j 

Elisire  di  proprietà  q.  b.  per  farne  144  pillole. 
D.  Da  j a vj  tre  volte  al  giorno. 

N.°  35.  > 

Estratto  di  valeriana ) 

Estratto  di  giusquiamo  nero > m 3 ij 

Fiori  di  zinco  . . .' ) 

Estratto  di  china  q.  b.  per  farne  pillole  di  iij 
grani  ciascuna. 

D.  j mattina  e sera,  aggiugncndonc  una  ogni  volta 
sino  a viij , xij  e più. 

» 
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N.#  36. 

5^.  Acqua  di  gigli  bianchi ? x 

• Nitro  purissimo 9 jv 

Scirop.  diacodio 3 vj 

M.  D.  Da  prendere  a cucchiai. 

N.°  37. 

w-  Vetriuolo  bianco,  oppure 

Zucchero  di  saturno.  . . gr.  xviij 

Acqua  di  rose ^ vj 

M.  Per  collirio. 

N.°  38> 

ìf.  Fiori  di  zinco 3 j 

* Comma  arabica 3 ij 

* Acqua • ^ vj 

M.  Per  collirio. 

N.°  39. 

1^.  Mercurio  [iuro 9 j 

Sugna  fresca 3 ij 

M.  Facciasi  linimento , cui  si  unisca 

Fiori  di  zinco  .'.  ^ gr.  xx 

Oppio  purissimo  . gr.  x 

M.  p.  us.  esterno. 

N.°  40. 

!^.  Sublimato  corrosivo  . gr.  j 

vCera  bianca gr.  jv 

••••••••  er-  viij 

M.  Ut  distenda  su  a un  poco  di  taffettà  per  fare  un 
neo  da  applicarsi  sulla  tempia  dell' occhio  affetto 
per  lo  spazio  di  due  ore  al  più. 

. N.®  41. 

If.  Estratto  di  genziana 3 ij 

Fiele  bovino  3 j 6 

Scammonea 3 j 

A/.  Facciane  i 84  pillole. 

D.  Dalle  jv  alle  viij  di  buon  mattino , oppure  qual- 
che tempo  prima  di  pranzo. 


38 


I 


5?8 

N.°  42. 

Acqua  . . ^|VÌ 

Zucchero ...........  . . . 3 1S 

M.  D.  Un  cucchiajo  ogni  due  ore. 

N.°43.  . 

* Muschio  ottimo  ; • “ j 

Zucchero  . ...  . . • • • • • • 1 * * * ‘ a . 

Acqua  « •*••••  5 VJ 

M.  D.  Un  cucchiajo  ogni  due  ore. 

N.°  44.  " 

Radice  di  bardana  ...  * "(m?  j ® 

Zucchero  di  latte ■•**'•>  . 

Stipiti  di  dulcamara ' • * yj 

Acqua  bollente 3 XJV 

Facciasi  bollire  per  sette  minuti  in  vaso  coperto , 
con  fuoco  forte.  Si  coli. , 

D.  Un  bicchiere  ogni  due  ore.  |> 

N.°  45.  • • • • 

Calomelano  

Estratto  gommoso  d’  oppio  &c*  VJ 

Scirop.  q.  b.  per  formarne  34 pillole. 

D.  Due , quattro  , e più  al  giorno.  * 

N.°  46- 

iy.  Radice  di  bardana ) . 

Stipiti  di  dulcamara ; ) „ 

. Salsapariglia » \ '! 

Radice  di  liquirizia ■ J J 

Acqua  1 

Si  faccia  bollire  al  rimanente  di  Ih  j , ad  uso . 
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N.°  47- 

IV . Estratto  catartico  a*9  3j 

Calomelano  . ......  gr.  x 

Oppio  puro gr.  iij 

M.  Facciansi  24  pillole. 

D.  Da  j a iij  ogni  tre  ore , oppure  una  ogni  ora. 

N.°  48. 

Solfuro  di  potassa  secco  . . . . * 3 iij 

Foglie  di  digitale  purpurea.  ......  gr.  xviij 

Scirop.  diacodio  q.  b.  per  formarne  72  pillole. 

D.  Da  j a iij  ogni  tre  ore. 

N.°  49-  . ’ 

]jf.  Seme  santonico 

Fiori  di  tanaceto 

Radice  di  sciarappa S a»  .)  9 

— di  valeriana  . . ........  .*.  1 

Tart.  vetriolato 

Ossimelc  scillitico  q.  b.  per  formarne  un  eléttuario 
molle. 

D.  Un  cucchiarino  mattina  e sera. 

N.°  5cl 

: \ ^ 

iy.  Radice  di  sciarappa  p. . gr.  xxjv 

Foglie  di  senna  s.p.  , 9 j fi 

Tartaro  vetriolato  3) 

M.  e dividi  in  jx  parti  eguali. 

D.  Una  ogni  ora  finché  cominciano  ad  agire. 

N.°  Si. 

iy.  Elisire  di  pp.  dolce 3 j 

Tintura  pomata  di  Marte ......  2 j 

Elisire  di  vetriuolo  del  Mynsicht 3 fi 

M.  Dalle  x alle  xx  e xxx  gocce  tre  volte  al  giorno. 
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1^.  Decotto  saturo  di  felce  maschie  . . . . . . .‘|vj 

Etere  solforico . 3 i 

M.  Bevasi  in  ima  sola  volta , prendendo  dopo  un'ora'. 

Olio  di  ricino ?— ?•- 

Sciroppo  di  fiori  di  pesco ^ aa  3 ’J 

; N.°  53. 


Limatura  di  stagno  depurato 

Mudato  d'ammoniaca  depurato  . . . . 

Radice  di  sciarappa 

Mele  puro  q.  b.  per  un  clettuario  molle. 
D.  Un  cucchiarino  ogni  due  ore. 


N.°  54. 


Rf.  Seme  santonico ? — 

* Tanaceto  . j ua  3 Jv 

Limatura  di  stagno  depurato  ......  3 ij  3 ij 

■ Sai  di  Marte  artefatto  3 j 

M.  e dividi  in  xjv  parti  eguali. 

D.  Una  mattina  e sera , e nell  ottavo  giorno  si 
prende  il  bolo  che  segue: 

I)f.  Rabarbaro  scelto  p.  . 3 j 

Calomelano gr.  xij 


Scirop.  di  cicoria  q.  b.  per  farne  un  boccone. 

Si  piglia  in  una  sola  volta. 

N.°  55. 

]^.  Conserva  di  corteccia  d’  arancio 

Radice  di  valeriana  p 

Cinabro 

Antimonio. 

Scirop.  d’ aranci  q.  b.  per  formarne  un  clettuario. 
D.  La  quantità  c T un  avellana  due  o tre  volte  al 
giorno,  soprabbevendovi  tre  o quattro  cucchiai 
del  giulebbo  che  segue. 
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J){.  Acqua  di  ruta  . 

— di  peonia  composta  v . • . • 

Spirito  di  lavanda  composto  .... 

Sciroppo  di  garofani 

AI.  D.  A cucchiai  più  volte  al  giorno. 

N.°  56. 

Sai  d' assenzio 

Gomma  kino  . - 

Acqua  di  tiglio 5 )v 

Scirop.  d'aranci - • . . 3 J) 

AI.  D.  Un  cucchiajo  una  o due  volte  nella  mat- 
tina misto  ad  un  po’  di  vino  generoso  : non  ve- 
nendo tollerato  il  vino , si  può  usar  semplice, 
od  unendovi  qualche  goccia  di  etere  acetico;  due 
o tre  cucchiai  al  giorno.  . ■ . •»' 

57.  ' \ 


| aa 


N.° 


Gelatina  di  C.  di  cervo J viij 

Mandorle  dolci  mondate J j 

Acq.  di  fiori  d'arancio 3 j 

Olio  essenziale  di  cedro gocc.  jv 

Pellicola  gialla  del  cedro  fresco 3 1$ 

Zucchero  fino  J -1S 

Si  faccia  s.  a.  una  gelatina. 

D.  Un  cucchiajo  ogni  ora  o put. 


K°  58. 


Balsamo  della  Mecca jv 

China  rossa  polv." . . X \ 

Zafferano J 6 

Salsapariglia  ì - * = 

Foglie  di  salvia  j 

Alcool  rettificato  . . . •.  >1  » <i . .•■.'»  iijì 

Si  faccia  sciorre  il  bàlsamo  nella  terza  parte  del- 
t alcool  ; f accintisi  macerare  le  altre  sostanze  per 
34  ore  negli  altri  due  terzi  dell  alcool;  si  filtrino 
a parte , indi  si  uniscano  i due  liquidi  aggiugnendo 


> 
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loro  6 a 7 ZiMrc  rf ’ acqua  di  calce  : si  chiuda 
i dopo  il  misto  in  grosse  bottiglie  ben  chiuse. 

•Per  usare  di  questo  liquore , si  versano  alquante 
, / gocce  dello  stesso  sopra  di  un  cataplasma  fatto 
con  farina  di  semi  di  lino  , che  si  applica  più 
caldo  che  si  può  sulla  parte  dolente , rinnovan- 
done V applicazione  mattina  e sera , e facendo 
bere  nel  tempo  stesso  all’  ammalato  due  o tre 
bicchieri  <T  infusione  di  fiori  di  sambuco  con  qualche 
v:  goccia  d' ammoniaca. 
i Ufo.  Nella  gotta  e nel  reumatismo  cronico. 

F.°59. 

Acido  tartarico  polv.,  - ► • 3 j 

Carbonato  di  potassa  cristaliiazato  .....  5 ij 

Zucchero  bianco ...... 

M.  Si  premia  in  una  volta , sciolta  iti  un  bicchiere 
di  tisana,  ecc. 

N.°  6o. 

ff.  Corteccia  peruviana  s.  p ^ j 

Stagno  polv k 

. i Radice  di  valeriana  polv \ a'1  o 1 

■ Scirop.  q.  b.  per  farne  un  elettuario. 

D.  Da  j 9 a 5 mattina  e sera  per  tre  mesi,  inter- 
rompendone r uso  ogni  decimo  giorno  per  a4  ore. 

'l  N.°  6t. 

Solfo  sublimato  e lavato 

Muriato  di  mercurio  dolce  .....  . ' 

Estratto  di  fumaria  ’offic 

Scirop.  di  fumaria  q.  b.  per  formarne  un 
prendersi  ogni  mattina. 

....  N.°  6a.  i . 

]j['.  Estratto  d’-  aconito  «appello  9 j 

Sublimato  corèbaivo  . ...  . gr.  ij 

' Trita  perfettamente  in  mortajo  di  « >etro  e fanne 
pillole  ira.  : '•■> 

' D . Una  m/atitut  e sera,  aggiugnendoue  un’altra 
ogni  i o giorni. 


• . gr.  x 
^ m gr.  vj, 
bolo , da 
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N.°  63. 

IJf.  Solforo  di  potassa"' ? ij 

Vino  di  Spagna io  iij 

Zucchero  fino . . . lb  ij 

Facciasi  digerire  il  solfuro  per  24  ore  nel  vino,  e 
collo  zucchero  facciasi  s.  a.  un  sciroppo  a lì.  M. 
D.  Un  cucchiajo  mattina  e sera. 


N.°  64. 


Etere  solforico 3 vij 

Olio  essenziale  di  trementina  ^ fi 


M.  D.  Da  gocc.  xij  alle  xxjv  mattina  e sera  in 
una  tazza  <T  acqua  raddolcita. 

N.°  65. 

Ijif.  Aloè  soccotrino 1 _ 

Rabarb.  scelto,  p > aa  3 j 

Sapone  medicin 

M.  Facciami  pillole  di  grani  cinque  ciascuna. 

D.  Dalle  v alle  vj  due  volte  al  giorno. 

. . N.°  66. 


Muriato  di  mercurio  dolce 3 j 

Estratto  di  sapone 3 ij 

M.  Facciami  72  pillole  s.  a. 

D.  j , ij  e più  mattina  e sera. 

N.°  67. 

tyf.  Follie,  di  senna  . . . . .....  . . . 1 « * g 
Solfato  di  magnesia * 

Sommità  d’ iperico aa  ^ ^ 

Facciasi  infusione  per  io  o 12  ore  in  lb  vii)  di  siero 
purificato. 

D.  Once  vii)  due  volte  al  giorno. 
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N.°  68. 


3 iij 


Solfo  nativo 

• Calce  viva 

Olio  d’ ulivo  q.  b.  per  un  linimento. 

N.°  69. 

Carbonato  di  potassa . 

Solfo  sublimato  e lavato ....... 

Sugna ^ iij 

M.  Si  ungano  le  parti  scabbiose  due  o tre  volte  ul 
giorno. 

N.°  70.  , 

Corteccia  peruviana 5 fi 

Acqua  q.  b.  per  aver  un  decotto  di  ....  £ vj 

Estratto  di  china  . S 1> 

Alcool  di  cannella •*  ij 

Scirop.  di  papaveri  bianchi ? j 

M.  D.  Un  cucchiaio  ogni  mezz’ora  (Fbank). 

N.«  71. 

]y.  Decotto  d’orzo * vj 

Foglie  d’agrimonia pugìl.  iij 

Facciasi  infusione,  si  passi,  e vi  si  unisca 

Succo  di  limone 5 ij 

Alcool  di  coclearia a j 

. M.  Per  gargarismo.  - , 

N.°  7a.  - 

Radice  di  genziana ? — « a 2 fi 

Carbonato  di  potassa  concreto  $ aa  J J J 

Acquavite  vecchia ( . 3 xxx 

Si  faccia  la  macerazione  per  4 o 5 giorni,  e si  passi. 
D.  Un  cucchiajo  prima  di  ogni  pasto. 

N.°  73. 

Radice  d’arnica  polv ) 

Corteccia  peruviana  polv.  .........  V 

Canfora . . . ) 

M.  Per  uso  esterno  da  cospergere  le  ulcere  atoni- 
che  minacciate  dalla  gan gretta. 


N.°  74- 

Acqua  stillata  di  lattuca  ij 

— di  fiori  d’arancio  ..........  3 j 

Scirop.  d’oppio,  C di  morfina  .......  aa  3 ij 

Etere  • solforico  • • 9 j 

M,  D.  Un  cucchiajo  ogni  ora  o due. 

N.°  75. 

W.  Maschio  ottimo  •*  . 

Canfora  . . . . f ) **  * ^ * 

Acqua  di  luce.  . . . . V.  . . . . . 5 , . 3 ij 

Infusione,  satura  d’arnica . . . \ jv 

M.  D.  ìfn  cucchiajo  ogni  ora.  Vi  si  può  unire  9 ij 
a jv  di  miro,  secondo  lo  stato  della  vescica. 

n.°  76.  ■ 

Muriato  di  mercurio  dolce ì — 2 •• 

Resina  di  euajaco: . ...  J 41  ^ ^ 

Radice  d’altea  pofv v . . . . » ? jv 

Sciroppo  di  pomo  cotogno  q.  b.  per  farne  pillole 
\ di  4 girani  ciascuna. 

D.  Dalle  ij  alle  vj  al  giorno  (Alibejit). 

. *N.°77. 

Ijf.  Muriato  d’ oro gr.  j 

Estratto  di  timelea.  gr-  lx 

M.  Si  facciano  s.  a.  60  pillole , che  si  usano  ad  una 
• per  giorno , accrescendone  una  ogni  otto  giorni. 

N.°  78.  ; 

1 Sale  ammoniaco  . $ fi 

Acqua  stillata  ‘ . .• . . « « . . ? fi 

Sciogli  ed  aggiùngi  . 

. Sublimato  corrosivo  , . . .. - •_  • 3 fi 

M.  e cóli  q.  b.  di  mollica  di  pane  bianco  si  tolga  , 
tutta,  V umidità , e se  ne  facciano  288  pillole. 

D.  Una  mattina  e sera,  aggiugnendonc  una  sino 
■*  alle  otto.  ...  ■ 

38* 
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«*  79. 


• 1 ij 

. ibi} 


l i 


Turbith  minerale; 

Sugna  1 . . ..  . 

M.  Per  uso  esterno. 

• * N."  80. 

r , ' 

fy'.  Bahamo  del  coppaiba  . ..  ....... 

Scirop.  del  balsamo  tolutano.  .... 

• . Acqua  di  rose.  . . V . • . ..  « • * • • 3 I* 

Gomma  arabica. ...  .'.  . • “v3‘,| 

Acido  nitrico  alcoolizzato  . . ■ ••  «.»  «.*  • • ~ i 
M.  Si  faccia  un’  emulsione,  di  cui  se  ne  sommini- 
stra la  metà  sera  e mattina  per  6 giorni. 

’ N.0.8i. 


JV  Conserva  di  rose  rosse 
. di  rosmarino 


% iij 

' ™ 2 j 

Corteccia  peruviana • • • J‘ 

Macis  .'  1 j - ^jj 

Scirop.  d’aranci  q.  b.  per* farne  elettuario. 

D.  3 ij  mattina  e sera.  • 

* : N.°  8i. 

I)(.  Acqua  di  piantaggine  stillata  . . . ~ 3 jj 

...  . — , di  buglossa.  . > • . 

Scirop.  di  consolida  1 .-.  . . ? 3 j 

Acqua  di  rabel  • • gocc\.  ”1 

• — . di  fiori  d’arancio.  ......  *.< 

M.  Si  ^prenda . iti  due  volte.  . . 


. 3 jv 


K»°  83. 


1^.  Succo  ’d’  ortica,  depurato • " ‘ 

Scirop.  di  consolida  . . .■  ■>  * • 

M.  Si  prenda  similmente  in  due  volte, 


Jv 

j 


. * 
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N.°  84. 

IJf.  Orzo  mondato  c lavato , 7 — - . 

Como  di  cervo  raspato $ aa  3 I 

Radice  di  bistorta  — 2/1 

• di  consolida .....$  aa  3» 

Acqua  . . . . Jb  iij 

Si  faccia  bollire  il  tutto  sino  alle  lb  ij , e sul 
. finire  vi  si  aggiunga 

Radice  di  liquirizia ^ 6 

Si  passi.  D.  4 o 5 tazze  al  giorno,  unendo  a cia- 
scuna un  cucchiajo  di  sciroppo  di  cotogni  o di 
corteccia  di  arancio. 

N.°  85. 

Et.  Solfato  di  zinco.  . . } — ~ .. 

Allume . . 5 ?a  0 

1 — — di  piantaggine ^ aa  5 v,lj 

M.  Nella  gonorrea  e leucorrea  cronica  per  iniezione. 

N.°  86.  ‘ _ 

1^.  Corteccia  di  pomo  granato.  ..........  £ fi. 

Rose  rosse  *.  . man.  fi 

Acqua., .......  3 xx 

Si  faccio,  bollire  sino  alle  ^ xvj  ,•  si  passi , e 
vi  si  unisca. 

Diascordio  . . . . y 3.  iij 

M.  Per  un  clistere.  . . > 4 • 

/ .•  , • . N,°  87., 

1^.  Corteccia  di  pomo  granato.  — » ‘ 

di  quercia  . • .*  J **  3 J 

Rose  rosse-  • ^ j 

Allume.  5 jy 

Si  maceri  il  tutto  in  Ibi  ossia  34  once  di  vizio 
rosso.  Per  la  caduta  del  retto  c dell  utero. 
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' N.°  88. 

jy.  Cinnamomo  contuso ! ....  \ ij 

Garofani vj 

Crescione  di  fontana - 5 vi 

Corteccia  fresca  di  cedro ..........  j fi 

Rose  rosse  secche '-.3  j 

Coclearia • • $ VÌ 

• Alcool , Ih  ii) 

Si  pestino  insieme  la  cannella  ed  i garofani  ; si  ta- 
glino minutamente  le  rose  e la  corteccia  di  cedro; 
si  schiaccino  il  crescione  e la  coclearia , indi  si 
mischi  tutto  insieme , e s’infonda  nell’  alcool,  fa- • 
ccndo  digerireper  ore  24;  ciò  fatto,  si  distilli  a B.  M. 
D.  Un  cucchiajo  in  un  bicchiere  <f  acqua  per  collutorio. 

N.°  89. 

Foglie  d’agrimonia  . 

— di  rogo  di  macchia  . * . . . . $ 1 fa  ’ 

Sommità  di  ruta  .' . . pugil.  j 

Acqua . fB  j 

Si  faccia  bollire  lentamente , si  passi  evi  si  aggiunga 

Mele  rosato ..........  jj 

Acido  solforieo  q.  b.  per  grata  atidità. 

Gargarismo.  , ' • 

N.°  90.  • 

Qf.  Borace  nativo  « . . . 4 ■ . 3 ij 

Tintura  di  mirra  ....*. 4 * \ ~ 9 j 

Acqua  di  rose  v.-.  ■ • | • J "** 

Mele  rosato ^ ij 

M.  Si  tocchino  le  afte  due  o tre  volte  al  giorno 
con  filacce  inzuppate  di  'quésto  liquore. 

v . ...  \ N.°  91. \ . 

V-  Decotto  il'  orzò  .1  ; ..  . lb  ij 

Sciroppo  d’aceto  . ».  ...  ^ ij 

M.  D.  Una  tazza  ogni  ora. 
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N.°  92. 

iy.  Ossalato  acidalo  di  potassa 3 iij r 

Zucchero  bianco* *.  . . . ib  j 

Olio  essenziale  di  cedro  gocc.  viij 


M.  Facciasi  una  polve  omogenea. 

D.  % ) in  once  xvj  <f  acqua. 

N.°  93. 

iy.  Olio  essenziale  di  trementina 2 j 

Tuorli  d’nova  fresche ?ij 

' Si  agiti  ben  bene  in  un  mortajo  di  vetro  a vi  si  unisca 

Acqua  di  menta  piperiride % iij 

M.  Si  faccian  frizioni  sugi  inguini  e sull’  ipogastrio. 


}y.  Cinnamomo. 


N.° 


94. 


Nitrato  di  potassa  

Vino  bianco 

Sommità  d'  assenzio 

Facciansi  macerare  per  24  ore,  e si  passi. 
D.  Un  bicchiere  sera  e mattina. 


| «a  l Ìv 

. . lb  jv 
man.  } 


N.°  95. 


1^.  Carbonato  di  ferro 3 ij 

Croco  orientale  . . . 

Cassia  lignea  . . . , 

Estratto  di  aloè  . . . 

— di  rabarbaro 

— di  ruta  . . . 

Scirop.  d’ artemisia  q.  b.  per  formarne  lxxii  pillole. 
D.  N.°  3 mattina  e sera. 

N.°  96. 


| aa  3 j 

( aa  J fi 


fì'.  Ossido  rosso  di  mercurio 

Ossido  di  piombo  semi-vitreo 3 • 

Tuzia  pp - > ' 

Allume  calcinato 

Sublimato  corrosivo gr.  xq 

Ung.  rosato , oppure  sugna 3 j 

M.  Pomata  anti-ottalmica  (Desault). 


f 
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N.o  97. 

iy.  Carbone  polverizzato.  . . . ? j 

Solfo  sublimato  ..»<.<! ? ij 

. Cerotto  semplice  3 v 

M.  Per  uso  esterno. 

N.°  98. 

IX-  Tart.  emetico * gr.  y 

Occhi  di  granchio  p 3 fi 

M,  D.  Un  grano  in  un  cucchiaio  di  latte  0 di  ac- 
qua zuccherata. 

N.°  99.  ‘ 

IX-  Ossimele  scillitico  . § j 6 

Scirop.  d'ipecacuana.  ..  . . ? — 2 .. 

diacodio  .■.  . 

di  fiori  d’arancio J fi 

M.  D.  Due  cucchiai  in  una  tazza  di  tisana  raddol- 
cita ogni  due  ore.  ' 

N.°  100. 

IX.  Fegato' di  solfo  alcalino 3 ij 

Acqua  stillata  di  finocchio  o d’ isopo  . . . J vii) 

Zucchero  fino  lb  j ‘ 

Facciasi  s.  a:  un  sciroppo.  ■ • ■ 

D.  3 6 « j ogni  mattina. 

tf.'ioi.  U 

IX-  Zucchero  fino ) 

Sciroppo  del  balsamo  del  Tolù . . # > àìT  J j 

di  capelvenere  * 

Acqua  q.  b.  per  fare  una  crema  a us. 

' N.°  ioj«t 

I.  ■ 

IX-  Butirro  di  caccao.  «■  . . ? ij 

Zucchero  fino  $ fi 

Scirop.  del  balsamo  tolutano ) — ~ . 

— — di  capelvenere . | “ 3 ^ 

M.  D.  Un  cuccfùarino  ogni  due  0 tre  ore . 
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N.°  io3- 

iy.  Rad.  di  sciarappa  s.  p.  ... 

Zucchero 

Farina  

Uova 

F.  s.  a.  n.n  xxx  biscottini. 

D.  Da  j a iij  al  giorno. 

N.°  104. 

Bf.  Scammonea  d’ Aleppo — r .. 

Sciarappa  s.  p. \ aa 

Scilla  s.  p 3 j fi 

Resina  di  sciarappa 3 fi 

Scirop.  di  ranno  catartico  q.  b.  per  formarne  un 


elettuario.  . . . . 

D.  Da  gr.  xij  a e)  j m bocconi. 

Nelle  idropi  passive.  

N.°  io5. 

iy.  Resina  di  sciarappa gr.  vii] 

Sciolgasi  con  q.  b.  di  tuorlo  <f  uovo,  ed  aggiungasi 

Emuls.  di  mandorle  dolci ? jv 

Scirop.  d' altea.  ......  * j 

Acq.  di  fiori  d'arancio 3 ij 


M.  Da  prendersi  anche  in  due  riprese. 

N.°  106. 


» 2 v»j 

• -.5  .! 

n.  x»j 


jy.  Sapone  medicinale 3 j fi 

Sagapeuo 9 j 

Estratto  di  tarassaco  ...*... di] 


Aloè  soccotrino d ].  m. 

Faccianfi  s.  a.  delle  pillole  , ciascuna  di  ii]  grani. 
D.  Da  iij  a vj  e fino  a x in  due  volte  al  giornq. 
Nella  stitichezza.  . 


N.°  107. 

jy.  Olio  di  ricino  ^ 

Scirop.  di  viole 

Acq.  di  fiori  d'  arancio.  . . ...  . 
M.  Da  prendersi  in  una  sola  volta. 
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N.°  108. 

J)f.  FollicoL  di  Senna  . . 5 6 

Acqua Ib  j 

Facciasi  bollire  e vf  si  aggiunga 

Solfato  di  soda ...  I fi 

Vino  emetico ’ . ..  . . 3 jv 

M.  Per  un  clistere. 

N.°  109. 

1^.  Senna  orientale ? — 2 fi 

Solfato  di  soda.  .....  . ...  . . $ aa  * 

Acqua  Ib  } 

Si  faccia  bollire , si  passi  e pi  si  aggiunga 

Vino  emetico  torbido  da  .........  5 j a jv 

oppure 

Tart.  emetico.  da  gr.  x a xv 

M.  Per  un  clistere. 

Nell r apoplessia , nelle  affezioni  comatose , e nelle 
idropisie  passive.  ■ . 

N.°  no. 


Ijif.  Infusione  di  meliloto X xij 

Acetato  di  piombo 3 1> 

M.  Per  collirio.  . _ 

N.°  in. 

fy.  Acido  muriatico  * jv 

Petrolio  . . ...  ...  . 3 j 

M.  D.  Da  3 j a ij  in  11).  ij  d’ acqua  per  un  bagno 
locale  nel  reumatismo  cronico. 

N.°  11  a. 

1^.  Gomma  ammoniaca \ 

Assa  fetida .9 

Sapone  medicinale . . . . s .. . . . . . > aa  5 ij 

Valeriana  silvestre  s.  p . . . L 

Fiori  d'arancio  p ) 
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Tart.  emetico  sciolto  in  q.  b.  d’acqua  . . gr.  viij 
Facciami  s.  a.  delle  pillole , ciascuna  di  gr.  jvT 
D.  N.°  4 ogni  terzo  giorno. 

Nella  fisconia  di  fegato. 

N.°  1 13. 

l)f.  Foglie  d’  asaro  europeo ? j 

Radice  di  elleboro  bianco à j 

Si  faccia  una  polve. 

D.  Una  presa  a guisa  del  tabacco  come  errino. 

N.°  114. 

J)if.  Foglie  di  maggiorana.  . 

— di  betonica  . . . 

Fiori  di  mughetto.  . . 

Foglie  d’ asaro  europeo 
Bene  polverizzati  e misti , si  usi  della  loro  polve 
come  si  fa  del  tabacco. 


N.°  ni 


Rafano  rusticano  . 

Foglie  di  coclearia 
Crescione  di  fonte 
Beccabunga.  . . . 

Birra  leggiera • Ih.  ij 

Si  faccia  macerare  il  tutto  per  34  ore  in  un  vaso 
coperto,  e s.  a.  si  passi. 

D.  Due  a tre  bicchieri  per  giorno. 


N.°  116. 

I 

Ij^.  Acetato  liquido  di  ferro 

Etere  acetico  

Alcool 

M.  Dalle  gocce  xij  alle  xx,. 
Antispasmodico. 

N.°  il 7. 

Alcool  di  menta  piperita  . . . . 

Laudano  liquido  

Etere  solforico • . . 

M.  Un  cucckiarino  ogni  mezz  ora. 


1 • . 

A jv 

5 vj 


l 

I 

) 

\ 

> 


I 


* 


V 
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N.°  1 18. 

iy.  Radice  di  piretro  polv 3 j fi 

Sale  ammoniaco  . . . » ^ 3 ij 

Acqua  di  salvia ^ vj 

Alcool  . . . cucchiai  vj 

Si  faccia,'  digerire  per  34  ore,  si  passi,  ed  aggiuu- 
gavisi 

Mele  depurato g fi 

M,  Per  gargarismo.  Nella  paralisi  della  lingua. 

N.°  119. 

J)f.  Radice  di  tormentilla,  ' .}  

Corteccia  di  quercia . . $ aa  3 ’J 

Si  polverizzino , e con  q.  6.  di  mele  facciasi  una 
supposta. 

Nella  caduta  ed  atonia  del  retto. 

N.°  iao.  • 

jy.  Etiope  marziale 5 _ 

Croco  orientale  . *. ^ gr.  vj 

Rabarbaro  polv.  I ‘ 

Solfato  di  potassa 

Scirop.  d'assenzio  q.  b.  per  fame  due  boli. 

Si  piglino  ad  una  certa  distanza  E uno  dall  altro , 
• e se  ne  continui  l'uso  per  molti  giorni. 

N.°  lai. 

Seme  santonico . 3 j 

Zucchero  fino . . ? jv 

Farina 3 j 

Uova n.°  iij 

Olio  essenziale  d'anice  o di  cedro  . . gocc.  vii | 
Facciansi  s.  a.  n.°  ia  biscottini. 

D.  Uno  mattina  e sera. 

N.°  ina. 

Calomelano | fi 

Zucchero  fino  • 3 1 

Amido . . 1.  . * fi 

Gomma  dragante  q.  b.  onde  formarne  144  trocisci. 
D.  Uno  mattina  e sera. 

% 

\ 
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fy.  Decotto  di  felce  maschio . . . ? jv 

Etere  solforico ..3  j 

M.  Prenda  t ammalato  un  ora  dopo 

Olio  di  ricino ^ ij 

NB.  Si  suol  dare  la  stessa  dose  di  decotto  anche  per 
cristere. 

Si  replica  lo  stesso  rimedio  alle  volte  per  tre  mattine. 

N.°  124. 

1^.  Radice  di  felce  maschio ,1 

Foglie  di  assenzio > 7T  man.  6 

Sommità  di  tanaceto J 

Acqua * • • 3 xx'j 

Si  facciano  bollire,  e nel  tempo  della  bolli- 
tura vi  si  aggiunga  . 

Olio  d’ iperico 1 j 

Si  coli  per  uno  o due  cristeri. 

N.°  ia5. 

Estratto  di  fiele  di  bue 3 Q . 

d*  assenzio  J aa  ^ ) 

Seme  santonico 

Mele  condensato  q.  b.  per  farne  due  supposte. 
Negli  ascaridi. 


FINE. 
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